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DUe fono gli Articoli compofli dal Giornalilta Romano nel Gior- 
nale dell'anno 1710. che riguardano quello Toma XI. degli 
AmiaU d'IulU del celebie Lo'ìayko Amodio Muratori. Il primo Ai- 
,ticolo leggeli nella pagina t;?. e feguenii, e cosi dice: 

■ Anche quello Tomo coniiene cenro anni appunrs, dal decimo di 
H Clemeice Vili, al primo di Clemenle XI. epilogando^ in dTo gli 
NBvveniDumii. d'Italia, e ancora eli dlemi, io tempo di undici Pon- 

■ lelÌEÌ Leone XI. Piolo V. Gngoiio XV. Uibano Vlfl. Innocenzo X. 

• Aleflàndro VII. Clemenle IX. e X. Innocento XI. AlefTandro Vili, e 
••Innncenio XIL Nel rifbiilo, bendiè il Secolo XVII. iia feitilc dì 
» colè Ijpeiiinii alla S. Sede, anche più del precedente, f.irenio più ti- 
■• Diettiinon avendoci f Annaliila lòmmiidlltaia molto da riferire. Che 
X perii in due lòK Ardcol! ci rpedireino di elio , compicndendo nel 
> prima i cinque Sacceflbri di Clemente Vili, (ino ad AlelTardro VII. 

■ nel qual tempo furono quatiio Imperadori Ridolfo 11. Mania; di lui 

• fiatello, Ferdinando IL e III. e riferbando all'alno Airicolo gli altri 

■ lèi PontiEcati in tempo del iòlo Imperador Leopoldo, che pervenne 

• all'anno quinto del Secolo ftguente, 

«Comincia il Secolo colla pace tra Arrigo IV. Re di Francia, a 

■ Carla Emmanuele Duca di Savoja , il quale benché piti Cedellè di 
••Quel, che acqnillalTe; nondimeno ctienuia la ceflione del MarchefaM 
- di Saluiio ferrò i Franielì di tii da'monti , il che non piacque nè a' 
•■ pulitici, né a' Principi d'Italia, che vedevano chiof* il palio agli i< 
«iuix di Francia. Al medelimo Arrigo IV. nacque nel medelimo anno 
» il Delfino , che fu poi Lodovico XUI. di Maria dei Medici Re^a 

■ di Francia , e alcuni giorni prima era naia l'Infanta Anna a Fdippa 

■ lU. la quale divenne Kegina di Francia per le fue noiie col mede' 

■ lìmo Lodovico XIII. l'aniio 161 1. La coinpatfa fcanìca di un ìmpo- 

■ IlDr«, che lì Ipacciò in Venezia per SelnAiano Re & Ponwillo, e 
H là gueraa. tra' Lucchelì , e Gatlagnni oceupaoo i due anni feguentì , 
■tfenza che.li.lap[Ma iniqra di'CuoteateiVUL fio» all' anno i«o4..Iit-' 



n aebie. che gb ia 1' AnnalìlU. è breve, e 
<• ne ba dctio per l' addicito , ajuiindolo il Caidmal Bentivodio Cit; 
» ladina Feirarefe, e, pei quama 11 conofce, mjl 3(ri;iio i Clemente 
«Vili, ipenira ginifce, che la flitpe Aldobrandino non avElTe fucccfi 
■ Gone. 1,'Annanna pai è quali litaio tìiori di (e dui coniento: almeno 
t moAiairenbreaitratlo parlando del SucceUore. Dice, che il Cardinale 
i( Aleftaadra de'Medici, eletto il di primo Aprile, e chiamali) Lione 
"XL ft coronalo il di undici Aprile nclli BafiUca Latmanenfe : due 
■«errori a un colpo. La Coronaiionc fii ftila, come l^em|iro, a San 



umeme Vili, delle qiiiili non p^rla il Caionio, è alTai dlgiano nel 
-regilltar le vcc lodi. 

- Qualche eofi di piii gli fomniimflra il SocccITore in quafi fedici 
■ n fchivalTe , qual Te ne Ila la caufa, di 



q parlari)^. Era egli il Cardinal Caramillo Boisliefé, creuo da. Cle^ 
ir mefite Vili, l'anno t^gS. edelerto Papa il di iti.diM>geìa,ida;i 
* «on plauCo univeirale , e in Tpecie ilei Popolo Romano, cAenaii crf 



n.. Cominciò i. 
ica di Veneiia, 
ica , fdcendo c 
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na, aogiiinlùvi k congiura fcopcna da Rjniiiio Duca di Parm» 
mia dilè, e veniicsa col fupplido di maka ncbillà Tanno 
cui mai) iiìiluk'ii 11. e gli fuccedciie il fiaiello Maiiias. Finalmcn- 
Tanno idij. fi fentono poche parole in lode del Ponrefice, ove, 

iicnllone del Monforaio, di cui pretendeva erede la figha delia 
icheffa di Mantova Margherita figlia fua, pfr efl"er mono il Du- 
., fenia alira prole, inierelTandofi luiis k iWnte in rale affare, 
ce , che il Papa /rco.73i> il ^arvc 3ifii foss 't /' """-Savo 7 ,gt,c Pa- 



RjK iah/Mlj, In fiuii il Duca di Savaja dopo aiete &tie ■Str.-». 

■ qnifte, fu obbLgain dalla Poreaze inietcfliie ad accorcio con reciprO' 
i>ca tediluEiODe. cab pcancita anche eii anni leguniri cogli apa- 
• guoli 0 lia coi Govemanue di Miiano dopo nuovo vicenjevDii con- 

- squille fino au anno itiiS. in cui luiam^nie ili conciline a u oace pei 

■ Dpeca della Francia. Che peiu tra in ^r i^rn de: i .(.jiiuhie^ iemnri< 
Hpih acdenle. e queua de Veneiiaru cl,i.„ k.... - l h a uà gii uj- 

■ cochi Colini dell Adtiauco. e co nemici uli uuca Ul iavoia lorn 
> Alleata, iiiia auaie li .i[!i;ininii.' i .in.i < i .vi. n.ii i: i ik-u.i Viiiii'iiinM 
Bfollenuia G P dz 



■' ■ sui s'obbligavano i Re- 

""HJi.- i.Li^. il. a, Greca, e Latina, e gli 

.1 fli.ihnM, N,.ir.i !■ anno 1614. come il Pon- 
b.i,!,i cill.i h,,i,cia, per elTere flato brucia- 
ifiiiii U l.iiNo Jel P. Suarei Dtfi^Jìa F,3à, 
irriin.,, die lia l.ciio ucciderò i Re Tiraoni, 
i ruiKijiaio con oiicquiola lettela del Re al 

i,k . j — --' " P"'"'"''». die ansile fua Sa^',^" ondaline- 

■ reljlie tal dotinna, come pemiciora. All'anno itìig in cui mori 1' 
..Imperadote Matóas, e gli fucceffe Fetdipapdo U. f„o cinrino. non 
l t*'S5-°£!?°èÌfr'' ^ 6" Ertici c(«,PM?il Re di 

■ Soemia Fcd^ Beaor Paiamo', dice" l' Aonalifla , ^ ti* i Vene- 
"uant, ut a Duca di Sareja n'ebbero dilpiace»: M„ il 
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«Kb di queda non ne dice in Tedici anni. La n|riane la rende e- 
• eliliiinb l'anno iSli. Eiii 3! mnX focaii, egli dice, inouf/Tan- 
„ n„ mor,:. Primiir,mi<ile il Pmujkt P/fph K ìopo ,i. nni S. me 
'fi, c 13. giorni ìi Poruificaio, I dfpB uno fiatili itaar 3i km ir/i^la/n, 
,• c limofimtra, j'u ciicmva dd Dio ad un wyÌBr ^ifi. Dffpoicì:i lu i 

■fmifiiel'^i P=p=, Sempre amaurt dilla pau, impi,gsn2o i fZi pei- 
' fiiri netta ro',Je,v^(,onc, e3 <u.^,cuo 2elU Rdig{->ae C^.wliin , nella ri- 
t firma ìli Clero SecoUr, , i Rt^^lsre, c ntW craar femprepià ìimaani- 
f fiche fiibriche i-mpang}iMU Cmà di /tema. Avvifa poi, che il leg- 
-gano Angelo Rocca, e i VP. Oldoino, o Bonanni. i: fpecìslmenie 

■ n P. Biovio dell' Oidine dfi-Pcedicaion per veder /( fu: nokii faau- 
ure, tacciandolo IqIu X r/o'i'H'inie iirfulione re wp^n, e rifondendone 

■ la caufa in Scipione tsW-lli drao .1 Cardin.il Burglicfe, figlio 

n na firella del Papa , e Miru^ro lijpotua iella Saerti Carle. À noÌ non 

■ conviene il die di quello aran Ponielice quel che l'Aiit^alìlta ha tra- 
it [arciato.Solo aweiiiarpo il Lettore, che dell' Annaliifa non è propria 
K la lode de Romani Foniefici. In anello Tuo elogio vi Ti vede un buon 
.Vefcovo: ma non il Sommo Sacerdote: né il Prìncipe. Or Te 



■• naiiila addoiicinalo dai rumore . e dal peiilar cono del voign , che 
»iPapi, mo.§mtmau ytedij , eUggeJfero uno i€ mpou CtrJinalt, at«i 
■ pofcia fi emfinn U mola di primo Mirafiro , e votearmenie viniva ap- 
t-piUate d CatJmfl Padroat: e foggiugne . che elio Cardnial nipow 

* Ttgolo gà aj^mi non TBtn con lode ^cht con arèano fupreino , Daù cole 
v degne' d'eterna lodeteeiftra all'anno i6ii. e feg. la Congiegaiio- 
ttnt di Pmpmnda Fide iuiniila da Grcgoiio XV, e l'acquillo fatto dal 
i> oiedelìioo iMla; Biblioteca Palatina , celebre per gli amichi Codici 
r Ebraici ,| Greci , e L*cini, e d'altre lingue , laccolli in Eidelbei^, 

* Ca^iate.'dei I^Ulioilp in&rìare , da. tutti i Mnnalleii della Ptovirt- 
> cit, qaandoviÀ^ inotjdciiu T'EteGa) e pteteTi dalla Santa Sede, 
H coiae irpo^ia di luoghi faeri , in rieompeìifa anche dMli ajuiì dm- 
■.mtwfttad al-.Doe^ .di. B^vv^a , .dDpo.U.conqiuft^ del.Palaunaio fud^ 



deno. Dice però eflere flàio blafìmata Leone Allacci , acuì nefìi 
xomaieSk la curi, per avciU lafci^ia «fiorare, Ttov;iiidoli alcuni dì 
quei Codici neiU Beai Biblioteca di Vienna . Nemmeno quefli va 
immune dal penderò ifamiiS-Vf p,r q„awo po:i h p-op-ia C.fr, m» 
con Mcfti mr;;; : avendo imporrato dal Re Caltolicci . che 1' unica fi- 
glia , ed er-jct dei Prì.ic-i],e di Venofa fi mjritalle co» un luo nipo- 

del Regno di Njji-li . Al clic loggiugne aver contribuirò il Cardi- 
Si 

ieri f Poco Ibpra però aica delio , che, depolìtala la Vallellina 
in mano del Pontefice , affinchè ne giudicalTe, np/s muncò giiìrima'- 
linofa, che fogliò in lu, iadmanoni a riunif quii dominio per h Ciìl- 
Jk kcmcna.o a „a.f,n,!o n.V"' "V""- M« foi..agglu..Ca U mor- 
• te fece ftanite tai diicorfi. Non può negaifi , che de'ire ntetiti Poti- 
tefici, benché lodati dalf Annalifla , non Ha più il taciuto, che V 
epilogato delle loto aaioni. Succede ora un Pontefice, che ci&ve- 

HEgli è Urbino Vili. glA Card. M^fTeo Barbeiinì elettodi folian- 

m=n,r rroncalf £ fpirun^ca i yathj C^<Ji<:s!i di giog"'" 0 mmiggio^ 
■ ■ - - --nn. itì.j- .ipigliando il 



ntlTo L 



CLigion d 



. dovete umcn figlio di Fi^.^Lefco Ma.ij Duca d' Uihjj'.o, dite , cbe 
>. la Cor,rJ> Ko,rJ comir.cw lojlo a ^doal.iert quii Du^aw , CMit JVa- 
. tù vki„^ n rimJae dl^ C^m,-<, Ap»ftol,cj far p,ep.-,ram,nii pir 

. tJficuro.fm: in ^vyir.:^ d Domimo . Quelfo parbt livido (ta bene 

- negli flnnali Italiani , pptchi in effi fu iralafciaia !s Bolla di S, Pio 
.V. De noa inftudi^d,, Oc. data l'anno 1567. e tutte le altre, di 

• cui abbiamo parlato ^ dlllimulaia qiiella di PaoIoV. ( BoUtt. lom. 

- j. Cbi:J!. ij. ), confermativa di lutee le piecedenti, e voluta igno- 
" lat t|iiJia d'Utlwno Vili. { Tvn. 4. BmIÌht. CaJt. 6S. ) del c& 30- 

• Scttcmbro del mcdefimo anno 1813. che fa Wer la coftania dtf 

• Romani Ponielici in qaalì ;o. anni nel to\tt riftauiaio il pnrimotiia 
>■ della S. Sede. Laqual Tanta rifoluiions di S. Piti V. nòn'me- 

■ no refero efficace ì Succeffini, col tinoVaria, e pfaltcailiB lideu 
I. lertninaiianei quanto la dichiarò gitifta la Divina PnmdetiEB, col 

■ riunire in ù breve lempo tanta poniona di dTo Fairimouìo ^ di- 
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Il irò l'atcomodamsmo progeujio da Ùi!«i!o Vili, [ilt la \ .il' 
dopo racccHiuta la lega ieih f rancia, Rs^. Vc-iicia, c E 
HSavofa colmo le due PoIcdie Auilrijdie di S|ja^tu e Gerì 
^ in affai lanio grave, Icappa fuori con quella lievillima ilbiiai 
ptoidau chi furaaB in ^atfie gai/a U pive , fi diUini i CoUigaii 
B parar l'opfomtao .arstaWMin : e poco Tocco dicendo , che i f 
<• ni offerivano di Ibliomeltcrli al Dominio della S. Sede . ferra 
M iinciiii quell alira ( fonfo . eie noi difaiateva alle orecchi Soc 
» ^4sn dilRmUe è il frutto . che riporrò da P^iigi U Principe 



il 1 l M pi [) L d 1 

„ Giubileo, die dice bene 1' AmulilU. In milito iiitrequenle per la 
H pelliienia dì Palermo ( onde H fulHtuI alla B^fdica di ^. Paoloquel- 
» la di^. xMarìa in TiaHe^eie ). e per le guerre di Lombardia, com- 

parve a Hama Ladislao Principe di Polonia, egli dice . e dice ma- 
Rie. Gii vi era. e fu prefenre all' apenuta della Potrà Sanra il d) 

■ 14. .Uicembre j ebbe lo ItaccjD, e il cappello, benedeici la notte. 

■ feguentei il.d }a, del inideumo mele lù.Èito Canonico di S. 

■ Pietro, e indi a .pochi ^oijn pulì pei loinaie alla patna. Nel 
K medelìmo anno fa mandalo dai Pootefiee alla Corte di Francia il 
• Citì. Fraiicefco Barberini llto nipote , per doteiH dell'aggravio 
.■ i"j[io alla S. Sede nella Valtellina , e per impedir ia rotiurn aperia 
- Ir j la Francia e la Spagna. Sebbene Ìl Legato conofcendo effeie in- 
n uiile il l'iin inipiego, lomó a Roma poco conienio. Onde ìlpon. 
> lefii^i pirve iifpefif a iWw /i' pioya iella, faa irayura nelC anno fi- 
rgaefe, caitifSotd^rt ui'fiìu Jii mila finù, e àaqaaaao cavalli, per ri. 

. controre B^ltrtiuliiiu .'.Pota iarata Me pm que^ fioca , ira pettii 
r/ìairtcciamaa varj firinaiiiliJigHi JiffingraiMmau iiUa pnpria cafa , 
t P,jier(Ujientti& ^attlliiiman^ .JtM ^u.Conwe per venir fiafaJi 
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«i, Datili ■foni hiLiiili Jclla Fr,indj cotiiro Gonnra, 

- e del Ducj di S,nvop ri. lei i.icnhc.ira, perdiò r-wio 

itpcgno iriavellarnc. La folbnia li c, che l'anno leguente 1616. lì 
H lenii d' iuiprawiCo conchinfa la pace ira le due Poienie di Fcancii, 

■ e SiMgna, con mito l'anot della S. Sede, che rieUK il polTetTo de' 

■ Foni della Vahellina , e li demolì , ftabiliia ivi pet TempcB b pralèf- 
>■ Gone della Fede Catiolica , e la dipendenza da'Grìgioni col pagar 

■ loio annuo iilbuio. 

. Fa gtaiia l'AnnalIfia di nominar le Coftliuiioni Poniificie, ma fuor 
■.di 11(0, e in generale; affinch:- non fe ne veda la coftsnre olTervan- 
« za poco fa defcriiia. Natuio sduiique, come Tcderigo Ubaldo Prin- 

- cipe di Urbino trovalo una manina mono in leiio nelKi Cidà di Pc- 
>■ fato, lafciò gravida Claudia de' Medici iua moglie, la quale paiioii 

«Duca"." ed alui plì'iicipi d'iialii i'viebf er dellderaio, cl"m''lci con- 
-tinualTe qtiel Principalo, aff'.d.é -,on fi ,1^,3,^^,0 -=mo U fimèrìc ì,t. 



. , 

m^gU^n.i S„>rii. Dopo aver 
-cosi giulfificaio il Pomelice. e falla gdlare al lettore fuor del co- 

■ llume alcuna dolcezza, la fpruiia di alquante amarene troppo a 

■ Ini familiari. Dice, che l Accivelcovo novello Paolo Emilio Sancorìo 
-Cera nipote dignillimo del Card. S. Sevetina ) mandato lì IBllecita- 
I. mente dal Pontefice. t„^inciba i«^cr,^ m f^cc^ìcì, e d »«- 
>■ ItrU j„rc Soprtmi^icait. Che il Uuca di ciò offefo mandò la ni- 

potè a educate in Tofcana alla Corre, con animo di darla pernio-' 
' glie al giovinetto Gran Duca Feidinando II. e rinforzò le fue piaice 
ri di ^u3rnig|oni Tofcane ; che il Papa ingelolìto , mandò rtuppe sa i 

fna alla OmmthJu Scile ì'fl'tu", id lic^uct!^ H/^^-ia. pi'- mhmri 
r a Dacn a rir.m7Ìiir cùi -ìora-.mni mii' viva ,! fuo Ducms „lh Chitfa: 
-Che il Duca^r ifimar Si o^m ^tf^iion, . c .ifcAw , car, fuìiUifuoii 
-rinunziò l'anno piefente quegli Stati al Sommo Pontefice, con patJ 
B to, che non lì i^ravaOcTO di piii que' popoli, e liriroffi a Callet 
-Durame, Terra ^hiaraia poi dal P'api, edetu Uibat^.- E 
■ finalmente, che il Cardinal BerUpshieii Geflì piefe ilp^t^o a af 
mmt'ìtl Papa di quel Duma, the Ahrucàa /f.Ctud V UrSikti'Pj^ 



,ro, Gubbio, SinUasUa, Fojfùmhroii , S^n Lio, C^li , t ?» 
. i7riin« , CM iratmo Tini i Cajl^U^ fruaic ia f=Ì]! lS,tì-Mo, (3 a- 
«intno, biaihi momuofo: ^rrifàmimù hn rc^^i,'Jivdt ^lla Si^n^rit 
r dilla Chiifa Rùmine. Se Dio XohWi, non paté che mite quefte Cit- 
«li. Terte, e Cartella efcano dtgli occh. al!' Annalifta ? Son pur 

■ «(Te un paefe diftratto dalla S. Sede, come eia Feirata, e per Divi- 

n dunque tanti miracoli? Concliiude, che campò i\ Duca fino all'an. 

■ léjiS. ( fcbbetie lo conduce a mette i! onde rorA error di 

■ itunpa ) e piii volte lì peni della tifoluiioue, n cci/'ici:, ir eh ama- 
li re técCOItt, che fili ficirà inghit>:i'irc , Mlmjì'i ìcìU C^inrm Apofloikit. 
« Aàn f cffjtvifn pur òirlo ) appma ave^'a tgU Jhcdirj pcrfinia a Roma col 
-maadaa diUa wattio, di fi m pmì, i [piìi ro/o orZi„i , d.i 

« fe nejaufft: ma U Maaìainrh , a c:,i primeva Ji ^:MJ:gnj/fi /, gr^^U 
f del SbU rufieall, oaatiò tordmi^ r /crs promimtmc la rmi//(;.j, eh' 
xiiit U luQ tgillf. Quafi che da elTa rinuncia dipenrtclTe il diritEO 
. della S. Sede, 0 l'ancndec die morilìb il Duci, a^^n'e |>o[i.[o cati- 
» giar naiuia d'un Feudo tanto chiara, e tanto ceno delU medefima. 

» Eppure appiendcmmo da lui all'anno 1474' che Quello Ducato 
» fu ifìauiro da Sifto IV, dichiarandone pdmo Duca il Come Federi- 

» Giulio 11. nipote di Siiìo, perché fece adottar l'anno ■ ;o4. 'aXÒ 
.1 nipote Fiancffco Maria della Rovere a Guidubaldo di Monteféltio . 
!• che era fenia prole. Lo vedemmo l'anno 1 509. divenuto Duca do- 
n pò la morte di Guidubaldo, Tcfo poi celebre per le varie vicende, 
» e pel valoic, lafeiar erede del Ducato l'anno 1 51B. Guidubaldo del- 
l' la Roveie Tuo figlio. Al quale, emendo niorio l'anno 1 574, fuccer- 
» fe it figlio Fianceléo Maria , che linunziò il Ducato , prima che lì- 
ti nilTe io lui li cena geoetizione delta Rovere, biafimata lima dal^ 
ti AnnaURi, quMcto fìi uiliura dal let^nima Sovrano in quel Ducalo, 
Btd ora altrettanto compatitili perclii h una donauone iiiir viv», 
• com'egli dice, di ciò che non è fiio. Le guerre degli anni feiruenii 

■ per la fuccelHone di Mantova, elTendo ra.nicau h lin.:,! reità de' 

B ficco rae iijipegnarono le Potenii^ d'Eur^i]M s nuove az'nm in Lom- 
nbardia, cosi allonr.inano dj Roma l' Aini.iliil.i. L'.Uietlio c prefa 

■ della RocceUa, mentre Carlo Goniaga Duca di Ncvcrs dichiarato, 

■ erede fi jmne in pofièlTa di Mantova , e provoca, lo fdeguo di Feti 
H dinatido IL alrieto per la fèUctiì delle vinarie, e pace col Tuff 

■ co, e inlteine qoelb di Spagna, da cui dipeadevi Mjbno, lo traE> 

■ tengei» due ami ia Fianda e Lanbar^: aliteinati ne impiega 



» con Luigi Xm tirato dai Rlchelleu ia Itslla con grave danno ià 
r Piemomc, c del Monferrato, e coLe defolaiioni recate al Manio- 

■ vano dalle infolemi truppe Cefaree. L' anno 1 6}0. e Teguente mol- 
' ■ tiplicaionfi le calamriàm Italia, e ti fide la (Dpn&m Poliiica del Ri- 

• cneHen. Calò qiieOi io Italia in quatiii di Generalifliino , eveodo 

■ {atta di li j MaiefcialU di BaiToaipiRa, di Sciombers, e diCreqnl, 

■ Segid la ptela e liceo oirido della dai di Mantova fatta da' TeatC- 

■ chi, effendi) con accordo tiiitaio fui Fetrarcle il Duca Cacio a vi- 
R ver di limolìna. Morì tocco d'apopleffia il Duca dì Savoja in Savì- 
Kgliano, afflitiiHimo per aver peiduta la Ssvoja dopo fpefe e fatiche 
K immente. Il Richelieu furciiù de' nemici potenti all' lai peradoie in 
^Gtimania, onde r. venne a " ■ 
!• doli in Lorobaidia Montìgnoi _ . 
>■ zarina per conchiuderb. Si pofe in etecuiioue l'anno feguente, in 

cui il Richelieu con amniiiazione comune abbandonò il Duca di Man- 
li lova, piincipal motivo della venula de'Ffaniefi in Lombardia, e pco- 
»curò tulli i vantaggi al Duca di Savoia: ma gli riulci con politica 

> eccellente limaner con Pinccolo, e Calale nelle mani, malgrado de- 
»gli Aultfiaci di Germania, e di Spagnai e <i Duca di Mantova rieb- 
••beil Ducato fniembraio nelMonferraio , dclblaio dalla pelte, efpo^ 
>■ palo da'Tedcfchi. Per compimento di lanie mifetie il Vetiivio fece 
« la memorabile eruiione, clic deliilò tanlo paele , copri di tenebre, 

- e cenere 1^ Cina di Napoli, e fpinfe tino nella Dalmaiia io rpavento. 
-Toma l'anno i6}i. alle co fe di Roma . per dimofttatue la fu a to- 

-liia liima. Dice, che Urbano Vili, avea l'anno itìjo. conferito a 
..rileibaio il liiolo d" Eminendffimi a' Cardinali, a tre.Eleliori Eccle- 

> riattici, e al Gran Malbo dì Malra , fcnu panecipailo ad alcuno: 

- e che dopo la morte del Duca d'Urlnno avea dichiarato Prefètto di 

■ Roma il nipote Taddeo Baibeiini, fopia di che nacque alcuno fcom- 
-piglio, perchè in Roma//a ^uil àfi, dilli firmaliii , ntlU air, 
rpit /e /augninole iatiaeSt , t ptr U impenaù aa^piUli: e le chiama: 
HcflrcK il rncfiSg. BiatSna poi fortemente il Pontefice, pei non aver 
-voluto 3)uiar l'imperadote neU'clirema ncccffiti, incoi l'aveapa- 

- (io Cullavo Adolfo di Svciii , che qucil' anno rcftó uccifo in baita- 

- glia .1 di 16 Novembri a Lu.«n dodid «r-ij^lia da Upfia: c " 

- do pero gk L.ei.cr h loro guerra coli' Imp «ad ore; onde!' 

• gueuie anche .1 Papa mando in fuffidio della lega Cattolica cinquan- 
I. ta mila fcudi. Con doe fatti memorabili chiude il medefimo anno 
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• Roma , nei già con iJilio rx CaihtJ's dri S.-ii^:: P. .■].•./?. • , -n,, JcHt 
,Cong,tgc^>c^iddS. Uffi(iocom,oia fin,,:,-, L.p^,,.,,.. 
«dman dilla urrà imorm ti SqIi. Galileo Galjiei ne fu l,i c=ufa col 

■ IbftenerU. Per condannare i libri peiniuori i necelTanu Edirta ce 
oCaltcdra? Ricominciale legucrre in lidia 1' auno i éj;. >u dal Pan' 

• lelìce Tpediio a Parigi Nunzio Sin oril inolio Giulio Mazzarino, Di- 

■ ce r AnnaltAa, che qnefU, nato in Pifcina d'Abbrucio l'anno 1 601. per 

■ la Rnezu d'ingegno porcvi Rare a fionic col Richelieu , it quale Iv 
_i j , j_ .7 '--aàxiruìianaao dal Papa, e elle q 



X Ile dai noiiliffimi volpi dimaiando per più ore InTienK, altro U-. 
-I che la pace , al qual eSétio Uibano ave» là mandato il Ma» 



1 Impegnalo in elTe guerre Odoardo Duca di Parma conitafle molti 

■ debili in Roma: onde per pagatgli inlieme con aiirì già contratti 
» da Ranuiio Tuo geniioie fiinrlò un Monre fui Ducalo di Caflro e 
-Ronciglianc, feudo della C li le fa Romana, e ne alTegiiò i fruiti a'Cre- 

■ dilori. Dice l'Annalifla all'anno 1641. che aman^giavam i Barbé- 

:z j^iiit; sr&.l/TSi ;,.lrs £ "SS 

«to, nacqner dc'diffapoii co' nipoti del Papa : e petchù 11 Duca man- 
. dò a prefidiar Gallio , gli fu imputato a ribellione , e i Barberini lo 
H conquillarono , fpiraio M isrmiiie del Monitorio , che obbligava Ìl 
«Duca a demolir le fottifieaiioni in tertnine di ya. giorni; dilatato fi- 
<• noa lii.ptrm^iiicordìa , dice l'Annalilla, il quale moraliizanda pio- 

• ftgue ; £ pcraoccki di gli Ecclejia/lici , imciì iefìinaù ia Dio al m. 
*«u> Spì/iiuaUt fi fti non minor fi^a e tripuèio pse t ac^uijlo 3^ieiii 
ruapenli, Zi fuel eie facciano ijccolari, il Ponitfici caimò la M« 

■ con una promocione di tredici Cardinali. 1 tre priiai danno mateiia 

■ di tiflelTo all'AtinaHla, perchè il Papa, o il Card. Franeerco , su' 

■ ma cupo e pcrpUJo in lutii gli affàri, non aveann voluto.amineltera 

■ per fini pariicolari il Principe Rinaldo d' Elle fratello del Duca di 

• Modena piomolfa dall' Impcradort, ni Monlignor Giulio Mazzarino 

• Romano propollo dal Re CriftianiJlimo , n* l'Abate Francefco Peret- 

- ti , Romano anch' elTo , alle preghiere della M. C. E noi troviamo 

- da ri/lettere su quella efpreffionc proaoffo . Il Maiiarino fu fatto in 
B tempo opportuno, perchè emendo mancato di vita Fra Giulsppe 
» Caj^uccino, braccio diritto del Richelieu, venne cosi riparila la ira. 

■ eia , come dUTe il medefinia Richelieu a chi (e ne condoleva : e con 
»ra|^oiie lo.difle, peldiè moA anch' «gli l' innn fesuente 1641. e gli 
> rucceffe il Cardini MatHiino , ma con autorità più limitata . Della 

■ guens tn'Budermi, e 1 Duca di Parma, pet la coi concardia Ve. 



in ridicolo dall' Anr.al 



ili'^ipno i6a4- 'Ìv'Ò guerra. 



bbe il Tuo con goca 



gloria de' Barberini dopo si gravi Tpele della Camera 
- pnrece d'alcuni affliffe tanio il Papa già decreptro 

cioè a'ig. Luglio lerroinò U vita mortale, ed ebbi 

il Card. Giara BaiiilU Pannij Romano, col nome 
~ il quale non fecondo da principio il genio de'malal 

e quando volle tarlo l'anno ifS^;. privando il C 
" Camerlingaio , e d'altre cariche , perclié s'era fegi 



■ pegna.a p.imi 1,, r,.„ci=i .i.i efcliiders ,1 l'.i.ilili, doi.o co.KctIe. af- 

- Iinchc falle clcT.o, uni.amenie con Sanciamo:. Ambalciaiot di ftan- 
ciai che perù 1' Ambafcijioie era llaio lichiaraaio, ed egh ipoglii. 
ro del ittevcno di Ptoieirote della Corona, che l'ottenne pai il 
Card. Ilinaldo d'£l>e, il quale follenne l'nnor della Francia oelT 
impegno coli' A Imi rame di Calhglia Ambarciaiot di Spagna l'anno 
16^6. ( era peió j'orma/ìià anche ejueila ). 

- Influì non poco a refliiuir la graiia a'Barbetiiù l'avete invaio Pal- 
mata Navale di Francii con PotLolungone, anche PiomlMiio, eh* 

- età del Principe Lodovilio nipofe del Papa. Onde per buon princi- 
pio Il pole fine a'procelli, e per foddiifarione del Papa, i Barberi 

- ni ( che anche il Card. F.ancerco. e Don Taddeo «'figli eranfi Sa- 
gretanienic_^ ritirati in Francia ) palTatono per qualche tempo ad A' 
vignone. Epibga 1 Annahita ali anno 1647. le due celebri follera- 
zioni in Sicilia, e Napoli. La prima fu più Terribile, e pib noava 
pw rinTolenra popolare, che drc liberti a tutu 1 tacinoroli carce- 

ap"ett^Fa"ja,dodcT.?\^!^^^''-':^'^'^!'V^ 

«regina, nve nnr. d angtiUii ,1 i I .1 ( Lp' "la in 

re sT fi^ '""do'". I«"che a.-tu^ rjtlo d polhbile. per npaia- 

■gorea tempo, 'e tutto ciò adoprando, che in'cafi fimiU a favio e 
■pruileme Minidro & conriene. 11 Card. Teodoro TtivuUio, pctfona 
^^h" ' pruilenia, tedimi la pace io tinta la Sicilia, Una 

gabella pofta fuUe fnuu cagionò U ftiUiiDoe di Napoli, di cui lii 
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. Roma, e Ti fece dichiarar Duca, o Doge della Reiiubblica di Nipn- 
■Ji. L.3, icciij lu piuiupKi ai queiu di MUliniicuo; oii aiHie une ta^ 

■ gico anch'eira. Oltre ili che rinulla la Ssereieria del Duca in ma" 
uno al nuovo Viceré' Conce d' Agliate-, mnila Nobittì Napolirana, e 

■ chiiintgue. ebbe cocrirpondenza cui Duca, fperìmenià il rigare delU 

• giutlizia. Con pib felice line il Cardinal Trivuliio curò le piaghe deU 

* li Sicilia, e la contègnù pdciRca a D. .Gìofanni d' Aultria, che gli 
Il fiiccelTe nel governo. 

- «Nel medeumo anno, in cui fi ■comporera tai [concerti, chs era 
"il 1648. fcgui la pace di MunftÉr tra Fcrdinàndo HI. Impetadort,- 
-Lodovico XIV. Re di Francia, gli Svcriell, a Principi defflniperio. 
«Contro di elTa, presiudiiialiliinia jll.i ReHgioii Cadolica , proteftù 
-Monllgnor l ajio Chigi Nunzw Apollolic^ , e volle, che fi cancel- 
-laffe li Tuo mme, che v'era inferno. Protefió .ilirfsì il Poniefice: 

~ Polenti. Gian dlsgiaìia dc'Boraani Pomcfici co/<jiiell(j Sctiiiore! 
» Se ufano la foci.i, ne fon biafimaii; Te non l'ufano, fon vilipefi. L' 
» anno ffguente 1*49. è celebre per l'eccidio di Gallio, in l'equela 
r del di lei Vefcovo faiio fa crilega mente ammaiiaie . L' nnnaliila va 

■ calorando, e ciicoftaniiando ii tatto, ma inutihneate, eflendo [top. 
Kpo noto. L'anno Santo lófo. meniie' a Roma tutto era divoiionei 
ne concorlb di Pellegrini, D. Giovanni d' Audria GenétalilììniD (fi 
s mare, il Conte d'Ognaie Viceré di Napoli, e il Principe Lodoviflo 

■ con buona flalla appiodirono a Piombino, « lo licflìlero a'Fxanz&> 



ufi, come anche Poiulaagoae, ma con maggior Taiica, e con Tacrifi. 

■ carvi i^li genie, Tpedalmenie Napoiìiana , e n àiOc in vendena deli 
>la ribellione pailàu. L'anno lègucoie, in cui <ì videro TupprelE a 
!• fecolaiiziaii dal Ponielice tatti i piccioli Conventi, ne' quali non po. 
I. [«va ererdl^rd U Kegobr difciplina , il Card. Antonio Barberini , 
- Iiildllt! dd Cnrd. Frqnccfco ( tomaio a Roma molco prima ), tor- 
K nò aneli' egli carici) di A liba ne, e Beiiefiij, ricuperata gii la graiia 
Hilel Papa, e ambedue fi rieunciliarUTio con la Repubblica Ven«u , 
n rllafciandole le rendile feijucftraie de'Ior Benefiij, e di piii donando 

■ alla medefiina dadid mila Ducali d'oro, per feiviifene nella guerra 

■ di CwiJia, die da molli aimi Toflenevano contro i Turchi : onde i 

■ Barberini hitooo inricompenfa aggregati alla aoUllì Veneta, e Car- 
ilo e Mafieo, figli di Dm Taddeo Prefetto di Roma, che era mot- 
vto in Francia,. indarono a rìngraiiare il Senato. Don Maffeo ebbe 
npoi per maglia Donna Olimfria CiuAmUiut e Don Carlo la porpo- 

■ ra fti reOiiimiinB delCappdlo, «nda tornarono a'eflcr ire Caidi- 

■ naU nella medelìma C^, come vi erana flati prima del 1646. in 
KCui mori il Cardinale Anronib Seniore Cappuccino. L' AnnaliAa par- 
ata prima iionicameoce di qnella ìnclita bmiglii, dicendo, clu fi ira- 
.™™o mmfitmi,t MUmidnfi tutu U naft imim^u ccn,n> di hrt, 
> giujìe c loJivoti imie It Itn arìonijotia il pnaJcmc Poniifiearo. Gma 
.ufii cram 1 Jaifraulli Cardiaca Frinafie, id Amomo. Più fono poi 
K aiiribuendo a Donna Olimpia Maidalchini cognata del Pajia quella 

• l-iahljje, pir le proitfioni, c pil griin fr^uUo nrl Sacro /"quali 

■ metili o condannano i Piincipi proieiiuri, e 'l facio Collegio fegua- 

■ Accenna l'anno ifijv &oìU d'Innocenzo X. in cui lì condan- 
II nano le cinque propoliuoni di Gianfenia. Indi olTetva di paJTo , che 

■ i Vefcovi n' cbbci molto piacere , e i fognaci di Gianfenio non ofa- 




, s.'Setiienia, che molba chiaro la Ve- 

ti neraiione dell' AtiRalifta alla poteflì Ifnriiuale , o da dneita , del Vi- 

■ cario di Grillo : e fe avelTe ugnalmenie tì^ietiata la lempoiile , a in- 

■ diretta , i di Ini moltìlSiid fciitti [iTcuoieteblier plauTo , non cenfo- 
■ta. Doe nuove (cene, non dUQmili alle fspn Tifi»iie,ci propone alT 
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• anno 1 6^4. La pcima i [' armamenio del Duca di Guifa in Pioven- 

• za , animalo da tanri malconienii , e banditi dal Regno di Napoli a 

- renrar di nuovo la conquil^a di flllb . Navi mal cotredafe 1 naviga- 
K lione in Tempo improprio d' Auiunno, e aftuiia del Viceré , che pub- 
■• bhcata un general perdono a' banditi, afEnchè non l'uniflero col Gui- 
rik, ]i liduue ludi nel Regno, il lutto CDfpirò a far giugnere il Gui~ 
ufi oibI tmiato dalle Knipelle eoo foli quatnamìla uomini da sbarco ( 

■ I fiir^ prendete Caftmamare pei breve lempa ; a &rgli ctmofcere. 

■ ctUaraittenW d'effere llalo befiato; e a farlo per neceOuì rimbarca* 
■• re e nwnaie in Piovenu con meno gente, e con del pentimento. 
«L'alira fcena iii Tapptdnitati da'Afinoti Ofletvanii, vogliali d'et 

■ poire la nrao Inlr annata navale ds'Veneuanl, oio Caodtaperla 
i> Keligion Caltdica. Petdocdiiil Duca di Tecranuova Ambalcialo- 

■ le in Roma della M. C. laviamenie s' oppafe , affinchè ncn fi pet- 

■ delTero i luoghi Santi, o leMiSooi di Levante. Che però r armM 
1- fuic/ca, dice l'Annalilla , non. Il uril , eabori) il fervorofo difegno. 

- Chiude poi l' anno colle foniuofe felle per lo Spofaliiio di Francef- 
> co Duca di Moiiena con Donna Luctexia Baiierini nipote de' Car- 
» dinali Ftancefeo , ed Antonio , inurytatnioyi anchs gU uffici di Po- 

l^mpT^^^o aproc^"pTr^uli a'/L'cZl M Francia .'"Fìi fpo?au"to 

• Loreto l'anno feguente, ed ebbe mezza millioncdi dote. Il Tomeo, 

• e sii alni pubblici foll^izi foliti rapprclèntatlì in Ferrara , prima cha 

■ il Feudo u devolvelTe alla Chiefa, lì rapprefentacono in Modena. 

■ Morì r anno feguente a dì 7. Gennaio InnOccnzio X. oElnagena» 

■ rio. Principi, dice f Anaalifta , di rare prudtnja nel gertrno ,%yii>, 
a tìnofptiio nel parltrt , lardo d rifoWtre , per acetnar meglio le riJplujìtH 

■ ni) ( pmiò ilifficilt nelle grafie. Prelato Daiarit, i tra tK^uiflalt U 

• àiela ili Morfignor non fi può ; che andando per Roma riceveva i 

■ memoriali de' poveri per tenere a fieno i Minillti ; inclinava all'eco- 

■ noBÙa, e accufaio da' Veneiiani per aver concribuiro poco alla di- 

■ fèfa del Criltianelìmo conno i Turchi, li fcufava , elTer Iroppoefau- 

■ fta la Camera, e non voler aggravate i fuoi pcpoli ; non prefe al- 
l' ito impegno, che quel di Caftro; ireJ^io fil principio fommaminie par- 

■ jWf de 4-.'; Spr.i:-,:rju , v fai fnt lum F-M^efe. Soggiugnc, cbe ec- 
.clifiò,!:4u,u,i.>l^.;i lui gloria Donna Olimpia Maid^lchina, moglie 
> del àeiuaa ftiidlo dd Fapa PaiifUio Panfili, àoaai di fenno, e 

• di oneftà, ma foggeiia alle viragini Jilf amiifioni, e Jeirinlertffi: che 

■ per coalandare al Palazio, lece conlèrìi la porpora, e il titolo a11o>. 
»n dGuo di,Cud..Padmne alTanìco fno figlio D. Camillo Panfilio , 
Hil quale, pMcbè ÌBBaorataM della Principia di Roflano, depo^ftila. 
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psrprj, Id^jiò fenia approvaiioii della madre, e del Pap», fu ef 

avVa' hifogno d'afuro, D;inQj Olimpi'^ iSppli, rico .rendo da Stan- 
che gli Ambafciaioii pfr oitcnri gucie, pa la qual via accnmiilà 
letbri . Li fchiamaiii per lal difpocismo d' una Donna obUigarono Ìl 
Papa a rimuover dagli affari , e anclie dal Palano 1' amhiiiofa don- 
na, che fu effcTiadiTuaravieiza,ficcome lofii di dcbolezia l'aveili 
■oiiDe^ di nuovo ali) confidenza , la cui fonuna ii lollenne viven- 
te il Papi, CDravò poi 4i-cU dei i^ìxi fino il Ji lui Sutuffmc . 
■ A quella eio^o, cbe io abbiamo cipniuio intero qnanco alla ri>- 
flanaa manca' molta ,< come Vede il Letiotei ma a noi non fi ap- 
partiene alm cola, die il lilerìr^ Aanili, e (blleaere i dirini del- 
la S. Sede, ove lì iiovafler leG. Quanto pih . aDdremo ;aviaii, pib 
iiovefemD cauto l' Annaltlta , e diteifo da fé medclimo, icJiene al- 

- enne comroveifie nppjiienrnii allo italo della S. Sede , villo da lui 
■■di mal occiuD fino clìrcmi snui Tuoi . 

Il fecondo Atricoio Ila nella pagina iSi). ed ecco le fue parole: 
-Mono hiioceiiio X.a'dij. Gemajo dell' an«o 1 65 5. ./^i/io f 

■ tfi^uic Ad Jifimo Po:,icficc , dice i' Annalilta , :/ i'acra Conclayi, e fi 

- cpn/n«ir<.no ouajT ,n m,/i in difco'Aia, i Ail,miim<nù,fim:hè mi Ìi j.SA- 
priU cnJJt rdcjiane ntUapirfona dd Ca'dind Fabw Chip, Simfr Ji 
pa.>U , il guaU ifunfi il nome di AUfandw FU. notiua , che prò- 
babilmenie avrà avuta dalle memorie del Cardinal di Reti, e di Jo- 
11 Tuo Conclavilla nella Vita di Lodovico XIV. dalle quali avtì iafie- 

- me apprefo , che nel Sscio CaneUvi opeta in maniera fiiipenda una 
Poienia ìnviliblle , che delle dilcoidie , e dìbàtiinenti appuaio lì va- 
le per l'cleiione del Vicaiìo di Ctifto, OServa egK eflete celebre 

Sicll'anna per due altri .ca^. Frinieramente ,. perchè Francelco !> 
uca di Modena umiliò il Cacacena Governatore di Milana, e di- 
venuto nemico apeno di Spagna, Atinfe alleania colla Francia per o- 

Sa del Hazurino, che dièla fua nipote, forella dell^ PiincipeS'a dì 
ontt, per moglie ad Alfonfo primogenita del Duca, e lo fè dichiarare 
etaliffimoHeir Armata Franiefein ItaUa. Onore pi 



n ItaUa. Onore per altro aQii bre- 
I. ve , perchè mori l' anno 1 S 5 S. in eti di foli ^S. anni , dopo aver pte- 
» faMoriara, gloiiofiffimo Eroe della noDia Italia. Sebbene dice f An^ 
caro iaglgria iwuiut, percAi Ji ti 
■■ F'anea-, ni^, «ila 
ia wompt-,fi , 0 l/mM nk cit pamggia^ 



fio firyi^io p,-eJì^,o M„ Co':c di F'cnea ; ni^ , ni la fia Cfi »£- 
„ ; . ,_ _i [^^^ gna a^- 



" P", * ff'fi • ' /""i " ea<^ Jì atifft gitm , a fiìJtrt i mt- 
«hju poi muSma l aJUMiiom Ji ^miSnii All«EtU . - In fecondo loo- 
• go idé ctle&e il Plinio anno delToniificaio di AleDàndro VII. U 



«venuta a Roma di Ci 111; 1,1 AlelTan.Ir, H.-pn.i <U Sveil.i il di 1 .>. De- 

-CMo'tiico di Sin Pieno. Cer.Jmi:n.e ncropii d'ailej.cii^ , e di mT- 
1. raviglia quella Cort^ i. vL-dere Don.ia di ii allo aliate , abbdndona- 

■ lo il KegTio, abbracciare la CatCnlica Religione: ma malto più le 

■ romminiitrò da ammirare , 0 da gioirne in J4. faai di fuo fogglor- 

■ no fino al 1639. in cui mori canolicamenEc, pochi mcG onnia di 
» Inno celi IO XI. tal era la di lei viraciii , e lale il buon gufto nelle fden- 

. in quanto al Pontefice, riporta plaufo dall' Annalifll i perchè avca 

- a/.i co>,^fd:^,i . , «oto dc,.J/aù , J.fcrJini Ìli n.poi„mo ; c p,ré pir ^ua- 

p„mo^m,o g=«r,o/«„ fi,™,,, ™/,r, ,^ Ro- 

M^r,^. = m/>«i c^n fi^po'c £ Rom^ , ™n..v,ff. a/o- 
» migliami aumcaù . Muia però linguaggio ben tofto , avvitandoci , che 
» lì allontano dalle buone mafìlme di Ipreiiar le cofe caduche di (jne- 

M vite, e le aiioni de' Pontefici più infigni: che non potendo più rcg- 
>.gere alla teniaiione, chiamò alla Corte D. Mario Chigi fuo fraiello, 
« e i di lui figli , mettendo in mano loro i pubblici affari, conteniando- 
"fi di confermate la Bolla di Gregorio XÌll. che vieta il prometie- 
1- le, e ptendeie regali per qualsivoglia giuftiiia , e graiii nella Corte 
!• Romana , con aggiungervi nuove pene ; che tal rifarcimeiito di nepo- 

« P. Sforza Pallavicino, poi Ciidinale , che avea cominciato X fccive- 
.« te la di lui vita: e finalmente , che i Veneziani lì dolTeto, per aver 

- egli fofcriim in Conclave il Decreto, in cui s'obbligava il fiituip 
-Pontefice a fomminiftrare loro un corpo di Galere con tre mila fol- 
» did a pcoptiE fpefe , e pcù non aver date più di quattro Galere con 

mille uomini. Con tutto ciò nsn può eg^li tacere all'anno 

tìio Stato , ■ 



» l6f6, le làrie precauzioni, e le abbondanti limo^n 
■ no ilquatiloTlinpeia della lìod .peftilenu in Roma 



-lo Stato, e de' Conventi de' Cnicireri , e di Santo Sni.ito da ini fup- 
- prefli , con ahie grazie ; obbligandoli a iichiamaie i l'adri delia Com- 
-pagnia di Gesù, i quali per 57. anni dal tempo dell'Interdetto era- 
» no llaii efuli da quello Staio . 

II Due non mena delicati, cbe flrepitolì accidenti fcgnitono in 
it quella PaniGcala , i quali mane^^aii da Sciittot male affetto alla 
• Cene di Roml cin[noiio la famedi diùltiaiii per la medefìma. 



■ e vi fanno delle imptcflioni fìnillre , da non poceHÌ poi così ag»- 
> volmente cancellate. Che perù ènollro debito di ptcvenite ilLeb- 
" lore , fe ancora non lelTe, o difinganiiarlo , fé ha leito ciò, che «H 

»&noè la pace ftrepiiofa de" Pirenei l'anno 1659? tra le due Coro- 
• nedi Francia, edi Spagna , follcciiaia con tanri Nuntj, ed uffiij dal- 
" la Santa Sedo, mancgJiata dal gran Minillio Maiiaiino , e da Don 
» Luigi d'Aro, e conchiula col nialrimonio del Re Lodovico XIV. coli' 
Infanta di Spagna Maria Terefa , fenia punto nominarvi il Poniefice , 
■ofuoi Miniilri, ami col prender di mitJ b Sania Sede, e in occa- 
sione dì rama leliiia, mentre due si gran Monarchi dcuoftc le invete- 
rale nimicizie porlanli lui lungodelle CDnf<:ren:e , lludiaiio luiie le ma- 

■ nieredi Itabilire una pace univerfale ,e fiuiiifcono col forte legame 
di parentela, disguliatlj, e nuocerle quanto li potè fate. L'altro è 
l'infolenza ben noia de'foldaii Corlì al Duca di Ccequl Ambafcia- 
tore in Roma di Sua Maeltì Crillianiflima l'anso léìj. la ipiale pro- 
duÀ'e non foto danno , m> anche difpceiio , e afiionio alla Santa 
Sede. Prima dunque di feniic la disobbligame camjHlaiìone dell'ac- 
caduto a' Pirenei, fa d'uopo riTovvenirfi le avventure, la db«aiia, 
U prigionia , la fuga da Nantes del Cardinal di Reti , e l' aiìtSeDia 
potente della Maeltì Caiiolica perfottrirlo alla perfècaiione dal 
Mazzarino, elàtio giungere a ialvamenio in Roma tielt' ultimo an- 
no d' Innocenzo X tnoTtre ta violenca piivaziotic dell'Aravelcota- 

- do di Pari^ , Fimpegno di Ate^dro VII. per lbften«e il Carili- 
: naie Arcivefcovo, aFqnale diede il Pallio ad onta del perTecuton^ 
e il negozialo di quella pace ratto appognaio al Mamrino , eino- 
Io il oILinalo del Cardinal di Reti, che finalmente obbligollo ra- 
mingo, e per necefliii abbandonato anche dal Papa , a far difpera- 
umenre la celione del fuo Arcivefcavido , e lafcìar che il Mazza- 
rino, il quale fabbricò la Tua fortuna rulla di lui rmiiia . ptnfafle 
ne'pochi mefi , che fopravvilTe alirim.fc.a dilncrrs nll.i Reale da' 

prTprmcipTtì, aVumuófi°edÌfoj .' Vali i^'rc^b^^ 
oro in lama copia di preciofi mobili a gloiia del fuo nome . E ne- 
ceffario dhtesi rammenrarf, le leftè accennate None di Aifoiifo IV. 
Duca di Modena, allora Principe, con Donna Lauta Martinoiii 
nipote del Maiiarino, le quali determlnaiono l' alleanza del Due» 
Francefco l. colla Francia l'anno 1 6j [. alleanza conlèniiata dalMaz- 
zatino con Aifenfo IV. al quale corner! il erado di Generalillima 
Il delle armi ili Francia in Italia Fatino llellb. delle confétCDie a'Kte- 

■ nei .i6)9,pe[.meRto.deIi]uaÌe propl^e.nel giedefimo anno alla B*- 



pBbbBca Veneta una lega ira Sua Maeftì Ciiltia'nilTima , iVmirzia- 
ni, e ì Duchi di Savoia e di Modena , net conquillare il Ducato 
di Milatio , e divideilo ita gli Alleati . Con lii necelTarie ptcveii- 
zionì pafljamo ora a reniire le determinazioni dì quello MiniUto , 
animato da doppio fpiiitodi vendetta conito li Santa Sede, e d'af- 
fetto pet Aironi^ IV. Duca di Modetia . 

-□ice l'AnnaliUa, die t'unpcgni'oni! ancitm li Jui Comae J" inltr- 
po're ì hm uffìi, ptr ottenrr fadjhfaiunc dalla Camim ApoJloUca al- 
k eiulU pr„t„Rom ù,ìh C^fa SEflt, < « <iu,ÌU dd O^ta di Parma, 
pei D^c.„odi C^p^. Così inutilmente concettò ne* P,rdnci quel 

«hiion Minilìto, feiiia che a D, Ldgi d' Aro, e ,ilk M.-olla Caiio- 
lica impottalTe niente un affare osi odiofo . Nh.j \.nmu, ,1 Mai- 
zatino l'anno itìlii. isfciando al fuo AIqiihd Ltjdovic^ XiV. giovi- 

-ne feirido di ii. a.uii , documerti , e avvili , .ffincliè non decli- 
tiafle punto dalle lie del governo da lui aperie , e battute. L'in- 

-folenza fgddelia de'foldati Corll gli prefeotù l'anno itìfi). ilmo- 
rivo di vendicaifi , a lotto, 0 ata™,ne, della Santa Sede. Cha 
però vane furono le intetpofi^ioni dei Gran Duca Ferdinando II. 

■ de' Veneiiani, e degli aliti Principi per uno aggìuliametita ; meii- 
tra l' ingreppareno ihI nigOTÌaia , parole dell' Annaiìfta , /i sKHnri'Dia 
^/ Dua £ MoJita ptr k valli di Comacchio , c del D-t^ S Parma 
ftr Ctfiie , cmira la Camira 4paMica /ofii-m,i J«Ua Francia . Ni 
creda gii il Lettere, che folte in Lodovico XIV. fentimenlo, o Rae 

■ diveflò da cpiello del Mazzarino. E le mai credelte in coniraiio , 

SU leverà ogni dubbio 1' AnnaliAa medcRmo , il quale roggiugne; 
itamo il Re CAlìiartilfimo , ptr rria^iorminti baiare la CorttS Rama, 
,fi„a nafcerc j,i.^.o„, neUa Ci„à Y Avignoni , medi pir ,ì proccura- 
,,0 p,e4o U %e milizie .3 i^p,f,prj,.e , ficomc ,a„. U C,n,aì,o 
- V^nrfina [pt.ia^ie alta Chi,f<i Romina , .,/,pr4^ ddl, ra„. 

■si, S,a,i alla Pr,v,.^a , .ome .iir..,: v,(,„. Q.an- 

>. do ira,.o incmio anni , cU la ChUfa Ro^a„a U f^ff^dera . Mille gra- 
r zie per parte della Santa Sede rendiamo noi ali' Annalillii coitele , 
• cfie bravamenre difende i ili lei Stati lontani . Non ha già motivo 
itdi farlo per eli Stati vicitu. Ami alpratnente lì duole, come miri 
» va Minillio del Santuario, a cui tioa manca la dottrina Ibdi , e ve- 

■ fa della noftia Satita Religione , l'inlroditca s\ piaguiamenle ■ par- 
li lare ddia di lei violenta umìlìziione nel mtiaco di Pi)* del di 1 1. 

■ Febbrab 1664. fleib da MonGgnorBurlemont pei fua MtelU Cri- 
Aioiùffiina, e Monfig- Rirpooi per Sua Sandù, muqiti arobedus 



delle neccITarie plenipolenie. Non vagliamo defraudare il Lèttole 
delle paiole ftefle rieirAnnalifta . 

. Cndncw alt amichi Bomuni, egli dice , du U loro Dio Ttrmiao 
non fjpcffimat nnculm, cioè, c& fina Cacjui/lo di qvalcht patft, 
non fioujji più ufciri dalle loro maai: immaiinnien Ì4iifa da Sani 
Àsofilna, VII fi vcàcrc più d'una voUp ob&igata Roma a rtfiiiuire 
Ulotio.. lo Bonso.fi n^- moderni RomaniJoOi pafftm-m» fimijUan- 
I, fia,of,a. Sokmem, ,o, chi ayindo il fiopa ina.mfvto Cajtrv, c 

Ch,ci.h una, Afa =4 r,!,jj;u\ J^r. ■n,.,tìra 

fi fi cnojccr, y-,».™.-.- ic,y,. Quanlo ccii.e.fia !.. f.m.li ludinc 
al RomaiK. P.intciicc , c ille ColhLi.ii[im San.iir,njc àciU Oùsh, 
il Lnioie da ié felvede. Il Ducato di Cjftin , si !' Annahllj , chi- 
era feudo della Santa Sede , tale la chiama fcmpic , c ci dille l'an' 
no in?, che n' età inveftiio Girolamo d ' Eflouicvilb ; ma Paolo 
HI. .volendo ingrandite PÌC( Luigi fuo figli" .Hiede a Girnl.uno Fra- 
feaii, e ereà Duca di Gallio il figlio. In l^dedelqual Ducalo of' 
ferva col Segni all'anno feguente, che Margherita d'AgItria ve* 
dova di AlclTandro d..' Medici, e maiitata acT Ottavio Fainefe tfi 
fiidoiia a Call,o,f N,pi,_d,p, clx li più vit Terri«iaala Al Daca 

Tapeie un Secolo dopo, l'anno 1641. che 
il Duca Odoardo , avendo molti debiti in Roma , formò qnivi un 
monie,ciin aftgnart ai Crtdaori ilpmnaimo de frulli fai Ducato Ji 
- CiiiZro, e Ro^ciglionipofio fra lo Tofiona , e ilPauimomo di J.m PU- 
'iroycht ira riconofciaio in finJp daUa Chiifi Romana. Inolile Tanno 
1 1649. dopo l'eccidio di Callto per l'aitentato faerilego , di cui fi 
• è di fopra parlato, ci alleila, che il Duca Ranuccio fi a^cord,} co/la 

'. facM d/fcu'Vrc 'tut°S>^f"'Ja,^°"ifiilì ' 'f "^"-^ '''' 

. tffi Camera ^larici ? Non erro'già''pDchi' i debm ,'''ch7 s' addof^ò 
.la Camera, Sentiamone la lellimoniania dall' Annalisa medesimo 
. dopo il ri^ti,!amrr„0 dd D,o Ciano, o lia dopo l'efecuiione di?l pri- 

■ mo d.: Hi.a.totdici Aiiicoh di Fifa dell'anno 16S4. con rivolte 

lli"nm?'"pl°T- f'ì'^^'°'' '"///"-^"'"jì 

.'lun. «ùmonc'c%Z m2 ^Ji,V™ tt" J''^p£n^/'Z il Et 

■ ca «■"'««"> «ai mi iiarperaeiie ouillo Stato, ficcone in jàtiiay- 
".naia. M«lle quali, iwrole, dit^egU «nto in ordine ■ quefto Feu- 
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-ài AlelTamlio VII I p I I , 

>■ dal niedclìino Po 

-Cardinal Pallavic 1 IH 1 I j (T IS 

BCelTote. Quattro (oìe parole della chiuia di tal notiiia non polliamo 
H raeerej e fono, cne la rrancn m:in papero jt mijc dipoi per Jar^u 
H mimincrc h parola . Dalle quali fi vede chiaro , che la Francia , o 
«fia Lodovico XIV. fpimo dall'amor di vendena per l' aliare de'Cor- 
■ fi ean ingiuftiiia, e violcnia Sair^ /i Com i/i JÌDmo, maquieiatopoi 
«ranimo, detellò coli' operato el'una , e l'altra. 
. ■ Col medeiimo fpiriio di vendeiia reiìò fìffato in Fifa il fecondo 
j> Articolo :~ Che in comracambio delle Valli di CotnacclUo, e d'ogni 
x al ir a ptetenlione, e ragione, che II Dnca di Mo:leiia potelTe avere 
«colla Camera Apoftolica, piendellc quetb (Vipr.i di il Monte d' 
« Eftc, che afcende a irecento mila fendi con turn i comedi . e iti- 
comodi, che vi fono, per Velliniionc d; U,-.: : diTc inol- 

tre al Duca quaranta mila fetidi, o un P,.l.;?,i) in U m,i di tal va- 



- per li tempi pofteriori, a far coiiofcere ehiaratncnte , che il fufcita- 
» re ptetenlioni, e inlliiuate inoleftie fu ami un leniaiiv.j hiLuriolo di 
«Scrittore male animato verfo la Sjnta Sede, clie un giufto, c tetto 
I, defiderio di giovare al Principe, che dovrà f.iftcnet le prctenfioni, 

■ e inferite le moleftie allj Santa Sedè. Quindi è, che rAiicalifla per 
n non nuocere jUa Aia Pirna tfpofiaiì: tic. e ad altri fuoi Ccrilti po- 

■ derioii, non ha propollo l'Articolo ptedetio da noi recitato, per 
I maggjormente accreditarlo, dalla vita di Lodovico XIV. ha bentl 
« elprella quella genial confluenza: Meno ut prafiui la Ciifii iEfie^ 
tptrchi cmtrttaao ^utraaiatoi^i mila faiétfipTtufe Jt pattar kfiuil 
r pmiait pramfnm afanltmt a sili milioni . La qnale qnania Ga fón- 
r data , quando vi fi accordo nella minorità del Duca Francefco IL la 

- Duchefe Laura di lui m.idrc. chiam.ica dall' Atinalifta Donna viri- 
,U, e - iella quale e- 
-Cilia il ,r. 1 cercmo giudicare 



« p«f altro con fomma tède dalla Carne- 
e Mari 



■ Morì Alefliindro VIL a'ii. Maggio . 
nAvejioat, dice rAnnalilta, lafànnào he 
»fect itS^na ii it mi PapAo Romano, i 
oiara JivUlinU D. M^fis, i i nipoti Chi_ 
w ne itram naalunlt alU viccAii unSUi nm 
r lino fopta H giano isnto grave i 
V IÒTI fuperava quelle , e tante alti 
«defimo, che Clemente IX. fuo 

lai efciio tannala da AlelTaridro VII. Del brfve Ponil>ìc.io di 
-Cleoieme IX. che era il Cardinal Giulio Rorpigliofi Plrtojere, non 
»ebbe motivo l' Annaiifta di regiftraine , li n.i» !odi. Era mono Fi- 

■ Uppo IV. Re Cal.olico Tancio ,C>iy br^ianr!» Culo II. niiiciullo di 
K tpiatito anni, fono la reggenza della madre AtaiìuchcITri Marianna, 
" figlia di Ferdinando 111. Iropcradore, e forella di Leopoldo Augufto 

- Regnanie. Onde Lodovico XIV. con miei fto fpi.lio di Conquifta- 

- lore ptevalendofi della minoriti d. Catfo II. erpugnó vaiic Piane in 
"Fiandra con animo di cacciarne aliarlo, come anche dalla Franca 

■ Contea, di Spagnuoli. Tentò Clemente LX. per meno dell'lnter- 

■ nunùo di Bruuelfes Jacopo Rofpigliofi figlit> di Caminilla Tuo fìaicllo, 
ir d'iniodiir» iciliati di pace, ma indarno. Non cosi l' anno i66g. in 
HCm liivegliaie le aloe Potente con leghe, e appuati dJ guerra. Il 
xpreparatono a frenar l'impeto del Conquiflaloie . Periaocchè il Ke 
<■ CrìlUaniflimo accettando la mediazion del Pontefice s'accordò alla 
"pace rofctiiia a' di due Mai;<',ìo in Aqiiisgtana. Concedttle anche al 



■ riporta rOldoino in Clememc Vili. ). Le pteragie maggiori del 
K Pipa fiirono per falvar Candia da 11 'ultimo eccidio, fodenuu gi» da' 

■ Veneaanicon tanta glotia io. anni di formale afiedio: ma if d(lli- 

■ no portò appunto, cTie cadcffe in mano de'Tutchi l'an. ì66g. con 
tutti gli ajuti mandati dal Pometìce , e da Ini ottenuti di Lodovica 

Il XIV. c dalle altre Potenze. Della qnal cofa rellò Unto amaieagiato 
K il di liu atiimo, che indi a tra giorni infermò a morte, e prìrò Ro- 
ta ma, e la ChìeI* d'un Pontificalo degno d'eterna ineinoiia. L'An- 
<• naiifta ftotdito da un compleOb di tante virtii, e di gaverno Ir- 
«ripienlMe, ha dimeniiisto d'eQeie Illorico, ed è divenaio un veni 
xPane^illa. Gran veniuia peto Ài quello Poniefice l'aver campata 
1. Emitb AIrieti Romano creato da lui Cardinale cinque Ioli aie. 
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■ inò C[«meiit« X. ma peichi campò piii di fri anni, non è dente 
-dalla ordinaria raccia del nepotismo . 

, Offerva : Ch'ei non avea parenti di Cafa Alri«.i -, nJi una fua oL- 
>i potè era Hata maritata al Marchele Galparo Paluziì degli Alberto- 
.ni, nipote Ari Cardinal FaluiiD Paluzzi: Che adonò lutia quella 
H Famiglia al Cardinale , na inai innanzi chiamato Cardinile Altieri , 
if diè le primarie dignità, e il governo; e al Macchcfe Carparo il gra- 
odo dì Generale delle acmi Pontifìcie, e gli altri onori foliti darli a' 
it nipoti , che lali li dichiarò, dando loro il nome di Altieri, e miti ■ 
H beni parrintoniali deliri Tua Gafa ; Che tnariiò Lodovica Tua pronìpo» 

■ te con D.>me .;c(> OtIImI Duca di Gravina , e Tarquinia allra proni- 

■ avvei/i népo.i^mo irii.ua.avfno in veiler fa sfLo d/nipoi^^mà 

« nS7[.'varif belle orJmaiioni, e riforme, e lo dimoftra, primi daU", 

l7^,^fori'l'ZÌZ'c%P^^^^^^^ ma'^'ii^efpul 
>• gnaro il di lui animo djllc iilanic fatte fai da' parenti, il Cardinale 
-Altieri ebbe le redini dd governo, e fé ne fervi si bene, che trovata 
W fanno 1671- il^'yfigma di mtiivc u^ nu<ioaJm^llt Jho Irtplr 

■ n'eeceituò «e i Cardi[uli , né gh Ambafciatori , il che produlTe do- 
li gliania , e Impegni ; ma con tutto ciò lino al mefe di Lugli? dell' 
- '- " ■ ' te, interpoftolì il Cardinal 

mtdelìmo mefe l'annofe- 
lilla , che pochi lo pian- 
viiiU.cheiìluftranoUvi- 
memoria d un Romano Ponielice. prrchc jit P^pi di icifa 
r mcait , dt gran pielà . di sw/h::,ì , r cumcnza : me. rf'.'i^ ( cJio . iht 
• col fu. gov,™ -^o 
' A!,i:riridand,v^f u C nn Per 

■ av/(ii< poiuio unC'C jcaaL apirla d'aruhrj . e raaa:': m Rem:! rfsji, la 
- quale puri vUn credula affa. a^ao„nni,a m ^i„:Jlo n^rJÌ,.rc . soggiunge, 
■• che tu [pecialmente I invidia . che aguiia la fattra conno di lui , 

■ perchè avea fapuco arricchirla fua Cafa. tuaschè poi noafi pmffcm 
tunpatirc a lui disutili fiandaloft ùcinfe. eia fividtre in gualche pte- 
<• còkna aefraitraa . Di quefte mefchine notine caccolie uala turba, 

■ ordinariamente male jnWmata , fon rìfueiii gli Annali d'Italia, lènza 
ntueaie di grande, e di maeltofo per qnél dwrànuda la Storia Pon- 
•.tifid«. Alcune Ecodene di LodafiCD AlV. k OOanda, «{uakhe ahtq 



K la Gran Duclieffa Marsherira Luigia d'Oiieans , dopo avci partotid 
-alGtinDuca Cofimo III. due Principi Ferdinando, e Gian Cartone, 
» e Alma Maria Luigia , che fu poi Élciirice Palatina, dunno quaiclie 
nrifaltu al Pontificalo Allieti; alirimcnri non fjfcbbc poflibile d impie- 
Kgare il lempo nella lemira di queda porzione di Annali. 

• Al conirario con piacer grande fi leggono i iredici anni quali in- 
« leti delSuccefforÉ, non folo per le azioni grandi, e gluiiofe del Ro- 
D catait PonieRce , delle quali alcune rifciiremo brevemente ; quanta 
K per bU ayvenimenii iiicplioli dell ' Euicpa , in cui ebbe eran parie 
.ritatia. Egli era Benedetto Odefcalchi , crearo Cardinale da limo- 
li cenca X> di cui per gratitudine prefe il nume. In ordine a' nipoti , . 
H che i il punto pib inieiellànte deli' Annahlb , è necelfario feniic lui 
«non ancora qiiieio dell' AniecelTore , falv3i|) pct l' addietro con ag- 

L.Vu' t-;<.7 U-j'i Liy.o Vìtfclidd, m.! nel tolU a /'...jrjo f ,.J cl,ij! 
, =v,/. p.„. alcuna nd Cov™s . ri eh. vifit , c.^. nipc:. li 

- Pap^ . Ed^ffirché ™n r^Jì^f, a lui di ,hc d<,Urfi per fi,„ia, gli 
K'ipgii luiii iJuBi itmpammontali,dt tapwprj d'tffo nipcicdav^nt 
« una rtnJim coma di jo. f^ad,, Jiccr:Jo , chi gh ii/laya pir 

- iraiicrfi di Principe , finp pariicipar 2dU mgicdc P^n,ifÌ!«o . La- 
» fciò le cariche, e titoli agli Aliicii, riformandone gli ilipendj; aia 
»ropra luilo riformb il Pazzia, al quale non ebbe adiio, fé non In 
vprolnlal, ed il metiio. Cominciò a farti capre liiU' Alilo dej^ Am- 
■ balcialori, c fece guetra al lulTo, e al libertinaggio. L'anno 1677. 
a il Marchde del Carpio Ambalciaioie di Spagna commoflà U Plebe 
>f Romana, con far lere fegreie per Sicilia , ove era Ìl teaiio diguet- 
nra ira ['rancia, e Spagna collegala cogli OllandeG. Il Papa coTga- 
f fligo di pochi non feiipe conteniare l'infaiiabile Ainbafciatore , che 

obbligò il Vicetc di Napoli a non ammeiiere il Nunzio. Quindi poi 
„ avvenne , che fu efdufo egli <lall ' Udiente a Palazzo , c vi vdle mi- 
-10 l'impcRTiu del He Cmioiic. jicr ric„nc,lisn; il l'oniefice. AboD 
.1 quell'inno 1 !.(, Si-jj: i-r.,rj Ap. .■lulici, vimU, telliiueudo lo- 

B rO il djiiaio, l-c^::: i'.iMiiii 1 !.-S. .i[:c^ i„r pjji^i.j-L Jiinua dì dodici 

- mila feudi alia Rei;ni.i Cnlhn.i , p,:iL-[ù- k gacrrc irj 1 Re di Sve- 
mia, e Danimarca, e l Eiciior di Brandcbuigo .aveaii recato Brand- 
ii cecidio alle rendite , che ella s' era lifeibate in Pometania . E a' di 
it 17. Setteinbre fègi^ la tanto defidetata pace in Nimega, Cittì Ere- 
irtica, ma pure accetcan dal Papa peinonimpedit unto benei e que- 

ftapa- 
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XST 

n fta pace fu UgdmEvalc per MelEoi (btlevatt contro U Spagna , e im- 

■ pravviTwnenu abbindonau da'Ftanicfi, quando videro ftaUiito il 

■ intra perla pace: poiché ira le molle migbaia. che s unbaicarono co' 

» Ftaniefi. le coafifcaiioni ttguite dopo, e ilire flebili confeguenie del- 



- ir^ Mjdsroa Ilc^lc Mjrii Giovanna Battrlb di Nsmoi.rs. 1= due Co- 
* toni di Francia, e Sfagni, lopra il inairimonii, .iitavolaio per .1 gio- 
» vine Duca Vii.orio Amedeo filo ligKo coU'liifanxa di Puriogallo . che 
xando poliiicrtmeme in fu ino: mi pace fapendorene di cetro. e Icovsn- 
. dofi anche più occulto In uuefli Annali, a che Irallciiereil Lettore? Eh. 
. he d Pontefìce l'anno 1 6Si. M gran disgullo. e lo ebbe infìeme tutta la 
I. Corte di Roma dal violonro procedete di Lodovico XIV, S'era egU pra- 
n valuto gli aiini addietro della piee di Nimcga, e di quella da lui porte- 
li che indagando catte vecchie negli atchivj, e trovando ombri di ^eu. 

■ di, □ dititii amichi della Corona, eli s'opponelTero pur quanrafì va- 
» glia le picfcciiiini, e altri titoli, gh appoggiava colla fona, e colla 

■ fua rifoluta volonii, e toglieva Piaiic, e Luoghi forti a'c< ' 
>■ fcnia che alcuno gh refilitlTe. ColU racclefima rifoluiione 
» ti i Vefcavi più pjriiaM , coila^loro aiiiotitb, fcnia alteiidci 



-lev. br lo,o.i.,a,ispolb, cU. la fcgueme : c..i .rJuc pra^.fyi.- 
n J,Jp,.c.f.ro „l Sommo Po.,.^-.. , s a mu. U C.r,> J, R.m. , non oc. 
,COrn:, th. ioh dic^ . inch^io pià voht il Scmo Podr. 
.g^^nu a <«^d.^n=:U. m^ .gli R hjl.ò m« i^J^rrc, ^ginché 

. in A fMii conàU . P?,b L hfiiò ln cura a'fioi ^Lcccffm. Gli 

ii'Èruiuiici capifcona: nè altra cerdtiimo al prefente in lai maietla.' 
Il L'anno ifiSj.etaa lertote diedero iTurchi a luita la CrilUanità 

■ eoirafledìo di Vienna, eomÌDCiato il dì 14. Luglio.' ma Ibftenut» 
n valorofametin dal Conte Ernefto di Staremberg ,■ e col Divino aja- 
> co liberata dal Be di Polonia Giovanni Sobierdii, e dagli altri Priic 

■ dpi aUead il dt 11. Seiiemtite, con poco buona &ina di Lodovico- 
hXIV. che ooléftava la Spagna , e con un giolTo elèrciio a'conGnì 
n di Getmami Itiva rpettalorc deil' altrui rovina. 11 di pjfi lo lafcii- ' 

TaàaXl. c 3 lOD 



urne all'Annalisa, perehi non appoggiato da Ye*i le . 
Kco dopo principiato l'aiTcdio di Vienna lial di Vivere li R^oa di 
«Francia Mdria T*iefa d'Auftria, compianta merìMmenie da tuit» 
■ il Regno pei le fue rate virtù. La liberaiione di Vienna, che ral- 
■.legiò rpeci^linenic Roma, (a l'epoca felice delle canqui»e d'Uti- 
nEheria, e òeUe coniinuste vittorie di Leopoldo in lutto il Poniifica- 
- d \ X 

.ficcoms lo lud, q.cllc della Repubblica Veneta, fi.chè l'an, . É^?- 



> n il Duca l'aiiiio 1687. e loOo ebbero ordine gli efecutori di eniii 
UIC libeiamenle nelle vie, e calè preiefe immuni , ai! efeicitar ivi 1 

■ giuHizia, ctime nei reftanle di Roma: pubblicalo ancbe Editto , 
>t Bolla, in cui fotto pena di Icomunica à proibiva l' Alilo , fatto ci 

■ di piima, e fotioicniia ilal Sacra Collegio. Il Re CTl^i^::iLninio, eh 

■ pure in Fnmda non volle, che rìmaDelfe chi non prolnd.iv^ h Fi 

■ de Caiiolica, benché con piegiudizio grande del Ite^no pei '.c mo 

■ » migliaja & Mercanti, Atletici, e peifone di cuculi iIujil-, dir ;ìf 



- HQa.[roc^mo c„uji.,i.,tn imlLircò a MaHllia Ira Ufiziah, e Guardie. 

- Con Iiitia quefta gene in orilina.iip entrò m Roma il di 16. di No- 
"vembie, o andò a prendere polìélTo del Palano Farncfe , e ouat- 

■ tieri adiacenti. Chìcfe udienza al Papa: ma non l'onenno. Paffeg- 

■ Biavi pet Roma con buon tteno di catione, e con aoo. Ufiiiali 
"di guardia bene armati: teneva fulla piana avanti al Palano ire- 
-ceiuo guardie a cavallo con fpada sfoderata; fpendeva iaiBamente' 
" R*','^"'''^' y Popolo : e il Pontefice feitHHe laido in tollerare. Nel 

(fi di Natale fece f Ambalcialore celebrar U Meflk {bienne in S, Lui- 
"Pi ■ vi allillè con ma pompa. Ida Tubilo £ videro e Cbiefa, » 
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■ Siceiiloti foitapalli all' interpello. Andò Taimo feguente alla Ba5- 

> lica Vaticana , ed ebbe il ilifoiKte di veder fi^gite i Sacerdoti da- 

> gli Altari. Fin^lmenie Panno ii!89.fu lichiamaio in Francii, e il 

> Ponielìce, che muri nel nieddima anno, ebbe il contento di vedec 
>• ceflJie le lurbolenie in Boini, dove l'an. 1É87. in ctff venne il La- 
-va.dino, s'era fcoperro il Quietismo, Sei:a pcllileote dì Michele Ma- 
V linos Prete Spagouolo, che colla fua ipocrilii aveva acqoifiati molti 

ci anche di condizione; il che recò non lieve allàniio al Ponie- 



■ Komi da quella pdte. 
. ■ SuU'aHate del Lavatdino merita l' AnoaUfta, che rendiamo sinfti- 

■ lia al Tuo zelo pel Sommo Pontefice: Ctrumvu, { egli dice atran. 
. 1687. ) /^a & alorit di Luisi XIV. nun / può C0ntart t afpro iraim. 

n vranili , c al( zttAfo ^ra3a M i Vlùariù Si Crijìo . Or giacché COn- 

> fandm^il. non poteva^avet ciò tino l'anno del riWjw™ Si cL 

■ ns, fenza insultare il Vicario di Crifts ^ Ma profegutamo a feniire 

> lo zelo all'anno i6S«. ove deiefta l'aver Lodovico XIV. fino ìnvafa 

■ per vendetta ingiulla la Cittì di Avignone. Ai puma ii faa mone 
trnen Ji fari ananaiut raUignan quel gria (L±, d'avirt loii maliranaiii II 

■ Capo vifiiilt Bilia Rcligio'U da lui prafifaia, < per una prainfioM, che 
i-mitaftg^tpttràtnai affimappQ_^aia al giuflo. Quella era il lineuag- 
uno òa praticar^ fémpni-aTc fi ebbe a favellate d«' Romani Ponte- 
nSd, («ina laléiaiG eondiun dalla paffione a dileggiare, e fino inful- 

■ tace alconì cU eS, le cut aitoni non indatono a propiio genio, non 

■ BWncando maniere ■ .cbi la fetivere, di foftener ymià, o quel che 
aii creìuio viriti, lenza mancare al decoro, <! alt'oiie(tA. doti am- 
n bedue neceflarie a chi (crivc llloiie. Nel medeninu annn Griglielmo 
«Principe d'Oranges aiutato dagli Olland;!^ occupò 11 Tr,-iio della 
. Gran Bretagna , obbligando Giacomo II. Cj.roiko ,i rl[lr.irll col fi- 
ngilo, e colla moglie in Francia, nel che vii;n bijiimaio Ione djlI'An- 

■ Dali^ il Ke CiiffiaDilHnia , per non aver ripanto a si lagrimevol ci- 

■ fot taaia m tt fua {mtiòapirfar cbb^uìJU iuUh GB-manie, t Ji lice U 
• Sirio iaiàetti uimie'ftU fii fiufit 'èo^taa-^ ) ptr fdnn 3a m^gicr trai 
ncalla ilNtimea cotui'a' Gitegli. 

jt TB&raiuw ijSSj. na bello, e reto elogja a il Santo PoMeGce A 
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iella 3Mh!Ìi, t iti L,'., Irlla Cijliamià. tiun cusi pila Suc- 
.ceffotE Cardi[i5lc Pict.a OTloboni, che il chumo AklLndio VIH. 

• sj/JtBp pùìt iimplcitlo Gcnealt ìi Sanu Chi,ji Don Antonie >o 
mnippie, t croio Carìiaide Pian Oinioni fao pion:poie ajfoi giovani, 
it coartatogli libraio ìi f^ia-Casallitn^ e motie BoZit^ e Benefi^j vd- 
aaaii fino ilpreciiiiat Pomefia, tpofiui la L/^^iom di Avignonr, di 

-Duca di C!-,y!.:i^' (1;.;.!,!^. A,r,i.,,f>.-,,itc.L-,il ConclavE, tmunzià lubiro 

■ alle Franchcc. Le guerre comir.curo T ai.no feEue.iie nd l'iemon- 
nxe, t i v=,u,lei;ì e-J C.m,;... Go^i.nle ileTr.„«li contro il Duca 
uVitlorio AniEilca, c In ii M\M[i, cui Impcmiurc , Spagna , ìi'.ghil- 

■ leflandio ^'111. al i|u,(li; l\; rcilKini j Ail^nunc , c la buona armonia 

■ con luiti i Principi Cjui Iici . Ttmn e;' Il di Ù! riiraiiare a' Vefcovi 
"Franiefi la quattro prcpolliioni , ma uiJamoi oiide con Bolla del di 
H4. di Agalla le condannò^ ed elTeiidn vicino a mone l'anno 1691. 
-confermò, e pubblicò delta Bolla, per non lafciare indecifa c|ueAa 
Hconiroverlia. A quella Bolla, giacché la dia l'Annalisa, fe gli avef- 
■r lè daia una lieve occhiaia, vi avrebbe Ietta , che AletTandro vili, lè- 
- guendo le veftigic d' Innocenzo XI. quale ce- aumduni fina in forma 
»BraU He XI. Aprili, iBSi. ixptdiias liiiirtu improhayu, rtfii£t, & 
tcaffavii , ijiix in JiSis lomìiiìi atJa fuirani in nt^erÌB Rigalìa tum oM* 
Il nSaj iaili fienili & qux junwdc aiicmeri coans'jfa, aque perptaioir- 
unta, & innnid Jtrhraru. Che però non avrebbe attribuito al zelan- 

• te Pontefice quel Trailo politico, d.i noi rilento poc anii. Certamen- 
-tequelf=proledLl lir. ,|iu 1 St HrRt. ) r,.! J/ ' 

S- S. Dnu-n',^ ~ 

» flelFo politico. ^ 

.Fu eletto lucceffure ad Aleir.indrù Vili. Antonin Pii;iiaielR , fatto 
-Cardinale da Innocenio XI. 1' aii:i > it^S 1 . uoitin pieno di Ibde vinii, 
. il quale alla Scuola d' lanocenzo XI. mdio potè piof itare , e fu elee 

■ IDildl 11. Luglio i69i.prendcndotì da lui il nomed'InnaceiizoXIL 

■ Cominciò dal piimaanno a opciar da Padie comune, mandando 

» ri per le euerie contro i Turchi all'lmp. Leopoldo , e alla Rep, Vc- 

• Itela i e limolando folte i Principi per la pace in Italia , eflèndo ftaii 
> grand! gli avaniamcnii del Catinai tu tpieJt'anno, ftenito poi lial Piìn- 
»cipe Eugenio, e cla'(bccDrfi degli Alleui{<int cim grave danno de* 
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•fariaJig's^ùomieoìioJi aolajfmi Csppucà.Uaiu il fuo luogo arw 
cbc 1 otgoguo di Gic)i|;iD Adamo Come di Martunn AmbaTcìatoi Ce- 
ùno, ifiiualeran. i e^d. dichiamoi! non volet cedei la mano al Go- 
vernatore nella proceflione del Corpus Domini, perchè quelli d'or- 
dine del Papa non inrecvenne , prcicre il Matiiniiz d'andare fì-a'Car- 

■ dinjli Diaconi, periurbandj co^llj S:Lm Iluìiìmc : T anno feguonié 
fece unpjlTj .ii.bo, m^t^x^r a\-.\Sc A t'^-^ P,iL,iio Edillo fpedi- 

.^0 Itmp^ . Mj c|;Lf(i'.) npjrò il r.i;is con .lilro Ldkio dd Card. Pa- 

'd"'j^°fu'l'g'infleX^l!à"»e',i'"\ ic,,,i'^:i peritirliienia'^oré^ltd'Lire Hm- 
• perado:e i deilliere, a s (aiijiii. Ma lìccome nel mcdelimo anno fe- 
. gui la memorabile viriu.ia ^ Zeiiia Cui TihiCco, riposala dai Ptinci- 
> pe Eugenia nella prima fua Ipediziunc conira i Turchi , che borìolì 
I pei le vinoiie de'due anni indietro , col Sultano MulUtà II. alb leAa, 
a credevano 3 lettore del Mondo ; rutto fin) in gioja, e anche il Mat- 
- finiti fu ammtSo all'udiema del Pjp;i . Se^ul noi itegoa eolia Po- 
lenza OoomaDaiKlIaDdo ognuno colle canqmlle facie: e le Pati 
Caitolidi* godav 



ne della Monarchia di Spwna proifinia a reftar tenia fu 
con molli pietendeoii; onde eiafcuna lì ptemu " ~ ~ 
joandava faldati i coWii-del Fenaiefe. la 



« al di primo Novembre morì Carto IL eSèndo|;ti premono Innocenio 
bXII. a' di V}. SeTiembre; ma Sin dal di i. d'Oitcbre avea dichìaiato 
Il erede Filippo Duca d'Angiii fecondoBenito delDelRna, deludendo co- 
H si i panaBgi, eie Tperance di chi s era lafciam inEannare dalle ap- 
- parenie . Kce l' Annaliila , che il Card. Po,roc.in«o Arcivefcovo di 
j. Toledo indulTeil Be Carlo, imio rivolru alla Cafa d'Auliiia, a far 
> lai dichiaracene ; lìa che in Roma faggj Cardinali , e doiiimmi legi- 
-.fli aveana rplanaicle difficalià, moltiando, che le ibunzie delle fn- 
■• farne non doveano atienderii. A'dl 13. Novembre fu eleuo Clemen- 
■ te XI, di cui fi parleià in appieflb. 

Non Ulcerò ora io di fare qui qualche rilleflione fopra alcune poche 
care, che ho creduto non doveHi nalTaie Tono Cleniio . olire le cià nota- 
te dal Giomalilia : ed in primo luogo mi occorre di parlare delTa indo- 



fto Scriitore, delle'quali farà in nano di luiri il farne confrunio con 
quello iraito degli AnnaU, in cui avrei delideraio , che aveffe il Sig. 
Munuari feibaia un poco più di gravili, fenia.metiere in aria di fcena 
r accaduto in lai propolìio nel facto Concilioro. Ma lèntiamo lo Spon- 
dano, che dopo aver rìferiri nel num. 1. ì torbidi della Gennania, co- 
li parla al ama, i. •Sodteododi inalaninio Utbaoo quelHnalulti, 
«ceva di lotto conUttere, con erortaiioni , con ambàTcerie, aSnebi 
B quelli lerminaflèro, e fblTeto fcacciaii i harìiari dalla Germania ; Tom- 

■ njiiùftrandoancota danaro, e pioccurando lìnalmcnie con frequenii 

■ giubilei di placare l'Ira divina, e d'implorare il divino ajuio , si per 
. meno delle fu^ ^re^iere, elle di quelle del Popolo Ctilliano. Ep- 



E dopo qualche poco : . Per veto ( conclude ) appena vi fari chi nella 
» Biedena impropria proie Ila £uta al PooieGce, a nonifeoiga mancare 
■ la prudenti, o non ot nìtvi l'ediofirl <■. Coti loSpondano alTai d> 
.Miumenie da quello, che negli AnnaU ila fciìt». 
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Tedòmo neirannoliguenKÌ la teplicsta condanna deUa celebre fenien- 
zi de] CopemicD troppo ollinsianienle difefa dal dottiffimo Galilei: in- 
torno a che ci dice r Annalista, venire quella opinione pieflbchi uni' 
Terfaltnenre a' di refiri tenari, come S,flema. Ma a parlare eoo rutta i: 
efaltcìia dov=a dire cùmi Ipo.^f: , e non rara: Si/lin.^ ; elTendo lien ciivtrw 
fe queiic due ciìfe r mtu.re L Ticoiuci , L Tolemaici difendmis le 
loto fini^iizc, i9m Si/hn,,, nu non f^:ì jlTcriivimem; si pjri di cm 
ponrij i-.lhìdere h propna i Copeiuicaiii , aiieii i replid.iii Decreti 
delia Sacra Co.;grtgaiione del S. Offiiio. Farri forfc ad alcuno Iroppn 
minuia quella mia oHervaiione ; ma ove lì uaiii di Decreti appiovad 
dalli Sede Apoilolica, io voglia anzi abbondare, che mancare in dili> 
gcnza, si perchè metitano i meddlmi luui il lirpeiro, anche nelle ftir-' 
mule delle loro efpreflioni, come ancora perche vii pur troppo chi lì 
fa lecito d'intetpteiarlt l proprio talento,» conferme jmù gli runa-in 

Abbiamo alTanno 1641. la guerra noSà dalle armi Pontificie al Da' 
cadi Fatma, titffi in riiieeVi AaiuUfia, tfmpaoa a lane, comedi 
fopra abbiamo udito dal dono Giatnalìfla . Io tenia entrare nel raerilo 
dì quella caufa, non vaglio lalciate di awettiie due cofe. L'uni, cheli 
ptnna faiirìca di Ferrame Fallavicino, autore fcteditatoper la fiia An- 
golare inddiccnza , e livore vettb la Corte Romana , e prìncipilmema 
verfo di Urbano Vili, di cui I11 dciio tutto il male, che ha potuto, par' 
la di una tal G licita in molti luoHliipoco differeniemente da quello, che 
feri veli in quefli Annali, nel fiio Libello inlitolato : BscUiua, ^vvin, BtI. 
ia,dL p,rÌ! ApiBadcnncm occ^fio^c della moia diUc armi di NoBm Si- 
gion Papi Uihaao Vili, onde quando mai poteffe ctederO ds alcuno, 
che un si cattivo Libro avelTe fervilo di materiale a quella patte di Sto- 
ria , è facile il giudicare, qual eredito avrebbe a darli a quanto fi fcij- 
vede su :ab fondainenii . ititletto in fecondo luogo , che liccome rica- 
vali.dalla vita di elfo P..llavicìiio dell' Aggiiaia Accademico incognita, 
prefilf; al fuo DÌv<:'^ìk ì^M; , ediiione di V.llafianca dell'anno iiitìo. 
«d accennata da! Bayle, e dalMoieii nel Oiiio nano con uno fcritto, che 
portò iVnome di Anrìiacìnaia, (a allora dal P. Tommalì rìtpoflxi a do- 
vere, e confutato ciò, che indifcreditj , e deriSone dei S. Padre avfi 
nel mentovata libello dato fuori H fuo maledico autore , il che patri 
in ogni cabrervite di confutaiione a dii mai l' avelie, 0 1 bella po&a, 
o anche inavvedutamente , e fenia laperlo , fcguìto. 
Iinarnt> alle quattro PropoGùoni del Clero Gallicano, riponate all'an 

io , che non a[^rteael^ 
giacchi vi lì fono pofie , 



coiì di fuga , che in rapporto alle tre ultime t da veilcifi* F eccellente 
Opera del H evcreiidifs. P. Orfi Maeftro del S. Palazzo inritoiat», iJe i/-- 

li prima, qjanio ne ha ferino aliai dottamente il Heverendils. P. dio: 
Antonio Bianchi Minore OlTervanie neTuoi Volumi contro il Gìannone, 
amendue chiarifllmi Autori del nollro fecido, che le hanno cìalcuno per 
la fua patte egregiamente impugnare . 

Che poi la libertà, con cui coh park del Nepotismo, e che tanto dlf- 
piace.e eiuftamenie , al GK.nialilla . polT.i. o znit. (uo. giiiftificarfi 



di pochi , e che a' di nollri appena 11 ttuova i altro inferire ciò negli An, 

gniVàl fatti; aliro^meiierli iu e|"<"=°- in VrfI con ])a'^li'i'lllmo"e"<:o- 

Ponie^ee , che volendo toglier via quell' abufo , etìgeva'no le dtcoflan- 
ze del tempo, e della ptefa determinatone , che Te ne mettelTeraìn ve- 
duta gì' inconvenienti; altro ilfar ciò di proprio aibiirio.e quando non 
hanno piU luogo tali riflelli : e poi nel pubblicare X Opeta dello Sfondra- 
to lì ebbe tanto riguarda , che fu lino Ilampaia (ènta luogo d'impieC- 
lione , come da un efemplare di que' tempi, eliUenie ncl£ celebre li- 
brerìa Cafanatenfe , io lleflb ho ricavato : ragioni tutte , che fanno ve- 
dere , non poter competete l'iAelTa libcitì, che usò lo Sfondraio, al 
Sig. Muratori, che ne ha ufaia forfè una affii maggiore ir. parlare di 



il chiariiriinoScrillo> 
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GLI 

A N NALI D' ITALIA 

Dal principio MV ErA Volgare 
fmo dCAx!^o 1/50. 

Anno di Cristo MDCI. Indizione XIV. 
m Clemente Vili. Papa io. 
DI Rodolfo II. Imperadore i6. 



■ te la Pace in Lione . . . 
mo, e ilei Duca di Savoia, 
in quello, cioè che il Re Arri^ ribrciava in pietia potere e libero da 
ogni pretenlion della Francia il Marchefato di Saluiit) colle Olii e 
Caftelln di Contai, Demont, e Roccafparavlctai e all'incontro il Du- 
ca riUI'iiava al Re in tutta proprietà il Bugcy, Valromay, e Gex col- 
di Grcfin, con rendergli anche la Cini, Caftelìania, e Torte del Poti- 
te di Ciftcldelfino. Pretefc dipoi il Duca, che i Miniftri fuoi aveffero 
olctepaffiito le mifurc del Mandato, c fi mollrò per c|"alc]ic tempo re- 
nitente alla ratllìcaiiune, piok.bilracntc pctchè palciutu di (peranie 

dciofa Annata. Forfè ancora il rirenevano certi maneggi per far ti- 
bellatc la Città di Marfilia, che pofcia andarono in i'umo. Ma in fine 
trovandofi egli buttato da gli Spagnnoli, fottofcriffe l'accordo, libel- 
lo fu, die in elfo il Duca li pretefe gravemente pregiudicato, perchè 
il pacfe da lui ceduta era di molto rupeiiote in ampiezza c in rendite 
Marchefato di Suluiio, e fi dichiarò m.il foddisfaiio del Cardinale,- 
die avea tn cena maniera fonati i fuoi Minillii a fottofcilvece . Ali- 
incontro non pochi demolitici Franiefi , e manimamenie il CardLiale 
d'OITar, non fnpeano digerite, che il Re avcffe, per tnira d'un vii 

Siiuiio; il'che tornava in troppo vaiiiaggio del Duca e Jè gli Spi-' 
gnuoU, In fomma fi dicea: Cht ii Re avu futa una Pau dz Daca^ 
< U Duza una Pa<e di Re. Che il Re area traiiaio da Mer<at<:me, f 
A Duca di Saioit in Principe. Sconto mi Ili mi ancora li moftraroiia di 
lem, XI. A qae- 
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qaeftiJ accordo i Vencii.ini e il Gran Duca, al veder chiulì i pa(B da 
li iiinanu a i roccoifì ddU Francia; e i'u d«ia, che elihirono grolTe' 
fommc di danaro , pei disfjie il gii faiio . Ma il Re , che voleva o- 
ramai ripofare, e goder le deliiie del fu» Regno, non ne volle fenlir 

Sirlarc. Ed all' incoa ito il Duca, lullochè declnmalTe coniro di una 
ace coinpeiata si caco, pure ebbe di die conf^ibrli, per aver cac- 
ciaci di lì da i monti i Franielì, i quali in lania vicinanza di Saiuiio 

ne-"uoi''sJa^""ralia'° A fu^^ 

nagnola, Forleiia di qud Marclu-fu,, , r.cj.rn >;,;„,, Torino. 

Non olbiitc la l'ace fuddeiia, pjr^c :l:..i'.) .1 1 liincipi d^halia, e 
fpeiialmenie alla Repubblica Venera , clic nC- il Puca CJrlj Ln.manue- 
le difarmalTe , e molio meno lo ficefie Don Picito Enriquei Come di 
Fuenies, Govcrnaicr di Milano, il quale anzi ogni dt più facea maSk 
di geme in quello Sia[0, credendoli, che afcendeSe. qiieO'Aimais a 
nenia mila combattemi, cioè a quaiiro mila Svixzerì, otio mila IV 
defchi, alireitanri tra Napolnant e Spagnuolì, fei mila Lombaidi, 
àae mila cavalli legateti, oltre a gli uamini d'arme, con gran ptepa- 
lametuo di aitigliene, muniiioni, e cairiag^. Effendo in concetto il 
Come di Faeace) ili ceivello toiUdo ed inquieto , 'nacque gelofia in 
tutti i conGnaniii e peidò i Veneuanì fa gli ahii feceto une non lie- 
ve armamento in Terra térma, e un preparamento di mohe Galee. Ma 
o lia, che fventaffe in Francia la mina fabbricata dal Come eooiro 
Mvfilia con imelligcnia del Duca di Savoia, o che per l'imprcfa d' 
Alrieri, e per dar foccorfi all' impera dorè in Ungheria, e all'Arcidu- 
ca in Fiandra, fi foffe .aunalo quelf elèrciio ; coniintio dipoi la quie- 
te in Italia . Fnrono inviari in Unj;heria i Ibnii Tedefcbi , c fpediio in 
Fiandra un teno. t> (ìa Resgimemj ili Spasniioli , con ahrl .re d'Ira- 

di Confati nemici del nome Uri'hsno , dipmle a Gianàndrea Doria, 
Generale della fquad.a Reale di Genova, così facile il l-orprendeila ne' 
MeG piìi caldi, che gli fece nafccr viKlia di si bella impisfa, Mandii- 
.10 lo ftelTo RoIFi alla Corte del !<e Caitniico, ebbe dipoi il Doria. 
ordine di accudirvi, e furono fpediii ordini a Napoli, Sicilia, e Mal- 
ta, perchè tutti alleltifTero i ior Legni, fenia fajjerfi per dove; e il 
Conte di Fuentes inviò molta fanteria a i lidi di Genova perimbar- 
cada. A Maiorica nel d) 19. d'Agodo fii fatta la lafTegria, e fi trova- 
luno Galee feitàntuna, fta te onaH ancor <[ueUe di Spagna, del Papa, 
di Genora, di Tofcana, e del Duca di Savoia. Il mainerò de'foldati 
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fiaflavi i dicci mili, Cesiis i Nobili veniuiitri, che in gran copia 
«orrero, a Ita eHi, coli' accompagnamento di molti Cavalieii 
dui, Ranuccio Dan di Parma, e firg,n,o Orjim Duca di Brac 
Coi) beirappatiio, o Ga quello gravido monte andò poi 
odia nafd» d'uà Éirdo. VmlaU t mollali per vaij inconvenieiui trop- 
po lanli queSa Flotta, EompaiTC nel cB }o. dei Mele liiditelia alb 
villa d'Algieri. Ma eccoti forj^ere un tchio cooitaiio da Levarne, 
che inilè in conquaflò le navi, e cacciandole a Ponente, fii fona tì- 
tomare a Malotica, dove pervenneio nel di i« di Settembre. Quella 
difavventura, e l'ave, gli Algerini fcoperio il d,rcfino de'C.fliam. 
fece prendete al Dona la riloluiione d. fciogliere l'Atmata, e di de- 
filiere da ogni aliro tentarivo. Benché non iijaocafiito a lu, buone ra- 

Eioni di così operare , pure non ifchivò le dicerie e i inorfi di clu de- 
deravn e operava eliro mighore dì quell' imprefa. 
In Fundta, d.i che furono pervenuti coli i foccorli Tpedlii dall'Ita- 
lia, e faite varie leve d' Alemanni e Valloni, l'Arciduca Albcttopen- 
sò ad ufcue in campagna. Fu prevenuto dat Conte Mauricio Genera- 
le de gli Oilandefi, che andò ad accamjurfi intorno alla Città di Rem- 
beigh, e cominciu a batietla . Fu conftgliatu l'Araduca d'imprende- 
re l'alVedio di Oftenda, CittS matittima di fomma impottania, per fa- 
re una diveifione a i nemiel, e fu efeguito il èfegno. Ma non lafciò 

E et quclto il Nalfau di profeguir gli approcci, e le mine fatto Rem- 
ergh, cdi obbligar quella Piana nel di ultimo di Luglio con-patli 
onorevoli alla rela. Erafi inlanlo dato principio da i Catlolici'eUe of- 
fefc conerà di OHenda con un alTediOi CllE riulc) uno de'pib oilinati 
c memorabili, che l'abbia la Stotia, derelitto vivatnente dalla'&lica 
penna del Cardinal Guido Bentivoglio. Convenne fabbricar Farti in- 
torno a quella Cini , aliare argini , e difporre bntieile pet Impedite i 
Ibccoifi di mare , i qunh ntmdimono mai iicn (i poicrono vietate. Sul 
Jne di Dicsmbte dal,, fu iin gei.erale alI„lro alh Ci- li ^ ma fe^j-tan 

ra de i ditenfo.i, di''modù che 'moiriFl'.mgue fpatfeto Ì primi, ed al- 
iti rimilero feppellin ndl acque pet le calatane aperte da i nemici. 
AJTcdiò polcia il Come Maurilio Bnisleduc; ma iniefu, avvicinarli u- 
óa grolTa banda di tanti e cavalli, fpedita dall'Arciduca, giudicò più 
fano partita d mirarli a ouarilcii d'inverno. Durando piii che mai la 
guerra Turchefca in Ungheria, Tranlilvanla, Sliria. e Croada, V 
eìAact FaJinanio fece di Calde ilbiiiEe d'aiuto s Papa Cltaenu, a ji- 
lima IlL Re dì Spaglia, « a tutti ì Principi d'It^ia. Il PoDtelice, ' 
ael cufcuwe Io MlodelU Reli^ne^ia una de'pnmiimobilitgli Ip» 
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n n ^.rrp di r ir I ) I | ] r C-ipitan Ge- 

.i.ri[ C / - I Si, I r I lei Hi man- 

.do li ile di jpaiiin. A ijucila d.iNi.i jiiL-oij jL-cun,-v., ili gran copij 
Nobili vcniuncii d' lialia . Sopra gl, aliri vi anik. / ,;iri;;;D ZJurD Ji 

imiTdclfuTdctirrrciduciiVmetriLiLÒ/l^^^^^^ 

nó"all'aneSio di Candirà, dove tro«-arono tiii cu dirpÓtto a Ridere 
la vita più tollo che cedere quella Foricela, ^i ridulie quei pieliA) 
fino a mangiare t cavalli, finche fopragiumo il Nov embre con gravi£ 
fimi Ireddi, convenne levar TalTedio, c i,!ie una riiiraia, che jMfvepit 
. toflo ona vergognofe fiiga. Per tale IVeniura buona pane de'folditi L 
taliani malconci fe ne toinarono in balia, colla magra fcufa d'effere 
mancato di vita per malaitia l' Aldob-.indltu, l.iir, Gcwr^le. la cui mot. 
IcafflilTc non poco il Ponlefcc 111 > /_,o, Kii y i :!. lui mcmorij o- 



Non andò cosi in alita pane dell' Ungheria . Il Duca Ji Mmu-ia 
quivi Generale fpinfe le fue gemi all'alTedio d'Alba Regale, e a for- 
za d'armi simpadronl de' Borghi e della Citià . Rifugiatili nel Caltel- 
lo i Tuichi, poco v'ebbero di tipafo, peichi da U a quaiiro giorni 
fuiiolimente v'enirarono i Criftiani, e mifero a HI di fpadi chiiinque 
s'oppofe, e pafcia a facco le cslb. Non aveva il Duc^ piìi di ano mi- 
la foldari, ed ecco comparire 1' efercito Turchefco di trenta mila pct- 
fone, già difpollc pei foccoiiete qncila Ciirà, che l'ai torni areno coi 
ifperlnia di ricuperarla. Ufd il valorofo Duca, e diede li.ro una rol- 
la coll'acquido di quatiordici pezii d'ariiglicria. Non celLrono per 
quello i Turchi di iirignere quella Cini co i linfoizi vcnuii loro di 
il Duca Tempre viiiorlofo in 5lire fulTcguei " ' ' '' 



Eflendo ancora nell' Anno preicnie ulciio di Agiia quel Baisà con die- 
ci mila Mnfulmani, in vece d'iinpadroni.li di Toccai, come era il fuO 
difcgiio, ebbe una rotta da Fcrranit Gonjaga Generale Cefjreo, e (a 
infeguito iino allo porte d'Agria. Graviflìnie molellie e danni aieana 
pallio ne gli anni addietro i Veneiiani perle infotenie de gli Ufcoehi, 
che tutti gente di m^l dlTarc, ed abitanti in quel dì Segna, con eHa« 
divenuti Golfari nell' Adriatico, infeftavano e IpogUarano quand Legni 
cadeano in loro mani. Ne nvea fatto gravi doglianze col Senato Ve* 
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Senato avele più volle fpedite Galee ed altri Legni, pure que'm 

co poiea Ilare a vederli riafcere un'aperta guerra fra la Cala d'A 
Una. nc'cui Sraiì coiaio aibctcavano, e la Repubblica Veneta, quei 
dti j] Pontellcc e la Coi te di S,>sp<a , che piìi volte ^veano inieip 
Bi i loro udì, per indu.re i' Impe.adnte e l' Arciduca Fetdinando, a 
docchèfi rimediane a quelli diroidmi, rinfoTzatono k lor preihui 
di manieia che la Coite dell' Imptradoie mandò otdini rigotoS a S 
dna, affinché folTeio puniti i capi di que' mafnadieri , e le lor Fan 
Iialportate ad abitar lungi dal mate, per torre loro la comodi 



fono l'radicaie. Anche i nollii Itelfì tempi han talvoira veduto elTerlì 
da gli Ufcochi d'allora tramandata a i lor pofteti rmclmaiionc at 
tlolce meliier di fabbricai U propria foiruna colle mifetie de gl'inno- 
centi. Ma perchè nello dreno campo di quelli Annali non capifcono 
li minuti avvenimenti, io nulla di più ne dirò. Nel di 17. di Setlem- 
! ^,^so /F. un Delfino, che fu poi 

te l'allegrezia di tutto quel Regno, ami di tutia la CtilHaiiLi[L[' Il Re 
andando [olio alla Chiefa, per tenderne grazie a Dio, lì trovò in si 
gran calca di genie, che vi perdè il cappello. Pochi dì prima, cioè 
aeidl 11. del Mefe fuddetio, nacque in llpagnj al Re Caiiolico un' 
lolanta, a cui fu pollo il nome d'Anna, PrincipelTa , che col tempo 
divenne Regina di Francia per le Tue nozie col prefato Lodovico Xli[. 
Vennero in quell'Anno, a Roma due Ambafciaiori dei Sofl, o lia Re 
di Perlìa, Scia Abàt, Principe di gran mente. L'uno w Peritano, T 
altro Inglefe, fpediii per incitare il Papa, e gU altri Principi CiiDia- 
ni ad una Lega c guerra contro il comune nemico, non mai faii» di 
sbigar le fue fimbrie-, efibendo a quello effetto lune le forie della 
Pelila, e la liberti a i Cdlli^ni di commeidat nel loro paefe, e di fab- 

accolli, magrific.-.nu'i ir ì] rW ,\ t rfsi.i^.ni il." P.i;).i . Frctro niiem Am- 
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AnTio di Cristo Mncii. Indizione xv. 
di Clemente Vili. Papn ;i. 



SOmm* pace tì godè nell'Anno prcfenio in Italia, fé non che nel- 
la Gatfagnana , Piovlticia del Duca di Modena , polla di lì dall' 
Apennino, e coniigiia a i Luccheli, pei liti privale di confinami, & 
venne all'anni. Era ellà fiata pol^duta per qualche tempo da chi 
lìgnoregfuava in Lucca , poi aell' Anno 1419. pafsò fatto il dominio 
de E^cnlì. Ancoichi fb£eio fuccedute chiare convenitonì dipoi 
fra I Duchi di Fenara.e i LuccheG per qnelle Terre, pure non l'e- 
la mi fpento in elG Lucchefì il defiderio di ricuperarle. Trovalo il 
pieteUo luddetto , comindatono le oltilità e i faccheggi , Fecero quan- 
ta relìQenia noterono i Garfiignini, gente vilorofa^ finché da tc/'ars 
Paca £ Moìtm fa fpedito in loto aiuio il M.irchel'c^ lji]mliio Bemi- 
vogllo filo Generale con alquante migliaia di (old.iii Lomli.ruli, i 
quali a piii dnppj compenfatono i dioni folTern cjI mctien j lacco 
non poche Terre Luccheli. Qi,ir.,li imprek^ il 11,.„uvP(;1,,> T .ifcdio 
delb fune Terra di C=nis:ÌDne, che l,^rcb:)c (liic ceduto, IL- i Lnc- 

I' dvclTero moffo a CpcrlirT'co't,^ il 'Mji'cliJrc l'nr,.' M,^h■e^'^^''tìle"fe"- 
Sul (ine pui dell'Anno, e nella notte dsl di 11. di' Dicerabe ""t'a''» 
Emm^n^iU D^ca di Savoia fece un lentaiivo, che difde molto da 
difcorrere a i curiofi. Non avsva egh mni dirarmEtio, né fé ne fapea 
il perchè . Il difcgtio fuo era di ricuperar la Cini di Genevra, già 
ribellala a' fuoi Maggiori . Fece l' induUiiofo Principe fabbricare a oue- 
fto effetto gran copia di fcale, si attilicialaineaie compofte, che G 
poteano allungare, raccorciate, e portale afchiena dì moli. S'erano 
accoriamenie fcandagliati i (lii, efaniinata b poca vigilania delle 
rencinelle, e fa.ii co,, gran fegreto marciar mille e ducento foldari 
fcelii, a i^uah tenue egli dietro incoenito. Data fu la fcalata alla 
Città, e v^entrarono fchcemfnte trecento nomini, ma non elTendoli 
potuto guadagnar Fona alcuna, eil elTendofi lunoo temilo corabatruio 
da quei di dentro e di fuori, ncceffario fu il ritirarli con perdita di 
Cingneceiito psriòne dalla parte del Duca, Motivo ancora di grandi 
ragionanienti tanto ne gli Anni precadenii, che nel pterente, fuTafce- 
na del finto SebaOiano Re di Portogallo. Capitò a Venezia fui line 
del ij9S.un uom», che fi fpHcdava per quello fteflb Principe, che 
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lme.imeji[i del volto. Diceva d' elTere limaflo fcliiavo fconofciuto de 
i Moti: che miiacolobiiiente s'era dipoi falvato : e che per la ver- 
gogna tli quella si fcDiifigliaia fpediiione . collata tanto fangue a' Par- 
loghell. età andato vagando per vai] paeli. ed ora folnDente elTerlì 
daio a conolccre con p«nltcra di riavete il luo Regno. Raccontava 
Oolu dciti e fatti di quel tempo, e varj lègren maneggi temili col 
Senato Veneto: cole tutte . che a primo afpetto accreditavano la Tua 
perfona , di modo che vatj Ponogiieli in Venciia il tcnoero franca* 
ìnentc per r^iicl dclTo. Per le llbnie de gli Spagnuoli fu cdftui m«ir» 
piigÌQne iii Venezia, e vi (ii^ue per tre anni. Illa perchè a cagiùn 
di CIÒ in Pori!>ga)lo nafccvjna ogni di de' mavimenii, e [e dicerie 
etano fenia fine : il Senato Veneto fenia voler decìdeie, il lafciò 
nel prefenie Anno ia libelli, con dsrgli il bando da' fuui Stati. Tta- 
yeftito da F.aie^ Domenicano^ pfsó egli in Tofcana con difepio d' 

Duca Ftrjfnwdn carcerato ed intiaro 'a Napoli dove come un im- 
poliorc fu ignoniiiiio(amcnre H.pta .in jlliicllo menolp per le piatie 



ia fua vita^n uni pti^ione. Sparlarono fotte del Gran Duca i Por' 
loghell, ed iifcirona mordaci fcriitute , che lempie piii diedeto a co- 
nolcere l'iinplacabil odio di ijuella Nazione coinra de gli Spagnuo- 
U. Aliti elèmpli di romjgiianii fcene lì leeeono nelle vecchie &orie, 
con ellére noniinieno lermitiaia feoipte U ioRUnk di quelli veti o 
&aà rifiifcilaii Prìncipi in un capeftro. 

Ih Fiandra coniinuò V oAinato allèdia dì Ollenda, impreTo dall' 
jimiuta AUem-, « petclocdii il Conte Maurilio non Teppe trovar 
manina di (raftomarto pei terra, ratlocliè vi lì avvicinalTe con grandi 
fbtze, voltò le fue aini contro la forte Tetra dì Grave. Trincierb 
egli si fotte il fuo campo, che indarno tentarono i Cattolici di por- 
tarvi foccoifo; il perchè fu cofttcno quel prefidio alla tefa con patti 
onorevoli. Paflalo intanto alla Corte di Mjdrid FederiE^ Spinola , 
con tapprefeniaie i bifogni della Fiandra, oticniie clic alle fci Galee 
da lui comandate Te ne aggiugnelTcra otto altre: giacché s'era alle 

Iirove conofciuEo.quatiia giovafleto A fatti Legni per infcllar gli Ol-, 
mdeli. Se ne cavò poi poco praUno. Ma tiuKl bene dì granoe im- 
poitioia e frutta l'atto in oltre impetrato, che il Manliife Amim, 
A4. > 
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mo di gran fenno, fiicefre neQo 
iiinii. Cnn quella genre in felli 
li Maggio s'inviò il Mar^hcie alia voka della Fiandra, 
e gluma a Game, dove era 1' Arciduca, in leinpo appunto di finn- 
ina Urogno, cominciò a far conorcece , quanta vagliano le tede lta> 
liane neT comando dell'armi. La Francia in qneft' Anno vide la tra^ 
Ecdia di Carlo Mateicialto Duca di Bitone, coianio beoemeriio in 
addietro del Rt Arneo IV. pel fuo valore, ma divenuto puì ttaditan 
per la Tua incontentabll Tupeibia. Si propalarono le Aie inieltig«nie 
con gli Spagnuoli e col Duca di Savoia in pregiu^zio della Corona 
di Francia) e però fu condeonaio a lafdare il capo Topra un palco. 
Di piti non occorre, che ne dica io. Sul principio ancora di quelli 
Anno mentre Filippo Emmci«tlc B-a ài M.r.uno della Cafa di Lo- 
rena paffava verio la Francia, per far leva di geme in fetvigio delf 
Imperadote, cofto da una m .l,-.ir!,i vell.i '^^''t '"^ Norimberga , dopo 

fantillìmo Viatico de*' Che e -liei, i;rmi uriI t.ivio cIlF Tuo vivere; per- 
dita di gran confecueiita per gii .ill'^ri d;!l' U.mlicria, dove il folo 
fao crediEo f, coniava pel me-'l.D di un" ATm:Lij . M.ile in falli paf- 
famno gli alTari iiell.i !;jcrri co' Turchi dd pt:.-reiue Ann;.: imperoc- 
ché affediJia da q.jc' ÙjrliJrL U CiEià di Albaregaie, i.ilelicemente 
di nuovo larnò pile loro mani. |mpjJronironn bensi i Cclbrei della 
Città di Peli in tjccia a Buda, con aver valorofamente prefo e fra- 
calTaio il Pome ("jl Qjnu'iio, die congiungeva 1' uni all'altra Cit- 
ta. S'applicarono ancora all' efpugnatione di Bada ftelTa^ ma accana 
con farle eferciio ii llafii Turchefco per lòccorrere eli affediaii, ob- 
bligò i Crilliani a rìtirsiH di lì, e contentarli del foio acquìllo di 
Peft. Giwi fe il gran Signore dì qiielU tempi, cioè Maometto IH. 
non fófTe (lato Ijgoo recalo dalla luOuria, dappocaggine, ed avidiii 
de* piaceri; co&, che il divenivano dall' attendere leiiamcnie alla 
rateiti: gli affari de' Criltiani in Ungheria fi l'are hb ano trovati in 
fimo fiata. Mancò poi di vita nell' Anna fegueiiie elfo Maometto.ed 
ebbe per fuceeBbie Acmet Tuo Figlio, 

Anni3 di Cristo mdciii Indizione 1. 
di Clemente Vili. Papa h. 
di R o D o L FO II. Imperadore i8. 

TOi.VM.tyea in ijnell'Anno ancora ì LnccheG ■ muoTere gaer- 
la alla Garfóguiu del Duca di ModeiM, coi mette» a lacca. 
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va haoa inno di quel (ecriioria . Ptti 61 fenato il Duca a Ti^i«dt- 
te coli il Matdiele BenlivaElio eoa forie mlgglon dell'anno precc- 
AeoK . Iiiduffero ì Lucchefi il vii. Comandarne della fotie Terra di 
P,\]e!<.fo a renderla , fpoglia.ono Altari e Clilefc, mCTatono via fin !e 
campane, e ialburono la Terra in b.ilia delle fiamme. Per rifarli di 
^ueli^jnCulto. dJemivogUo^r. Ipinfe nel Liicchefe, vifeee di gran- 

beftie. Quindi iinprefe di nuovo l affedio di Qiltisliòne, Terra ben 
Binniia (Tarligliene, e di niìlli! e ducenio fuldaii Icelci. Furono ivi 
eitcrtate dalle artiglierie di Modena moire eafe , e ma Ifinis mente nn 
alla Campanile , dalla cui cima con due cannoni veniva infcriio gran 
danno al campo del Bemivoglio . Impadronironfi ancora i Modenelì 
a fona d'almi di .un Fonino fabbricalo da ì Lucchtfi fopra una col- 
lina, da dove poi con pianiarvi alcune bombarde, cominciarono niag- 
giormenK a bcilàgliace le mura. Ora i'Luechelì, allorché videio à 
Diil ÌDcamni inali 1 loro sifari, loinafQno al lolira giuoco, Scendo 
muovete di nuovo U Caait £ Fue«ui, il quale fpedito a Modena U 
Marchefe Malveiiì, otienne che ti pofilTero l'armi, e cheli Scnaio 
di Milano conufceire la civil coii.roverlia in forma giudiiiale. Que- 
llo era quello, a che miravano etTi Luccheli. Furono apprefl'o efami- 
iiare da quel Spnjro le rancide lor prcrenfioni fopta li Garfagnana, e 
decifo-in i:.vorc dd Duea di Modena, eon dichiarare , che oliava 
la PrefcriiMonc alle pe.iEioiu dc'Lucchefi. i (inali nè pur fi qnielato- 



d'inghilierra, Duruu di rato Ijiirlro e leimo , m,i gr.iii (I.irìIIo de* 
Caiiolici , e che di crudeltS non fu avara né pure verfo i Aioi piìi 

te d'Eflec, fuo gran favorito , fi fafciaffe perla rabbia morite. A le* 
fuccedeue nel Kegno, in vigore ancora del di lei teftamenio , Gidaf 
m Ri di Scozia, la cui Madie Maria, Rt^Ma Cattolica, per decreto 
.del Parlamento Inglefei e per iniquità d'£lirabeiia, già dicemmo pri- 
vali £ viti Ibpni d'nn palco. Fu credulo da molti , ed anche da 
Papa CUmaa Vili. Chela Relìgion Cattolica avefTe a montar fui 
Trono coti quello Se. Si «ovaronoben inganniti . Egli proferEÒ li 
Ciedenu Anglicana, e impugnò £poi anche colla penna la Caiioli- 
ca. Fu allorà.chefi ctnmndòad ufare il -tìtolo di Re della Gran 
jmagna, perchè li'un) il Regno di Scozia'con quello d'Inghilterra. 
Jq Hoodn, meotre piolejiiiva per piitc dell' dràdm Alhtria l'af 
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liA'o il Oftsn-.ia, il Conte Maurilio fi portò a far quello di BoiiWuC 
Contuttoché dentro vi folli- un gagliardo prefidio, pure la Cini , f» 
aoaeurinroriiia dall' Arcidi><:a, avrebbe corfo gran pericola . ViUei- 
te accampato il NalFau fino ai principio di Novembre, e conofcsido 
oramai delule le Tue Iperai»e,ÌÌ cidro per cercare migli lu quartiere. 
Intanto Tono Oitenda eoniinuavano Cetaptt pili gli approcci. Furano 
Bcquiltad alcuni Fotii da i Cattolici, e (btiDElta una i^attaGuna à 
alla, che fopravanzava le mura delta Cittì, da dove conjgroffi canno, 
ni venivano conimiiainenie danneggiali nel di dentro gli al1erii;iii. Crcb- 



Genovcfe a lui appouiinj ] iniprL-i.i (.t 1 .m^,;:,. tu ì_j rtnd.i : nfoluim- 
ne, che d gl ir f mi I li I I U gh 

ria feguironii diverti fam d armi , ne quali per lo pm rcllarono lupe- 
.liori 1 Crilliani. Spezialmente nel Mefe di Settembre invogliato Sir- 
dar Baf» de'Tuichi.Comandanie di un podetoro el'ctciio , di liacqui- 
ftarePell, pittato un Pome fui Danubio , f^ce palTar fette mila ci- 
valli, e tre mila Gianniiieri ben fomiii di cannone. Ma aflaliti da' 
Criltiani pane d'efli o fui campo o nel Inime in riiitatfi laTciareno 
la vita . Coniinciatono in quell'Anno iVeneiiaai a far Legaco iGti- 
giani , fempre dipoi minienuta al dirpeno del Conte dtFnenWf , ctie 
lece ogni sforzo per guadarla. Dichiararono ancora Nobile della lor 
Cittì ^r/yo ly. Re ài Francia, il anale rooftrògran coatcnio diqne- 
fto le^o del loro amore, e mandò loro in dono la ftdla armanna, 
con cui s'eia trovalo in taoie guerre de sii anm addietro. Fuqnefta 
da' Veneuani ttpuHa con tutto decoro neU' AtTenale ddl'armi . 

Anno di Cristo Mdciv. Indizione ii. 
di Clek^emte Vili. Papa i j. 
di Rodolfo n. Imperadore 19. 

A Ve* il Peni^ CUnenu nel precederne Anno adi 17. diSet- 
temhie creato Cardinale JiV*^™ AtJolrmiiao fuo Pronipote, 
giovinetto di Toli Tedici anni. Nel pcefence a dlj. di Giugno lece 
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iromniioiw. in mi ebbe lujeu il i.r.h 



viveri dalla parte del ma _ _. 

foggiar di colà i peninad alTedisnti , ma cnl lenibilì erano ì Jan» 

egli , lu^oché pr^ovve(lu|o_ di un hivm eietcìiij ,11011 fi .iiteniò^ mai 



te la gran copia ds' canali ed acque ftjfjcuu 
Luogo , vi fi accampò e irincierò con ficun 
Boa cjtiratmi fue, colla fame de eli affediail, clic li: dileggi .ivano 
non men dì munizioni. da guerra, che di viveri . Tenrù il Velalco , 
Generale della cavalleria dell'Arciduca, d'inirodurvi foccnrfo ; ma 
fconfino, ebbe fatica a falvarii con que' pochi, che non reltaronnivi 
ucciQ o prigioni. Venne il princìpio d'Agollo, e perchè s'iniele a- 

Soniiianie quella Pia iza , Antirofio Spinai», benchi Tuo malgrado, 
X rpinto Arciduca a tentar puie miglior fónuna per fbcconetla; 
ma aneli' trovò inTupenUU impediroenci, ficchi con perdila d'al- 
cune ceuioaia deTuoi ni fattalo a retrocedete. Perciò non potendo 
reggere sUa iàine qnel pteCdio di quaG quattro mila lóldati , ca- 
pitolò con pani onoievoli la tefa . Urdiono effi potiando piò f effi- 
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li fcheletri e cadaveri, che d'uomini vivcnii. Qucli» rilevane 
Ita tal rabbia cacionù , e cosi accrebbe lo fpinco del valore ne' 
'flenda , the a pr» l.jt.,.ni , Sp^ngoti , Vii- 

gli alTediaii erpofera bandiera btaivca? ed DE- 
o nel di II. di Seitembic onelU c. 



bera quelU guarnigione di guattru 'mila Md^n tutti fani e vegeti, per- 
chi fempie eia ivi ftata abbondanza di viveri per li frequenti foc- 
«orfi . Vi fi trovò infatti tanti copia d' atrioMcnc , vcirovagMe , « 

""c'on'foii.raa gloriTdeT M^rc^'efc Sph'oU '"'"gaudio' ìnefplicaWe 
dell' Arciduca Alberto: sITcd» memot^ndo anche a i Secoli venturi, 
si per la fui lunga duiara di irenrnoove Mcfi , clie per l' incredibil 

la flragc dì piii di cento rriLi ptirlbni? y che ( ai dii dclU fama di 

piii , perchè entro Ollenda o per le biiitaglic o per la pelle , fi tie- 
ne, che ve ne perilTero cinquanta mila . Ciò fatto, cercarono quel- 
le Armate ripofo. Gran dinerenia di guerreggiare da cento quaran- 
ta due anni in qua! Tre anni e un quarto vi vollero allora per et 

fagnare Offenda ; e ocio giorni o poco piii ve n' haniio impiegala i 
tanielì de' noftri tempi pei impadroniifene nell'Anna 174J. Maii£- 
fenfbii d' oggidì non fono flati come quei d'allora. 

Mentre bolliva si fotte quella guena- iiaiiarono del pari di pt- 
ce fi%io II/. Ite di spagna, e \ Arciduca Aliena con Jacopo Rt 
della gran Bretagna, Principe , che avendo già provate contradiue- 
malia lus ctandoiia , ed anche congiure , bramofo di affudarfi la Ca- 

mova .imiiH VI fu . clie'"il Ue Inolci;,'' non hivierebbé^Tn" avvenir 



^ran jirrTmra caccidri dj i.i ; [rjro 1 C.rilr::,ni abbandonalo no Peli per 
I d 1 Com T J elle i Turchi fab. 

bricjvano di foiro oj buda un i'.;iirc per pallare coli' efetciio loto, 
prelu d^ p-n.CD tetiorc, le ne miro colla (uagenre, dopo avereattac- 
cato 11 tuoco a molroparti di quella Cini. In queai'Kmpi FirS- 
muda Gran Duca di Tofeana attendeva a popofarB rinrigne Terra 
o Cittì diLirorno. Petcbi U fece diveaiie anche unafilqpnle^. 
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ti di mal affate, non durò fatica ad accrcfccmc h popoli;Ìjrie- V" 
iiitrodulTe ancora gran copia d' Eljr!-i -, ma .H'Cndo le fuc- G.ilee f.ttri 

ai-vifo colà disiale fpedmonG, c ne fu datala'colpa ad cffiGiudei', 
creduti fploni del Turco , per Tedio, che ptofelTavano al Crifliane- 
iiino. Accidente occorfe nell' Anno prefeute a Roma, che foptamodo 
turbò il Pontefice , e creduti fu , che conitibuilTe non poco ad ac- 
celerare da li a due o ite meli la mone fua. Scappando da i birri 
un ceti' uomo , cercato da dii non per alcun dclit[o, ma folaracn- 
is per debito civile , fi rifugiò nei Palano del d^rJmaU OieiAa 
S^^nij:. Continuandogli efecutori h lor caccia, v'enirirono ancb'" 
elìì i ma itovatjii quivi alcuni Genti Itioniini Cortigiani del Cardinale) 
fecero tetta, ed avendo malttattaii con parole iT>itti , diedero , cani, 
po all'uoDlO di fugeicfetie pei \i porta di dieiio. A tale avvilo mon- 
lÀ htte in colle» ilPapat e otdinó , che il Governatore di Roma 
ptocedeSe con tutto rigore contro di que' Geniiluonurd , fèmamen' 
te liToluto di volerli in mano, e di farne anche afpro lireitlimenis col 
Cardinale, fn difefa di quello Porporatoaccoifero non rolameme mol- 
li Baroni Roiii.ini, ma lo ilelTo Arobafcijitori: di Sn.ir?na. c i.oco vì 
nidncò, che ii.jn ne reguiffe qualche flrepi.ofo tumolto. Ma il faggio 

de- fuoi pariiali , e di Nob'iU, e di Popolo . che non paventò violen- 
■• ■ che maggio o, eli 



chiamò olTefo il Papa, 
ma. Marito della N.pc 



■1 Papa 



1 di quclio fcontetio, f. porrò e^U per le polle a Koma , e prefen. 
laiofi al Papa, adoperò si buone maniere, alliltiio lempre dal favo- 
re del fiiddeito Ambafciaiore del He Caiiolico, che il pbcò . Non - 
piacque dipoi al l'oniefice, che lornjndo elTo Duca da Monto Ca- 
vallo , il Popolo l'accompagtiaffe fino al fuo Palano, gridando: VÌ- 
V» Cafi Farncfi. Segui pofcia accomodamenlo; ma d'elTo e del per- 
dono dato a 1 delinquenti, niuno & fidà , di manieta che il Cardi- 
nale, il Duca Gaetano, ed altri principali di Roma, fienero da liin- 
«unii alla larga , afpeiianda ma^ioi (icureua itaUa mone del Papa, 
creduta vicina, e iecondo il fohto forpirala da molti. Fu cagane 
quello imhi^io, che il PanteGce, fenia far cafo dell'aggravio della 
Camera , altoldafTe e chiamalTe a lloma fecenio Còlli , e ducenio Ar- 
diibngìeri a cavallo, che ^cefleto la guardia al Falaizo PonriScio, 
^ ad aliti Luoghi di quella gran Città. Furono in que&' Anno rimefli 
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Bi varie Ciiiì della Pianeta i Geruiii dal Rt Arrìp, che Tei», 
g^.pih hcci cunofceie 1'. atiaccamenio fuo alla Beiig'.oa Caiis- 

Anno di Cristo mdcv. Indizione tll. 
di Leone XI. Papa i. 
di Paolo V. Papa i. 
di R o D o L F o II. Imperadore } o. 

IN OCCASIONE di un Libio pubblicata re gli Anni addietro dal Fa. 
dee Molina della Cninpagnia di Gesù , in ciii {t trinava dì con- 
fonine eoi Lìbero Aibitnu aell Uomo la necelSià della Divina Gra- 
zia, eia inToita in Kpagna una fierilTinia guerra di penne fra i Do- 
menicani e i Gcfiiiii . Al Tribunal pnmano della Fede , cioè i quel- 
lo del Romano Ponielice fu ponaii quelli fempre rcabiolìflìma con- 
irovcifia, e depuiaia una Congcegaiion di Cardinali e di dottilEmi 
Teologi , affiflendovi in peifona lo fteflb Pontefice. Scelii i più valo- 
tùfi Campioni da amendue le parti, gran tempo li arringo e difpu- 
là; ed allorchi parea, che il Puniefi^r C/curnic, inctinando alla 
pane de" Domenicani , fi>iro per venire alb deiiniiion della lire, eH 
tu forza di rimerierla iodecifi al fuo Succeffote . Imperocché elTeiB»- 
ù infievolita non f^lamcnie la fua fs.mà , ma anche la Tua lefc.di 

fii poi prer.> nel di . ... .!, r.-ihr.,io p,.j ,,Lpi-.ime..re rtie mj, d,ili)|>i> 
dagra. la ri,, , ,,n.4i;evd , e a^lV.-ii'l» oj; ii .li piò 

il malore, fm.lmenie nel d, tre di M.ino p.ilsò il Umg Pjdrc jmi- 
olior vita. Isfciando dopo di sè un arm nome non mono pel Imo 



la facr 

c radici alla lua lcliiui>i pfidocchì ficcome fcniTc con elcl.im.iiJu-e 
• maraviglia il Cardinal Benii voglio di li ad alqmnii ^in„i : A)" 
ri Papa aiaunu, nari il Cardinale AldofrurUmoi di'po avci piovs" 
folto Pacdo V, de i disguftofi cornaicmpi ) ( Ssa moni i m;"' 
ìiipBii , che awMu ita altri Cardinali fra lare t maacaron» imà ' 
mjfiki di Rutila Cala, , «mi finalmente eoa <Ji egid /om^W. 
ri^^Etme agni grande^^a del /angue lar pm^rit . Érnaa poTcii-iCar- 
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camenlo e vidnanw d Triregno .1 digniffirao C^^Jh^l Bcromo. Ma 
in fine nel primo gior.io ò Apule concorlero i voti del facraColle- 
gio nel CiiMin„U AUg^niro Jc-M<d,a Fiorentino, vecchio tU rettami 
anni, pcribnaggio Hoiam d amabil gravità e ptiidenia, e pieno di 
fante intenzioni , che alTunfe il nome di Lione XI. Creato Papa Ten- 
ia dimora liberò le Provincie da molte graveiEeloroirapofte i^i Cle- 
mente Vili. E perchè erano affai conofciute le nobili ftie pteroKaii- 
ve, flraordinano tu il giubilo del Popolo Romano ptt la di lui efal- 
laiione, univerfah le Ipeta^c di goder tono di lui un fcliciffimo reg- 
gimento. Ma appena lo™ii.l[u i.el dj 1 1. o,d Uiddeiio Mefe nella Ba- 
iilica Lateranerfe , csùAì: irif.:imo. e di !t. ("ccuerue chiufe gli 
occhi alle umane eraiidciie . aviindtn'oduto per (nli vffnnfpi umr. 
ni il Ponti 



eia degno, non vi fi feppe indurre, né più (olle vedere il fuo Con- 
Teffore AelTo, che perorò per lui . Il Cardinal dì Pertona e il Dogli- 
oni fcrivono, che (ii forpeiiata la fua Biotte di veleno per una rofa 
a lui data nella BaTilica Lateranefe; ma Iparato il fuo cadavero, lì 
conobbe mancato di mone naiuiale. 

luoque di nuovo il facro Collegio, dopo gran dibsni- 
la lera del di i6. di Ma^o, cadde releiinne nella 
tigine Sanelè, ma nato in 
a Potaora Cardinalizia nel 
■ "Wo r. Perchè l'età 
iHjiianiaquaiiro , l'e- 



locaia la Tiara Pontilìzia , che quando la vede in capo a i Tuoi Cit- 
tadini. ConfelTano tutti gli Scrittori, aver egli portato (èco a si eccel- 
fa dignità un complelTo di tali Vittii e prerogative si di Animo, che 
d'Ingegno, che luogo non relìó alla giufta cenfura , uè bilógno d' a- 
dulaiione per teffete le fue Iodi. Spezialmente campeggiava in lui l'il- 
libaieiza «'coltomi, l'amoie , e la pratica della ReTiiiione, la foavi. 
A del trailo, e un'altezza di penfieri, defiderofa e capaco di cofe 
grandi. Differì egli la fgj Coronazione fino al di fei di Novembre, 
ni volle nel bollore della Tua creazione dirpenfar grazie, dicendo, che 
troppo £)dle era allora il chiedere e concedere tli ravveduta mente co- 
fi lagiufte, e doverli con maturità accordar le giuHe. Siccome ipiello 
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Ì3 fabbiica di nuove ChieCe fenia licenia del 
fuoco il Pontefice, e nel Dicembre 
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litito conira di »arj Piincipi d'IisHa . Ma il^pib ilrepiiofo impegno 
IO Al quello, ch'ei ptefe eoniro la Repubblica di Vcneiia , si per a- ' 
Stella fitto carcerare un Ononico di Vicenia, e J' Abbate di Nerve- 

n obfll* 

endeili, e fit 

per ellèie ftaia proibita la fabbiica di nuove Chi 
Senato. Per quello concepì gran fuoco il Ponirl 
fpedt nn Breve al D^ge ii^n^t Grim^ni con rai 
ca, k non (ì rivocavano quelle L»ggi, e nou li ctinfRiijvdTiij [in- 
toni al Nuniio Maitei. Picfcmò elio Nuniio [le! di rli N.rjle ileli Aa- 
no prefente quello Breve a i Conrielieri, nincclio il Doiie liiddaiofi 
trovava a rIì ellremi di fu.i vi[3; e in fa.[i ce^., di vivere in i]oeIlo 
iliir^ i;icirj-,o. Fu pofcia eletto Doge in Tua luogo nel di io. di Gca- 

i{--.Tr ■.!,i n fu"iji rjiieirAnno fr,i !e Arm.iie nsvnll Spsi;niiola ed 

liiavano il Principe d'Avellino"^, f'tjncefco Calonna Principe di Pale- 
Jliina, Andrea Acquaviva Princiw rti CsCe.r,^ . Al^fTandm del Mnnie. 
con siili Nobili , e foldaii d'iialia . fi apri la campagna da i Caitolio, 
e il Marchefe ^mir<,j;D Spti^U Generale dell' armi andò a mettere 1' 
alTedio ad Oldcnlce, e pofcia a Linghcn. ed amendue que'Loogld 
vennero alla Tua ubbidienza. Di \ì pa^io a Vaftendonch. vi trovo 
gran refiltenia , e legul anche una calda inane fra i foldati del .Con- 
te Maurizia, e dello Spinola, in cui colto da una cannonata redo iic> 
f^fo il Conte Trìmizio MUanere. e prigione Niccolò Dorla parerne 
dello Spinola. Comutiodù, a fona di mine e di finignlnoli alzili, fa 
pariraenic quella Pijiia ridotta alla necefliti di renderli Ci.n bi^^^ii pi- 
ti per la guarnigione. Impadroniffi lo auioola anche di ( ne . uccio- 
l'. il, ma Ione Caltello. Airincontro in U e 
alla peggio. Con un eferciti^di cinquanta mii.i i-,ij:i1i..:i. imnreitio 
i Torchi l afTediodell'infigne C à d ngo C pe 
unmd-e, forienendo vigoWame e cfn d nT 

■ coito delle loto vile, clicndone Itati uccifi circa nwcccnio de' pia 
va|r„oli. Mn accefoi; il fuoco ne e c e de ed 



. r de' nemici nel di tre di Ottobre; t 

no ialvi circa mille vili difénfori Criftiapi: perdila di etan confidet»- 
none per 1 Impetadote e per la Fede di Cnfto, Eia inianio ineong- 
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tóld elTo Augullo 3 profeguii 
Pcrlìa, le cui aimi lipon^vdo 
i TurcKi. 

Anno di Cristo wdcvi. Indizione iv. 

di Paolo V. Papa i. 
di Rodolfo li. Imperadore ji. 

ANDo'in queft'Anno maggionneiiie crefiendo l'incendio fiifcitato 
coaita la Venera RepuMlica dal Penila Paolo . Si fludìò ben 

2aeì Senato di far cappKIentaie Illa Santitìi lua le ragioni milìianii in 
iTore delle proprie Leegi ed eniiche cnnfueludini, con irpeiialmen- 



lo loro inollriivinu i VcnCiiani voglia di pieg.ice sllc nnnaccic di pa- 
role, il Pontefice nel di 17. d' Apule volendo venire a i faiii, rauna- 
ta il Conciftoro, pubblicò un lenibii Monitoiio , in cui dichiarava in- 
coffo óe|le Scorouniclie il Doge^col Senaio, e s'intimava l'inieideiio 

ventiquanro giorni non lì rivocavano i Decreti ed Ani fa<[i conico l' 
Immunità e Librrià Ecclefiadica, e non li confegnavano al Nuniio i 
piigioni, con [ulte l'aliie pene, che lEngono diclro alle Cenfiire a 
alTÌiJierdeito . A [juelli fulmini s'erano gii prepaiaii i Veneiiani , o. 
però al primo avvilo fpcdiroiio lodo ordini rìgarolì, che niuno deTuot 
fiidditi lafciaffe affiggere quei Monirorio, che fe ne pottalTero le co- 
pie a i pubblici Rapprefenranii , e che (t coniinuaflero come ptima i 
divini Uliij lòito gravi pene, e pena ir^lìn della vira. Non vi furono 
che i Gefuiii, i Teaiini, e i Cappuccini, i quali giudi caffè ro dovec 
pi(ponderaie l'oflervania de i Omeri del liomauo Pantelice al lifpec- 
■0 per al.ro da cfli profelTaio :il Principe Secolare. Perciò unii fi par- 
tirono da gli Sui. delia fti^pul^ljlica , c a diltiiiiioiie de gli aliri i Gc- 

irìl t''eftrdX''u^i!«rfii'à ReliSklc', e gli allt'! Ècddiallici .tenero co- 
llanii nell' ubbidienca a gli ordini del Senato ^ né i Cappdccini del lec-, 
licoiio firefciano e Bergamafco vollero feguitac l'efcinpio de gli aliri, 
e coDQnuariiiio ad abitar ne i loco Conventi. Incanto lì cominciò una. 
giietra di penne , avendo [ròvatg la. Repubblica perfone, che foAen-^ 
.?ittw!ir/. . B - reco 



me de gli Anton. Ne qui lì teimà il cotlu di quello impegno. 11 Pon- 
tefice, 0 perchè veramenis penrafle a volere dai braccio all'armi fpi- 
rìluali colle lemparali, o perchè ne credefle biltante la fola apparen- 
za, cominciò a far leva di gcgie, ed ebbe anche dalla Cane di Spa- 
ena belle nrooiefle d'aiuto. Perlochè i Veneuani lì diedero anch'eli 



e in Seria, vi acconfentitano. Non raì Pace, ma Ttegm 
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10 alta Fiandra il prode Amh'of.a Spintili, che nel verno del prefcn- 
le Anno tra ftalo alla Cono di Madrid per oiiener foccorfo di dnn.iro, 
loinaio a BfulTelIcs non latciò di auracni^r^ il pnirimonio della fui glo- 
ria coli' efpugnaiione ed acipuflo delia Foneiia di Groll , che gli fi 
arrendè nel di ij. d'Agrilo. llivolli dipoi i pafii e le fneranze all'al- 

■ «adi Bembsrgli, limala fulla riva del Reno, ancorché alla difefa vi 

11 iiovaffero C[uallf0 mila fjnli , e più di Irecenio cavilli con buon 
treno di aniglierie e di muniiioni . Con fummo vigore fu imprefo quell' 
aOedio, in cui fpeiialmeoie faiicarasa gl'Italiani. Fra gli alai fi diIHn- 
leto neilB (aiioni il Cavaliet Melzi Milanere, Luosoienente della Ci- 
valleria, il Maccbelè Siglimondo d'Me, il Marcnéfe Fatante, e il 
Cavalier Beniivogli, quegli Nipote, e qiiefli Fratello del CarJiial Bea- 
óragHe, Per quanto lì (hidiafle il Come Maurilio di accollarli coli' ar- 
mi Tue per lòccorfere la Piaiia, 0 ^lomi.ir gli ^ilTei'Isnti, fempre rirro- 
vó troppo dura l'impiefa; c pi-rà li rJ^Ilc il [i-jiidjo cIl lÌL-:;i!jcrg!: a 
capitolare li refa. SeemoITi pui I'ultcim CiìicIìcd ]::r l'.iniKiitiTiameii- 
10 di un grolTo corpo di iijklaii , i[i i^i-.iii.i: [i:.iù ,u\li/j a (ì- 
mili fceoe, per lo pili a cagion deiIc paglie riiaidaie; il che incotag- 
g) il Conte Maurilio a metiere l'affedio inrotno a Groll. Sarebbe rica- 
dura in Tua mano quella Piazza, rel'animofa Spinola colle mi li zie che 
potè tadunare non foffe accorlo con rilbluiione di menar le mani, al 

2ual fine avea già melTe in ordinanza le fchiere. A quella Vida il Nat 
u ledò penfierorD, poi conofcendo , che si peiicolofo giuoco età me- 
glio il tirpanpiarlo, biavamente li lidtó, lafciando libera la Fiszia; 
con che anche lo Spinola liduSé-a'quartìerì i fuoi. Ebbe ìti. quell'Ani 
no U celebre Controycifia de gli aiuti della Divina Gmia e del Li- 
bero Arbitrio , agitata in Roma con tante lélSoiù fra i Domenicani 
e i Geruiti, rimanendo ìndecira con liberti alle pani di rolleneie le 
lor diverfe fenienie nelle Scuole, fenza condennar quelle de gli av- 

Anno dì Cristo mdcvii. Indizione V. 
di Paolo V. P.ipa 3. 

di Ro DOLE O !I, Ii^jxr^dorc ; L. 

S Ut principio di quea'Anno non ^hr,! (1 mirava in Iialia , che diP- 
pofiiinni del Papa di pioronipfre 111 una piii aperta roirura col. 
la Repubblica dì Venera , giacdié quella fi molltava beali fempre 
cofiante netroBequio della Fede e Chiefa Cattolica, ma inSdIìbile ne^ 
iiioì deaeò, c rpreuatiie delle Cenfure adoperate dal Romano Pon^ 
. . - Si lefice. 
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lelice. Vecs dunque P'M Pool" msSa ecmie à'timsn, con dlchia- 
.laine Generali Fiancefco Boighefe Tuo Fraiella, e Mario Funere tao 
Luogotenente. Spedi a Genova, per airolare quattro mila Cord, e i 
gli Svìzzeri per avere ire mila lanii di quelh Nazione. Accrebbe i pre- 
Jidi eie ftiriificaiioni di Ferrara e delle Ciità maiiiEÌme. In fomma 
Bvrefte detto, che Roma penijva daddoveto a far delle prodezic. E 
lanio più cotfe voce, perchè Fihppo HI. Ri di Spagna promilì; d'oo- 
ttarc in quelto liiUii, per Tollenere l'auionià Psniilicìa, e andarono 
anche ordini di far gente al Carne di Fueniu Govetnaior di Milano, 
Miniftro. che nulla n>ii forpitaTa, che il Incrofa ineftiere di cotuati- 
dnr>> A un'Armata. Ma non donnivana i Veneiiani. Oliie all'anna- 
m^ntn da lor farro iit Italia, noflèro Ftancerco Conte dì Yaudenisn- - 



pcrtsnto non fi UfcDva di iraiiar di pace, goregfiiando in quello no- 
Li iifmo per ottener la gloria del primato i Ke di Francia, e di Spa- 
ena. e i Duchi di Savoia, e Firenic. Ma Arr,qo IV. R. CiiftLamffi- 
mo. che andava innanzi a gli nell'amore verfo il Senato Vene- 
ta, quegli lu. Clic ùiii atiienieiueiite ii inaneggTO per qucitn «Uarc. 
Spedi l^li in lialU Fmafie Cardinal di GUioja , che verfo la metà di 
Febbraio cotnparre a Venezia. Trinò il Cardinale lungamente con 

8 Del Senato, e ben capita la lor mente, li tnolTc dipoi alla volta di 
^ofTu, dov« pervenne nel dì 2e. di Marzo , c cominciò a far pollare 
il bene della concordia, e i mili grandi detta difcordia, rjsprefcTiian- 
dt), che (e gli Spagnuoli , t quali non celTavano di comutiìr b buo- 
na int emione del Re Criftianiffimo. foffero venuti al['atm.,iiO]i avreb- 
be potuto il f.io Re dirpenLni dall' oppoifi a i loto difccni. Che il 
Bc S'InghiUc-ia pt-mrnc.. aiuti a Vcrreil^, ed avrebbe dichiarala la 
guttra alla Spanni. CIil- nrn ci.mo più quelli i Secoli barbarici, ed 
(riferii co i i.nij»! ry.,ia:t .-mlic L- Mallimc, c fniinuice di troppo le 
forte della C^mcr-i Ap .l:ol,.-.i. Ora it Papa , che litiaimenle sera ac 
cono, qual poco capitale fi potelTe far de i fuffidj del Re Cattolico, 
fiiii titubante per timote di liratfi addolTo delle dirguftofe -btighe, e 
conofceva di tion poter teseeie folo a si grave impegno-!' concettate 
col Gioiolà le maniete di lalTate il fuo decoro, gli .£e<le f4Golià con 
UUu- 
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Iftrudone IbttoTcnita di lao pugna di conchiudere l' accorda, e di le- 
var via llnierdetro. 

Allegro il Cardinale con prendere le pcifle arnvà dì nuovo a Ve- 
nezia nel dj nove d Aprile* ed erpofe nel giorjio fegtiente le commef- 

Gefiiiii <:>:.ci-: zi-ir'i; pntrj rimedi no primiBn loro Collegi in Veiiejis, 
e nelle aiirc Ciitj della Renubblica: al che il Sena.t, fi Icopri fomma- 
mcnie remiemc per v.ii| molivi. Fece quanio pori^ il Gioiofa per fu- 
perar quella loro avvetlionc, e vi li adopero anche Don Francefco di 
Calilo Ambalciaiore del Re Cariolicn . ma fenia che alcuno poieffe 
vincere quella pugna. Non pcf quello ccfso di larli l'accordo. Pertan- 
IO nella mJiima del di 1 1 . d Aprilo furono confcenail all' Ambafcia- 
lore di Francia TAhbaie di Nervefa. e il Canomco Vicemino, già 
Ptigioni. HjI .Segicuno della Repubblica, proiellanie di darli al Re 
CTaianilllmo m Icano della lor graiimdine ed olTequio, Iciiia pre- 
^udizia dcli'aurorità della Repubblica. Quelli poi vennero daii dal 
Gioiofa al Commefiano del Papa, mandalo a tale edeiio. Eleouiro 
qaella ptebminarc, eniiù il Cardinale nel Collegio, dove era il Doge 
e i Savj, e quivi a pone chiare fa rivocato l'Interdetto colle Cenlu- 
re, e RtniUnenie rivacalo dal Senato agni arto fatto in contrario. Fu- 
rono anche riaielli in grazia, a liferva de'Gefuiil, gli alni Religioil, 
e decretata la fpediiion di un Ambafciaiore a! Poiiieiìce , per render- 
gli graiic, e per confermare alla Sanriià Saa la f.lial rliertm.i della 
Kepubblica. Come paflalTc nel chiufo CoUcpio la licnncMniione lud- 

twVllom'rfu fcl'lTio! com''e°![''s!-n" 

le CenfurCi ma i VcnC2Ìanl l'hanno fempre negalo. Reda nondimeno 
una panicolariti indubitaia , cioè , clie quella Repubblica coniinuó di- 

Sahìli lardali a gli Ecclelialtici, e alla t'undaiion di nuove Chiefe, lìc 
coinè anche l'autcriià fua confucta di giudicare gli Ecclelìaftici delin- 
quenti,. Fu data fperanza al PonceSce, che quel Senato rallenterebbe 
fra ipidche cempo ìl fua rigare contro i Reli^iolì della Compagnia di-' 
Gesh; ma non Icgul il tlioma loro in Veneua, fe non l'Anno tfi;?.- 
lìccome diremo . 

TiiOFFO oramai rincrelceva all' Aitìiiaa iHitna il peTo delb guer- 
ra colle Provincie unite, zp^ì non ne poteva di più, perchè tro- 
vava come leccate le fontane deiroro di'Spagna, Tenia le quali a- 
lui era impoifibile di faltenedi: laddove gli OllandeS fempre .piii 
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venivano tinvigoriii dal loro Commerùo per mare, cb« ogni dì aa- 
dava ccefcendo, (ino a mettere Flotte iii mare, Ifl.qaali non leiae- 
vano tietle Sptgnuole, (ìccome in aneli' Anno ancora avvenne, aven- 
do nel dì 14- d'Aprile verTo il Promontorio di San Vincenzo elGOl- 
landelì data una roii^ all'Armata navjle di Spagna colla inotie tli 
circadue mila pctfonc dallo parte dc'vinii , e colla perdila di alquan- 
te Gilee . Il perche 1' Arciduca . otrcmisne la permimone dalla Cor- 
te di Madrid, fece miuiL-re parob di Pace colle Provincie fuddet- 



buendoli poi i Monarciii il jitivilsgio di poterle interpietare in varj 
feoll, allorché fi pTefeniano più favorevoli occalioni. Quindi lì pen- 
sò a irillar daddoveio di si importante negozio: al qual fine legut 
uoa dlpenlion d' armi per otto meli ■ Ma perchè le ratificazioni e i 
Mandati, die venivano di Spagna , come iroppa generali 0 inuigan- 
ti , non fod disfacevano a gli Ollandelì, e il Conte Maurilio lopta 
' gli alni faceva di mano e di piedi, per tnterrorapeie ognipriiica d' 
accordo, per timore che ima Pace tléffe tfom» gtan tracollo alla - 
propria autonifi : nulla fi co ti chi u fé di piii neir Anno ptefenie. Si pro- 
sarono in quelli tempi le Galee di FadiwnJa Gran Dm di Tofca- 
Da di forpreiidere con una ìmpiuvvìrara la Cini di Famagolta in Ci-- 
pii per I' avvifo da buona parie venuto della fmilia guarnigione, che 
VI tenevano 1 Ttirchi. Ma punite colà . vi trovarono matìt-ior preli- 
dio di quel che credevano r dei che. fi cenine già accennammo . fu- 
Kino incolpali 1 Giudei, ^iinli che Q'.tllen preveniiv nmenle avvila. 



nagolla moiri furono prelì. e per lievi ìn- 
, che avelTero avuta ititeriigenia co 1 Tofcani. condennaii a cru- 
da morte. Fece gran rumore ncll Anno prcfcnie tanto in Italia che 
fuon d'eira 1 avvemaiento di Fra Paolo Seivli* , fàmoro Teologo del- 
la Repubblica di Vetiezia^ dopo aver cali follenuio le di là ragioni 
nella lite con R«ma. Per quanto s' ha da Viitotio Siri nelle .Memo- 
rie lecondiK, fu ^li onoiatamenle avvertito dal Cardinal SilLumina 
di fta- 
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di ftare in gusrdia, ptrcW fi macchinivi C3ii;r3 Ij fuj vnn . Perque- 
fto d'Oline dello Siaio .indo egli per qnAz'r.: itmpa iivAutut rii giac- 
co fo[io U tonaca . Simco di quel pelo , In dupole . AiTil^to un gior- 

■ gnaliu o'feriiG , falvandali poi colotoin Uni Peotaben armala , che 
>1 Nunzio cen» da paieechi ^orai prepaiua. Guati poi fra Pa<do, 
e il Siri fcrive, eSiere lino innocanle di quel Euio il PapHi e 
elle ne tìi comuneniente incolpalo il Cardinal Sarghcfi Tuo IH- 

Anno di Cristo mdcviii. Inclizionc vi, 
dì P A O L O V. Papa 4. 
di Rodolfo li. Imperatore 55. . 



LniiiAua da 5™ JF. «c di ì" lincia i.cr lùo Ambìlciiioic, a fine 
di aiiEibre k filiil fua iibbidiaiia e tivcroraa vcrfo b fama Stde . 
Venne Duello Principe con gran pompa, e 11 p[«femò lui fuie di No- 
vembre alld pubblica udienia del Pontefice nel fiero Concllbto ; i| 
che cagionò un giubilo univerijle al riconofcete fempré piii quel Prin- 
cipe gdofo delli Religione Caiiolica. Paiimcniein quelVAnnogiunt - 
Te a Roma Don Anionio Marehele di Funella, Moro di Nlzionei 
AmbafciaiDtB del Re del Congo, cioè d'un Regno firaato .nella' Co' 
ib Uccideniale dell' Affrica eh h dalla Linea EquinoiiaU'. InitadoTi' 
la la Fede di dillo per opera de' Portoglieli in quelle patii, ro'sg- 
eioii progrelli vi fece in quefti lempi , laonde il Jir Dan Alvaio IJ. 
profèffore di elTa Religione, volle in l'orma dil>inra fatfi rieonofccre 
per divolo Figlio al Capo vifibilc della medefima, con ardine inlìc' 
me di fupplicare il Papa, che inviaffc colà de'pii Operatj per coiti- 
vat quella \'igi^a dd ^^B[J°'^^; ^^"^ p'^'"^ "SS'^^^', ^'^'"^ 



i.cu,,^ t^,i lir.i, c ti^vdUl. Rodol. 

[Illuni: I Arciiluci toric più di quel, che 
re lì coniemò di tilafciargli il dominio del 
Irciducstod'fluflria con varj ^aiii , che 

.i qneil ^ 

a ungnena, e poi con . . . 

... ^rave pregiudi- 

zio delEa Retigìon CattoUca, perche fu ticce/lìiato a pecmotere la 
libetli di cofcienza a tanie Sene d'Erciici , che ave;mo già infeitaii 
deipari l'AulUìa, che l'Ungheria . 

CoNTrULAiiondiii q eli Ani I e fr i De 

putail del 5i e Jdi'A.,.;.. . A.'.- l\i 1' un canto , e 

quei delle Tene Ptovincic UJins dall -.lì-.^i . .:l tuid ini; In proroga- 



Sp,ianiioii . che da gli Olkndeli fi tinuniiaf 
iionc in quelle pani, quando ali inconiio quella 
occhi de gli Ollandeii.i quah avendo già prò- 
i imini'Mii liiiadagni laccITero i lor Meicaianii in que viaggi, 
ra prevedevano, chela confervaiiiine e l acciefciitienio del- 
da ptovriinire dall' Indie Tuddeiie. Però quaniun- 
erpoiieffcTO anche i Minilbi di Francii e d'Inghilterra per la 
1. Dure 9 iniialciò lalmenie l'affare, che nndò per [erra jl 
Non fi perdetono peiciò d' animo i Miniftri deli' Arcidu- 
de'quali eia il Marcbefe Ambr^o Spiaatn , in cui non fisa 
or loffe il TenaD e il valore. Giacelii fecondo ie piefenri 
li rperanu non reSava di Pace, proporeio edi una Tregua 
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di alquanli anni, e perciò nel maneggio di qucfta fi Tpcfc 11 lima- 

grein per li magniiid maritaggi deTuoi Ptinci|ii. Imperciocché gii 
prageiraiia cotichiull quei dell' Marshirim Figlia di Cath tm- 
mc^uch Duca di Savoia col Principe F,aat,fa Gc^raga Figlio pri- 
moaenilo di V:ac:n,o Duca di Mamova ; e dell' l^jmia /fitè.lh . ps- 
rimcn.c Figlia d'elTo Duca di Sav«a col Principe .iifonji i' fiftpri- 
mogeniio di Ct/i/; O^/ca di Modena: fu rifoluto il compimemo di 

none li porrò per q^-j'-O^^^' l'Crl^'''' ii Duca di ^o'^ ^''È^''!' 

Couc in sì lieta occalicnc audio il Duca dikcmours Ca'ìi, Ga^^ig.^, 
loto Cuginri, di riiornu da Koraa. Scrive il niedelimo Giiiclienon, 
elle cITo DiiCii di Nemoi;i5, come Proccuraiore del Principe Fran- 
ccko, fiH só nel dì le. di Kclbralo 1= PrincipelTa Margherirat e pu- 
re il Principe , fecondo ini, era in Torino. Nel giorno fcgnenre il 
Duca di Sai nia col Cardinale , e con oli aliri Prìncipi fuoi Fieli , e 
c«-.l Duca di Ncmoms, andò a Chieii a viTitare ÌI Cardincb Aìii<uf 
dro éi Ejh , giiinra coli col Principe AIEinro Tuo Nipoie , i quali 
iie! rulTej^iicnre giomo entrarono anch' effi in Toiino cotis medelima 
poir.pn , c(,[i eiii etano entrali i Principi di Mantova . Sctive 
il ludJfito Gmclicnon, ciie Io rnofalizio deirEftenfe fegul nel di 
li!, di I rl.li-.ii.i, n:\,.rda eniida sé ftelTo . Olrie di che il Vcdria- 
ril nella Ì!or.,i ili ,.lcna fcrive, che il Cardinal^ d'Elle e il Nipote 

ìclT-^t^cno X, chc'in Torino ii ^ecerrfeftr/c°'dive'ii1me°mi' di'^g^ 
maEnificenia per quelli Ipofaliii , In Manrova, allorché vi einnfitu i 
Priricm fpofi , fotono fa.ri Ipel'accU di lama fonritofilà e rara inven- 
lione, che rierapierono ognun di ftupore. Né infeiicri diverlimenli 
CBvailererchi e fplendide fefi? ^ide in tal congiunniM Mcdeoa , a qua- 
li intervennero noi. T-lame™ i Principi di Savoia, ma anche i CV- 
iin^U Pìnroz Sdv,-po AUobrii^dim , menire craiio in viaggio alla voi- 
ta di Torino. 

In q.ielfAnm ancori fi eifeiiuòi! matrimonio di Cotf™ dc'MiJi- 
a , primogenito di FcrdmanJo G'^n Duca, di Tofcana coti Dsnnt 
Maria MiSJeitiia SAuJlna, Figliuola del fìi Calle AttiJaia,e Sarei- 




oggidì Hona, celebre pel Veicovj.o .li Saiuo A(;oIlino , inlìstie Dot- 

.. ._ . _. ^ ._. 

ictiù cITq affalita dall' rtcmi Crillunt , eh? nulla v.ilfe la refillenia 
de' Muri, de' quali alTiilIinii furono triiciil.iii, moiri [liii tjtii prisio- 
ni. Dopo il racco e l' incendio d'cITa Cini, fé ne rotnarono i Cri- 
ftiani a Uvorno , Nel di 30. di Giugno mancò di vira il grande An- 
naJil}] ddU Chiefa Cifa^t CarJ,nd S.i-vnio . Il inerirò infigne di que- 
flo Po[pi>nto ha «latro ài aie il farne nienzione. 

. Anno di Cri sto mdcix. Indizione vii. 
di Paolo V, Papa 5. 
di Rodolfo II. Imperadore 54. 

C~iRAsnt confiiÌTeli tennero alla Ctirte di M.Tdrid nel verno di" 
T 1 ert 1 t p e ni oh Fiandra e le 

J 1 Depnisti d«l- 

i I r n ni per quello 

i.^j^uim. CjllijiKi jiiii li; p:iric;ija:i ijinicnit.i j vederne il fine nelpre- 
renders U Re di Spagna, che lolle libero a i Carolici nell'OUand» 
1 eferciao della Religione; alla qual dimanda età Ipezialmemo fpro- 
nato dallo zelo del PomeGce, e che non fblTe permeflk a gK Ollani- 
deli h navigaiiDne airindte : panili 3 1 quali troppa reniienza mo 
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Aravano ic Provincie Ercilciic . t"ina!nic!;io bHb;nà, che l'aliura de 
gli Spag'uioii, e i ilidLlrlLTj dell' rìrci.lucj fllbftm eedtlTeto alla mala 
Sluaiionc deliro iiucelll, non (spendo olii corae coiiriiiu4t la giici- 
ra con gli Ollandcli , ùvout< (emflic folto mjno di^Ftanieli ed In- 



Olbndefx i-enltate ne'paefi del Re fQori dell'Europa, Tenia nomi- 
n.i! le Indie. Conviene ben credere , che U Conc di Spagna e l'Ar- 
ciduca avelTcto gran bifogno e fcie di quello accomodamcnio , perchè 
né pui paterono indurte-le Provincie unite, polTedcmi alcuni Foni 
fulle live della Schelda, a levar gli erorbitanti Dar] impolli a chi 
volca navigare per tpeì Fiutne; il che finldi diitniggeie il commcF- 
zio di AnvetTi , Cillì, che ne lempi addietro eri llata il più ricco 
e celebre emporio de Pacfi balli, ed angufliaia lece ra.ieiiioimcnie 
volgere elTo coramerzio ad Amllerdnm . e :id alrn Porti dell' Ollanda 
e Zelanda . Per (;Lisfta Trei; | 1 C b 

vtrfi per regno di''ecceffiva allcgri^zza .loiiu [ami An.u di lileniio 
fi fece udite lo ftrcpitofo fuono ci quel Campanelle , a ionar il tina- 
ie , fecondo il Doglioai- vi li adoperano almeno ventcquatrro uomini 
nerboruti . Per ordine di filifpo III. di Spagna nell'Anno pre- 
fente furono cacciati da Gtanaia e motto più da Valenza i Mori , 
fnqul tolleraci come faddin della Corona in quelle patti, perche lì 
fcopiitono delle intelligenze e ttainc d'cflì co i Mon d' Affrica ■ e col 
Gran Signore, e fin co ì Re di Fcanòa e d'Inghilterra per una ri- 
bellione. Nel Mefe diOicobie lino al fine diGennaio dell' Anno feguen' 
te uTcirono del Regno di Valenza più di ceiiio trenta quattro mila di 
cotlcto , imbarcati parte in Legni propcj, e parteiniómniniOrati dal Re, 
Er.ma h maggior parte battezzati, molti nondinieiui finii enan veriCri- 
ffiiru. Indarno elibirono al Re ite in ili ioni d'oro peimtetvì rdlare . Chi 
leni e, che gli ufciiidi Spagnafucono novecento milk, e ciùli bafcende' 
re ad un millioni , ed ancbeadue, pare, che non metili fede. Gran 
piaga che fu quella per la Spagna , i) pel falaiTo di Tanta gente , eo- 
nie-per lo icafootlo d'immenfe fomme' d'oro, argento, gioie, ed 
alire cofe prenofe fiioti del Regno . Molli di cofloro palTaiono in I- 
talia e Francia , .e gli diri in AYTrìi^a . EffendoreAaie incolte pecque* 



Annali d' I t a t i a." 

ime u'iic . il Re wiviii a coltivarle Ì Popoli Itonìeri, con 
l'ii rifiitinni ptr dieci anm> Ve ne andarono non nocbì 
. . t i!j (III aliri tinquccento Gerovefi , raccolri alU foidi- 
Miniltii del Re. 

III u ne 111 Febbraio dell' Anno prcfenie i Puoi giorni Ftr- 
1 di Tofcana , Principe, die lafciò dopo di sè 
ci 1111,'L ]:>[LUT13 favìezia e inagnilicenz:i . Ern Signore di gra- 



„....ii^i^'ìo[reafre^dtm1 ariiumTrò^'dnrema'Lnqlie 

mila, di rivoliJifi per ifcuoiere il giojio Tiitchcfco, ogni qua! volca 
compjrilTe colj per mare un groHo corpo di truppe regolate del Du- 
cj. Andarono innaniì indicrro perfone rtaveflite, maneggiando que- 
llo iilTare , findiè intercetta una Lettela da i Turchi li mite in h(- 
peno di qmlclia trama. Di qua venne la rovina di que' poveri Oi- 
lliani , e il Duca rinafe delnlò ndle fue fixianie . Ma lè a quefto 
Principe d'alti penlieti andava a male un'idea, cento altre ne met- 

'imo d!lla'T^tit"d?Nird?irperrruo?Fi^^^^^^^ 

]:i rra[[ii cella Cene di Ftaii:ia pei cjlioajru fecu , proponendo al 
^,r.-^ ÌC. h conquida dello S[j[o di Ihlano , il Mammonio del- 
la piimngeniia del He col piimogeniio fuo Principe di Piemonte, e 
d'una dello fiie Figlie col Uelfi^o di Fiaiicia. Il Re Arrigo , tuitochi 
fapelTe qu.inic macchine aveffe fji.o il Duca contra di lui , vivente 
ii Marefciallo di Uirone, pure conolcendo il gran lalenio di ijueDo 
Principe, ne avea concepuia una fingolare ftima, e però diede vo- 
Icnueri afcolto alle di luì ptopoliiioni ; e li ctede che farebbe con- 
corro all' elecuzione deTuoi erandioli difegni, Te non folTe inietve. 
nuc(> CÌA, che i riferbaio airAnno feenente. Non lafeiava perqae- 
Ito il Duca di trattar con gli SpagnuoU a fin di ortenete maggiori 
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n lafciar iraljMtaTe anche i 

Anno £ Cristo mdcx, ladidone viii. 
(K Paolo V. Papa 6. 
di Rodolfo II. Jmperadore j^. 

QUasi dìudq aweainentD degno di memor» ci Tcunniiniflra l'An. 
no pTtknO!, tuorchi il Ibnunamente mgico della Francia. E- 
ra ti Re Arrigo IV. intento in quefli tempi a raunare una po- 
tsnie Armata. Credevafi, che le lue mire folTco per foftenere i Prin- 
cipi Pioteftann contro i Cattolici nella gran disputa , che bolliva allo- 
ra per la fucceflÌDne del Ducato di Clevei, ancorché il Pemtjicc Pao- 
la per meizo del fuo Nunzio faceire il poflitnle per farlo linontare da 
quella rifoluiione non lodevole in un Monarca Caiiolieo. Tenevano 
alni, ch'egli Coito quell'ombra mediialTe unicamente di muovere jiier' 
ra allo Sialo di Milano, e che a quello fine fbfle come conchiufa una 
Lcjj con Ca-io EmmanucU ZJuc. di Savoia. I motivi del Tuo difgullo 
colla t:one di Mad.id er^no nati dairefferfi ae gli anni addieiro riti- 
rato In Fiandra, e polcia .i Miìjnf], Arngo Jt Lonii. pnmo Pnncipe 
«Iella Cafa Reale dopo U Linci Regiiaiue. E vogliono, che n,-n pro- 
piiamenie tiafcclìb rama amarciiri iii cuore del Re a camion della fiica 



glia del Era C n bl M ra p I 1 ' r 

firaato. Non li può negare: Airip IV. P.l.idpc s! c^ld,:^. pd Tuo va- 

per ^lire lue im pareggi.! hi li qualità . per le quali li competo 1 univer- 
lal amore de'iuoi Popoli . alrreiiauio famolb li rendè per l'intempe- 
raiiia fua ne gli amori donnefchi. talmonie che il più accrediraifi An- 
loie della di fui Vita confeffa , che fi farebbe potuto formar dieci 9 
dodici Romanii delle Tue debólene in quella palliane: tanto era eeK 
perduto vetTo il feOb féniinÌTieo. Gran cofa! Tengo io per Arte &lfi-' 
crlTirna, anzi tallita FAffrologia: pure fcrivono, che pili di uno prediC- 
ic ili (Quell'Anno la di lui motte violenta, allegando Ipeztalnente le 
Centurie di Gian RodalCó Camerario, llimpale in Francofone l'Anna 
1 ^07. ttelle ijuali fecondo l' otofcopo veniva chiaramente pcedetia elT> 
aiorte d'Artiso IV. nell'Anno {9. Meli 9. e liorni ventuno di fua vi- 
ta, Ceco me Scono che appanio arve - _— l-lm .n 
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ma di fui e[k. Potrebbe anch. dubitaili di qualclie in^poftura, cui 
di un» fijili antiilala, TrjlaCcio Jlire pTedIi.oi.i, fabbricale fn.fe dopo 

h mercaianiia. La veriii il t, che meditando egli d'ufcire in campa- 
gna, «volendo lafcure la ^f;^/...! A/u-Za de' Mf dici fua Moglie Beg- 
genle del Regno con piena amoriià, dursnie Vaffenu fw, U fece ci>- 
ronue in San Dionigi nel giorno tredici di Maggio con gr:.n pompa e 
lolmnilì: dono di che fi rellitul a Parigi , prr vedere il fpperbo ajj- 
patatD, che ivi fi facea pel ricevimento, o fia per rnigteffo di lei in 
quella gran Gli&> Nel di feguenic quatiutdici di Maggio , quattro ore 
dopo il ptJMO, ofciio egli in carroiia con alcuni Duchi e M.irefcial- 
li, gli convenne fermarli in una ^rada Htcrra per l'mconirn d'alcune 
carrette: nel qual tempo Fraiicefco Itjvagliac. uomo fanatico, che il 
gran tempo meditava d'utciilerlo, fé prelenrò improvvifatnenie al- 
S cairoiia, e eoa due colctll.itc vei^) il cuore il piiM!> all'illanie di 
vita. Avrebbe quefio Icellcraro con gmare il coltello , e milchiaifi nel- 
la folla, probabilmente potuto f^lvatii ; ma egli come gloriofo di tan- 
ta iniduiià, tenendo in mano l' in fa uEiiinatn ferrn. fu cnnoll:iuro e ore- 
fo. Non fi potè con tutti i tormenti ricavar da lui. cbe alcuno foffe 
flato promoiote o complice dcll-otrido fatto, follenendo d^averctedu- 

10 di fitte con tiuello eiccr^bil pairicidio un opera piacerne a Dio in be- 
ne delta Ciiftianitài laonde venne poi condennaio ad una lotmeinofif- 
fitna morie. Non lì può dire, quanio rolTe compianro da i fuoi Popoli 

11 funellilTimo e non meniaro une d un He giaiioio . i\ amato . a cui 
pefcia fii daio il titola d'i Grande . Nel di leonenre vcnn^ otoclamaio 

Be Loj XIII f r [ I I r ^l'^ 
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^ nto fece quell apparato 

' che potè , di niliue , ed oilennc dalla Regina Recente, che il Ma' 
Tefciallo Letdiguierei con un corpo di coniDatlenti venifle in Delfina' 
IO, per accoirete alla fiui ditèfa, occotietida ilbifuguo. Ma fidiffipatO' 



no poi ouefll nuvoli, non foio perchè il Papa, i Vcneilam, e uli al- 
ni Principi d'ilalis fi (Indiarono alle Coni di Spagna e Francis d'im- 
pedire ogni tollura; ma ancora perchè cefiù di vigere elTo Conledi 
Faentes, perfonaggio di fommo credùo nell'aiTe <l<:lla Guerra, e più 
defiderofo di elTa che della Pace. Abbiamo dal Doglioni eft'ere Raco 
e) eTotbitanie lo squagliamento delle nevi nelle monr^nne. da le qua- 
li è liiuito il nobile Marchefaio di Ceva in PiemonTc. che inondata 
tutta quella Valle, vi reftarono annodate dlìi Ai quaiEin m.l.r iierfnne 
con innumerabil quaniiti di pecore f a .^Jin ix'iiLimE . c chir rovina- 
ri)no quinto ben Ioni Rocche e tr- -i ..' j^- ii irr mi : 'ii -.vii:- J; Jor Ca- 
le. Aggiuene il medelìmo aronco, c -c i /i:i:.> i vc.tu [ ms ii T.mnro ) 
""'i- 'P fiorendo pi 

Geancn, tki •ntnb nn un Pan ] ^ j hi 

piare fuajrc , e con firii^ime caiint cangiane, co:: hiììo vin^i rjihn fab- 
iricaii fopra ejpi ( il che pBt coIÌ da non credere ) lic da mcr-a nw- 
/< fpinniandoffu la none di imi fuigli abii^^m, . Il jeiru^w ghrna pii 
créfando C inonJaiioae. U pane più A/a dilh Cti.i r^mafr miia abbii- 
tuiaicfificomo, chi vi/K/iTOBO pm dt muli t ciaquitimo ptrfoaifa-^a 
k raht e caJe. Conofcendoil Pontefice Paolo, di quanto decoro, e mol- 
to più di quanta uliliià per la Relieione Cattolica potiebbe elTere lo fla- 
dio delle Lingue Ebraica, Greca, Latina, ed Arabica, nel di iS. di Sei-' 
lembre dell'Anno prefcnte, puUiUcà una Bolla, con ordinare, che in' 
ogni Studio ili Rcligiori Regolati si Mendicanti, che non Mendicanti, 
vi fofl'e un Maeftro dclli! Ire prime Lingue , e ne gli Stud) maggiori 
quella ancora dell'Arabica. Lodevoliffimo e nobii penlìero, e comanda- 
memo degno d'un lelanlc Poaitfìce, il ^uate n\- 



n Italia, dove ceno i 
ingegni atti a tutte le belTAtti. 

Anno di Cristo mdcxi. Indiz'ione ix. 
di Paolo V. Papa 7. 
di Rodolfo II. Imperadore 36. 



chiedeva l'inlìévÒìita Hata della Tua Monarchia, avea comandato, che 
& difaimallé nel Ducalo di Milano . Stentò inolto a far lo tkfls Carlo 
EaiBamieU Data di Savoia, nel cui anino non irovavaao mai pofa 
le'idee di qualche noritii pél propcio ingraoiliaiento. la quelli tempi 



ji, Annali d' Italia." 

tiara dalla Rtgceme di Francia nappo comnrie alle fai, quaniunque 
il Nunzip del Poniefice Ci ibiaccbite per diliornar qutlla Cnnc dadi 
pioceuon 4e'Genevririi, finalmenie gli comeiuie accomodarli alle cir- 
colianie oiercntì, e deporre per ora i fuoi maiiiali diregni. Tauro più 
fi vide egli altretio a quefbo, peschi fra le Cotti di Francia e Spaènii 
ù conchiulé Dell'Anno prefeme una lodetol umane mercè di due Ma- 
Irimonj iccordari, e da efrgulrli a Tua rempo, cioè di Deans jfima. 
Infama primogenita di Spagna, Figlia del tìc Filippo III, coi giovinet- 
to Re Crilìianiffinw UJavico Xlìl. c di ^Ui^mi Lt:jpUim Figlia pii- 
mogt-niia del fu Amgo ir. con Fillfpt Ir. Pn^ipe di SjMgiia, figlio 
del rci^n.mie Filippo III. Pulitóicatoiifi poi lol.imcme iiell' Anna fegoen- 
ic quclh Traiiaii. Ed età coih ciiriofa in quelli icmpi il vedere coma 
il (i^ddcno Dura di ^avoi.i inaiicj;giava anch'egli l' accjfamenio del 
l'Li-.dpe .1: l'imn-^i: (.. , 1 jlin ora COTI una Principella di Fiarcia, 
ora cnn un' jitiQ Cd Kc di Vngiia, Ai\ Re d lngliUierra, e del Gran 
Diics, lenendo mjiio \:i ruut leXoiii, e proponendo Tempre nuovi 
ptogeiii, niuii de' aliali fiiioia ebbe efilo felice. Avvetiiie anche uno 
Ittano accidente in Torino nel di 6. di Giugno. Non 11 si da chi fii Ipai^ 
fa voce, che ad eflò Duca era Hata tolta la vira da i Franieiì nel Par- 
ca. Di piil non vi volle, perchè il Popola di quella Cittì amaniiffimo 
del Tuo Soviana eceitafie un fiero tumulto, grìdanda ad alte voci: Ani- 
niii^;d, ammaina i /ruij^. Prelc l'artoi, luid andarono a caccia d'elH 
Franzefi . i quali udito il grin tumoie. chi qua. chi lì coifèra a rin- 
tanarll. Era fui menadi, e il Duca dopo data una lat»a udienia. K 
«a eoricaio fui letto, e avea prefr) fanno. Svegliato daTuoi Coitigia- 
ni. c informato di quel difurdiiie. corfe tollo ^rbatcone della Galizia 
per tarli vedere. Raffiputaio che ta d^l Vcr,r,\a. Il rn.ivpnirnni, gli 
Id E 1 ITm U [ili 



Jori R0.UI0 II. fuo fratello , perchè mancando effo Augufto di pro- 
le, e dvlinanda di di in di la fua fanìiì. Manìa! aHai avido di ligno- 
reegiare, voleva per letnpo meiceili in pofleffo de i diritti della ùte- 
ceWone deU-'AnguSa Ca/a d'AuStia. Non Metà i\ Pamific, Paah V. 



A K K 6 M D C X I. 

(V lotctporie i fuoi più tildi patemi ufiij per proi 
dia fra loto. In falli feguì l'accoiDodamenio , efléndoG contentalo I' 
Itnperadote, a cagione d'un fieio fcanvolgimenio di cofe accadute irf 
Praga, che Malliai, gii rlconolciuio p(l He d' Ungheria, folTc del pa^ 
ri accettato per Re di Boeraia, con liltrbatc a sè, finché viveffe, una 
fpecie di autoriti e dominio. Segui la magnifica Coronaiione di Mat- 
uri m Pr^ga nel di li. di Maggio, e perciò rifiati l'allcgtexia in 
quelle conirsdc. Crebbe poi qiit'ila per le noiie con gran pompa fo- 



{iird 1 l^ra nnnrar|. e ritnrm.ire una man di abufi, che da gran tcmpd 
cr^nD llati permeili. La Tua prolilTa CoOttuzione m quello , per cui fi 
a<:qiiil>o egf] gr:in lode, tu poi nel di ptimo di Marzo , non ^ ( CO-' 
ine per iirtore di ibmpa (i ha djl Ino Bollario ) dell'Anno pcerenle, 

ma del rulTegue.iie data alla luce. 

Anno (li Cristo mdcxii. Indizione x. ,' ' 
di P A ù L O V. Papa 8. 
di M A T T I A s Imperadore i. 

STesE in quell' Anno la mone Ja Aia jpnrisdiùoDe foprs molli PmK 
cipi della Crillianiià. Il primo d'effi a pagarle tiibuto iìi rimpC' 
radete ijDjD//a /). Principe, che nella Pietà non fi lafciò vincere da- 
alcunoi mj Principe nato lotlo pei un Chinllro , ciie pet m fèg-- 

di del piecedtnis Uictmbte^ alin nei ci io. di Ce^na.o dell rtnno 

Eietème; Andrea Morolìno nel di ii. d'i Ilo Mele. Egli i l'iior di dub- 
io, che la fila paitcnia da quella vita legni nel di io. del predeito 
Gtnnaioi e nctò giacché mancò feiiza liifcur prole, a lui fijccedeite 
n«l retaggio delli nobiliOìma Cafa d'Aulliia A!<:w^^ Tuo Fraiello, il 
quale dipoi nelltt gian Dieta Elettorale tenuta in Francofone 111 prò-, 
clamato Imperadore nel d) ij. di Giugno fulTeeueiiie, e polciii nelcU. 
14. delmedefimo Mcfe colle confueie inagnilì^e Ibrmalnà Éoronato. 
Avea l'AuguIto Radolto lenutn ìa addietro la Cocce Impeiìale in Pra^ 
Tme XI, C ga. 



vilb acdfitnic Lton.,,!,, Dor.c-.o Ovnfi i, \tmw. , d.tdc fine A Wa 
viveie nel dì i6. di LiiljIlo. ^ aii |nifcii iM^^-^Am't in quella Digni- 
tà nel di 17. d'elio Mele Ma'caaionio Memo, V cecino di gran piuden- 
la, che ejl avea compiuio Tanno Iciianiefimo l'elio di fua età. In ci- 
fre celiò di vivere nel di 1 8. di febbraio F('"«.t;o Go^^aga Duca di 
Mantova , Principe, che non ifcarfeegiava di memc, ma che fpciial- 
taente^ poitata dal Tuo naturale aUa^dvialiià e all'allegria : gran 
giocatore, grande fcialaquaior del danaro, Tempre ìdvoIio ùa il TaSSa 
c gli amorì. Tempre. in lieti paliàiempi odi fe(le,o diJulU , o di Mu- 
fidia , o di Commedie. Rcuatono di lui tre Figli Mafcbi , doi Fna- 
ttfia prìmsceBitQ , che fuccedeue a lui nel Docato j Fiduaiub creato 
Cardinale da Paolo V. nel i6oiÌ> e finctiijo, che medefimamente nel 
i5rf. ottenne la facra Porpora. Ma che? Dopo alquanri Mtlì, croi 
nel ili 11.0 pure 11. di Dicembre, anche il novello Duca Francef- 
co,iii cri di circa veniiferre anni compHI corlb di l'uà vira, e fid prin- 
cipio dello fteffo mere mori ancora ini unico fuo Fii;[,o per nome Zo- 



Una fccna molto iiscica loccó in quell" Anna alla Ciiià di Parma. 
S^nuccio Far^^i^^ puca di effa Cirri e^di Piace^oia , era Signor d' alii 

nè^pÙr'^la1"cTavTi7quirie'^°'"ruif°§"^^^^ 

nemici , ricordevole Tempre di quanto era accaduio al fuo Bisavolo Pier 
Luigi ì e perà ftudiava T arie di farli piìi tolto cernere, che amate, fe- 
vero fempte ne'gadighi , difllcilc alle grazie. Era ejrli ben timerilsto da' 
fadditi liioi, perchè al rimore da lui voluto aggiugnevano anchel'odioi 
e venne appunto ncll' Anno prcfcnie a fcoprirlì una congiura tramata 

Ma"chcfa'G'i'aÈi-Frùnceìco ì'jn-v'uli' j'j C.tnt=ffrdTs''a?a"?rComrO- 
raiio Simonella fuo M.inro , il Come l'.a Torelli, il Conte Alfonfoc 
il Marchefe Girolamo ameiioiie S,io-\- iuli, il Conre Girolamo da Cor- 
•eggio» e il Come Giambjrilla Maiii , ed altri, Dicevanfi ancora 
compiici di ti falca cofpitazione il Marchefe Giulio Cefare Malafpina 
Capitan delle guardie del Duca di Mantora, il Marehelè di Liciana 
Jerdinindo Milalbina, il Conte Teodote Scom di Piaeenia, il Conce 
Alber- 
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Alberta CanolTa di Reggio - Carrecaci quali tutti i primiti cai» ^' l''^ 
ila iibelliaiie , e formato il piocelTo , pct cui dicono , che fi provaffa 
il lor diregnodi alTallìnate , e fpianiat tutu la Cab Famefe, nel iQ 
ip. di Ma^o le loro tefte furono tecife, ed jtnpicCiUi per la gola, at- 
cuoi lor K^liarì . Tutti i lor scbili Fendi limarero preda del Fifca , B 
ne feguirono pai vatj (conceiri, perchè gli andd cVHoUS Gtcldetii^ 
pieni di CiegaB, fecero delle incnrfioni nel Parminano, mennidi) a 
niaco diverti Luoghi . In oltre il novello Duca di Mantova Francefco 
gran querela fece , per avete il Famefe non fnlamente mifchiaio in un 
pubblico Moiiiloiio li fuo Capiun delle Guardie , che lì proielìsva af- 
fitto irnocetire , ma anche tac.iamenic fatto credere , che il Duci Vin- 
cerno fuo Padre fuffe flato il pincipal Promotore di quelli Cofpira- 
lione.E vi manco poco, che non fi veirilTu a guerra aperta per que- 
fio: il che farebbe fdcceduro, f= i Ri; ài Franca c S,,agna , c il Du- 
ca di Savoia , non folTeio entrati in li fain qiicrcia, c i;oìì aveffero 

cife le ragioni dell'una e dell' alita pane . Quaiìimiaue liei d:i cedere, 
che la Vetilì e la Giuftiiia an ulna me ut e te(;olairera il ProcelTa fud- 
decio, pure pec cagion d'elfo fcapiiò non poco il nome del Duca Ra- 
nuccio, per aver tanto declanato e fpailato di lui i Tuoi malevoli ( e 
ijae&i ncii Iona celiati gianiniai ) fpjcciando come inventati mie' detìr- 
a a fin dialTarbirela roba di cpie'Nubili , il cui valore afcele ad ut) 

5tan vaifente , e per liberarii con tanta crudeltà da peifone , che gli 
avana della ^ggeiione. Anzi Ipsifeio voce, che em> Duca all'ur- 
ie, che anche nelle Coni non U eia aJiì perfuafo tiel reato di qutf 
Nobili, aveffe fpedito al Gran Duca Cn/mo un Ambafciatore con. co- 
pia del Proceflb, affinchè compacilTe la leiiitudine del fuo operato. E 
che da 11 a qualche tempo 6iQe tifpedila l' Ambafcialore con liagtazia- 
mentì al Fainefe,e con nn altro Proceflb l^illato, dal ^uale apeiio 
apparve con leftimonj eliminati , come lo ItélTa Ambardalore in Li- 
vumo aveva uccifo tmuanto: colà da lui non mai lagnata , non che 
eléguiia . > 
Anno di Cristo mdcxiii. Indizione xi. 
di P A o l O V. Papa 9. ' 
di Mattias Impecadore x. 

INtoubiooki in quell:' Ancio la Pace d'Italia per le diSiinfioiii in-' 
fotte fra i Dachl di Savoia e di Mantova, delle quali fpeuaimen- 
te incomioda a ttaiiue in quelU tempi Pieno Giovanni Capnua , ol-^. 
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I Siri, ai Guichenone , ed aliri 

■a accennnranio, dd dcfunio Frer,,-, 

II piccioU Figlia per nen 



Marghcr,,^ Figlia - .. 

cffii Duca Ffjncefco, laffe gravida : il che teneva in Iblpefo la 
termi naiio ne del Cardiiijl Ferdinando imoino al depotre ia Porpi 
volendo egli primd vedere, fe per avventura ne nsfecITe un malthio. 
Intimo il Uuca di Savoia, Principe , che in fagacitS di menie , in 
ÌQKcienia d'afaii tanto di gabinetra, che di ^iLSira, non avea pati, 
e B cui patea fempte troppo riflretto il pairiinonio di tanti Stati, 
ch'egli godea di qua e di ih da' monti ; gindicò quelta eOere occalion 
favorevole per islareat que'conlini. Cominciò dunque a pri'ieTidere, 
che la Vedova Ducheila Margherita Tua Figlia tornalTe a Tirino, e 
reco conduceffe h hglia Maria. Pteteft in oltre, che ad c>!"a Maria 
fua Nipote, ficcomecrede unica di Francerco D^ca di NLinroia Iuq 
Padre, dovelTe apparicncre il Monferraio , per c-lìor qudiu un ttudo, 
in cui fucccdonn le femmine , e che appunto era paiTjro pervia di 
Femmine nella Cafii Paleolooa , e pofcia nella Goniaca . Ilo a Man- 
tova il Principe eli Piemonte fiiinHo AmtJia tnim in ncgoiiati col 
Cardmale. lì oiiale comincio a barcheggiare, ncufando iopia lurto 
a Cognara e la Nipoie; la prima, perchè gli ("li 



0 ii {por: 



iiioiiB di quefto Tuo 
'a est; erd-jTelcFem. 
ti. aoè Marchi della 



lon Cerare. Sotell.i dilla racdelima Ducheff^ M.irghwii: 
le accettò il Cardinale tjuelto paiiito. e l'avrebBe furi 
' non lì foKe trovata rìpugnania nel Duca di Modani. 
i-slJkno impegno, temendo egli didugulUrs in liiiBak 
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ten6enii . Tamo nondimeno opsrà dipoi il Gnvematot di MiUiio , che 
l'indulTe 3 condifccndfre i ma il Cardinale diede in dic[io, nè volle 
più coofEgnar la picciola Ptincipeffa . 

ALLOCA fu che il Duca di Savoia sdegnato rilvegUò le amiche 

Emenfioni della fila Cala fòpra il Maoleriaio , intorno alle quali , 
ccome già vedemmo, non ave* voluto decìdere V Impirtdor Carlo 
y. o & venne ad una blttiglia di penne , che Tarebbe letminaca In 
tuoni e lampi, che non tanno paura. Ma il Duca di Savoia determi- 
nò di accappiarvi anche i fulmini , preparandoli a far guerra di fatto. 
Gii .ivca delle liuppe veteiane ipiedi , ccomincii'i adatrol,;rne mol- 
le di piìl, fperando di concjuilbre agcvcrlnienic il bei pacliidel Mon- 
ferraio, dove a riferva di Caf.ile e della fiia Forieiia , pochi aliti 
Luoghi porcino far lunga telllienja. Eia il Cardinal Ferdinando, 
che già aveva alTunto il [itolo di Duca , perfunaggio di poca dilin- 
voltura, e più loRo fpenlietaro che altro ne' granai affari. Trova- 
vafifenia miliiie. enèpurpenfava daddovsro a rauname, e a picmn- 
BÌte i Luoghi forti del Monferrato . Tutiavia b fpinfero i fuoi Mini- 
ftti a ricorrete per patrocinio ed aiuto a i Re di Francia e di Spa- 
gna, e a lutdi Potentati d'Italia. Fu cteduto, che la Sjpagna follè 
impegnata pel Duca di Savoia, ma i ^tti non' corrilpolera pofcia 
a quella voce. Il Papa, che per attellata del Siri, facea Ine deliiia 
il linofo, per fua natuial limidilì allenilTinit) da' tumori, ma che fé- 
condoli partre do' piU faggi , fi ricordava d'edere Padrecomune, non 
lì volle mirchinre le noa con amichevoli udii in quelli imbrogli. I 
foli ycn:^ii,^i e il &Vm Du,a Cofimi, In Italia fi dichiararono favore- 
voli al Gonuga, aflinchè gli Spagnuoli non fi fcrvilTero di quefta 
occonenia per isljrg.re le .-.li . Anche il He di Francia, o Ila la Regi- 
na Heggenle, commolTj fpeiijlnienie a.ill.i paien.eb co i Gonia- 

PiiLi'til" Savoia', 'm" \\ Duca , Principe di i;r.i.iHe r.nim , niilla'^sbì- 



e Guido diSanGior 



prigione . Cosi Diano e la Terra di Moncalvo , ed altri Luochi , ( filar 
che Cafale, l!aniellura, la Rocca d'edo Moncalvo, e Niiia della 
Paglia } vennero in potere del Duca. 

' Peb. tali novilì i Veneiiini fomminiftrarono danaro al Cardinale 
Duca, icdocchi facellé una leva di ite mila Tedelchi ; Egli ne ordì- 
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ivizicn . e di alEii pib Iciliam . II Gnu Ito- 
I maggior Ibccorfo. Tiovolli dipoi, che né 
Tecgeva il Duca di Savoia . anzi l Inaiofa 
ilirs ali aver paflaii premurosi ufii] . per fat- 
nuuite 1 Luoghi prelì . oiilmeno depoliiar- 
! aliro Pni:ii(aio. iilct m campagna, efece 
iCe dairalledio di Niiia della Paglia. Ufci- 
r r una e par 1' alira pane . Il Cartello oda 
rem- 



CIA mollo leuiuo pnina C-^r^^ì ijor;^-^^: iJu:.. oL Ni^vL-rs in laccarlo 
del Cardinale buca !uo Cugino . cominciarono a compirlre in Iralia 
moire fchiere Fianieli . e dalla Hegiua R=gi>enie di Franda fi amma- 
niva anche un Armata, perinviacta a d:inni del Duca diSavoia. Ol- 
ire a ciò. il Gran Duca di Toicana mifc in viag>'ia alla volta di 
Manrova non già tredici mila fami, e cinauecenio cavalli, some ha 
il Capiiaia, ma bentì qualtro mila fanti . e Icccnto cavalli , come con 
boone memone ho io fciitto altrove . E quantunque il Duca dt Mo- 
dena per le ìftanz'e'del Govemaioi di Milana armaflb i conliiudella 
GaHàgnana, per impedire il palTo a quella gente, pure fèrrandoeli 
occhi, lifciò foro libero il varco per altra parte. Mandò ancora tAa- 
gujìa Maums il Principe di Callialione per intimate al Duca di Sa- 
voia la reftiiuiion delle Terre occupalei e il Govstnalor di Milano . 

Re Catiolico Ilio Sovrano, accrehtie non poco 1' Armata fua, accioc 
che il Duca il aticMJeHe. Ed Cjjli in fini (i arrendè; e benché nell" 

dtfcendjr.' , i!\:c; psr :,i rnsr^iva (1,1 lui ptofelTjia al Papa , a 
Cerare, e J. Ko J, ,\.,,-n i , lI,;: coìÌ (kddc.jvano . Adunque nel di 
iS. di Ciugn > p:or.ì:iQ di couicgnur li; Terre prefc nel Monferrato 
ai Mimllri Celarci e Spag.iuali , che poi le tellimirono al Duca di 
Mantova, reftando poida ventilare le coniroverfie civili in aroiche- 
TOl giudnio. Poco poi mancò , che non andaffs in fafcin la fatta con- 
cordia, perchè il Cardinal Ferdinando mife fuori un tetribil bando 
centra del Conte Guido di San GioiBio, e ptetefe il tifarcimento di 
taari faechegp, incendj e danni pana da'fuoi Sudditi delMonférta- 
toi e (è non era la Coite di Spagna, che s* inieiponellè , e il faceSe 
oe&ftere da tali pieieoltonì, il Duca di Saroia , che con tutte le ì> 
lUnze de' Fiamelì a Spagnuoli tnai non avea roluto di&nnaie , era 
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hiriciEitlk il MoiikTc.ito . Mail LJrdi.iale Duca fteue faldiffimo in 
rcgarb, c d,illj Conedi i rancia e da' Veneziani fii foUenulo in si 
fj»i, impegno. E iniaruo i[ Duca di Savoia re ftù anch' egli fomma- 
mcnie amartggialo deila prcpolenia de gli apagnuoli . 

Altra guena . benché di miTioie importiinia. avvrnne in quelV 
Anno ira Celate d £(le Duca di Modena e la Repubblica di Lucca. 
Durava il fangue groIToiVa i Lucchclì c i Popoli delli Gai fagnana fed- 
eli di Modena di 11 dalTApennino per cagion della palTaia guerra 
del i5oi. Infotfero nel Giugno fra panico la ri pctfone delle offele a i 
confini, e quelle fervi rono di prctelio a quella Repubblica pei alTalìr 
di "UOVO nel Mele fegiienie con alcune migliaia d'armali la Gitfagna- 
na . Perché non fi aCnenavano i Gjrfjgnini una lai fupercliicrla, fa- 
Cile fu a i Lucchclì d' impoITcff^.a delle Terre di Cafcio , Monie Al- 
lilìlmo, MonieRoioiido, eMarigliaiia. Occupato ancora Monte Pe r- 

G'4?t^a..'ni'in'a''si' ii^pe[uo?o''M\ré?uer''in^'ii''i'l''i'i^""^^^^ 

J-Jl-i^nw^wl'iro Tuo ViXo, Ccnc'raielle' \^ene"L1" e cln"àiquan- 
te migliaU di fanti e cavalli, comandati dal Marchcfe IppoliioBen- 
tivoglio fuo Generale , e ben proi veduii d'atiiglieris e muniiioni . Al- 
lora fu , che cambiò alpctio la guerra , e i Lucchefi d'alTjlitori di- 
vennero alTalid con danno graviffiino delle lor Terre . Si paflano qui 
fono lileniio varie alioni fanguinofe fuccedute in quelle partì, ftt 
dir folameDW, cbe il Bentivoglio ìmpieTe l'aHèdìo di Cadiglione, 
Terra e Fotleiza de'Lucdiefi, che comindò a prosare il furor dell; 
artiglierie, ma Ibftenuis con vigore da niille educenio lóldaiì, che 
v'erano di pteiìdio. Tentarono invano i Lucchdi di darle foccorlb, 
e intanto feripre piii continuarono gli approcci, e fij formata la brec- 
cia. Gii fi difponevaiio le miliiie Ducali a date un generale alTalto, 

Siando coli fopiagiunfe il Come BaldalTare Biglia per pane del 
overnator di Milano . Im perciocché vergendo i Lucclieli mal incam- 

gna, e moSeta rinojofa ad inviare elfo Biglia a Modena pei ifmor- 
lai quell'iacendio. Perchè il Duca fUfa uldo in pietendeie il ti&- 
dmeoto dei danni iofiitiiì da gl'ing^ulti aggiedÌKÌ, e le Cpefe delt 
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Anno di C R I s T O MDCXiv. Inazione Xlt. 
di Paolo V, Papi 10. 
di M A T T 1 A s Impcradore j . 

CREBBERO in quell'Anno i tlilTapoii fra Curio Emmanuiìe Duca 
di Savoia e il Marehefe ilaajoja Goveinator di Milano . S' erana 
■neflì in poOèflb eli Soasnnoti di dar leeee a tuiu l' lulia.Illor vo- 
lete dof ea cl&n la lesOla de ni alin I^ncipi . e ne abbiam poco 
la vedalo un eTemoia 'nel Duci Cfarc. Cieaendofì celino di t[nv;.F 
anche nel Duca di Savoia un Prìncipe, che iremalTe A tuono itelln 



di Vercelli, orefe la Mona, o Carenisna ; c di più avrebbe ftuo ; 
le 11 Duca iiiatu it\a\ egli iii campagna r^aw uicci imo coniDj[[cn- 
ti non airlTe farla una divrilìonc ptaecdi^ndo coniro U Iprdvvtdura 
Citià di Novara, di cui avrebbe anche poruro inipadronirli ; ma gli 
ballò con lal movimenio di far retrocedere l'efercito Spagnuolo da' 
fuoi Stali , liccome avvenne . Ciò fallo , tanto l'Ambafciatot di Fian- 
ua, che il Piiodpe di Caftiglione Minillro dell' laiperadoie, e ilNuB- 
fjo ApnAolico, iiucrpofeco i Toro nlìij per la Pace. In &ld nel gior-- 
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li Santa Croce colla Galse di NuidIÌ t 
3 Occidcnute iti Mare Um&co i Ma 
no, Tpctlanti al Duca. Palsò anche l'In 



a di Spagna , faiebbe il 
devolmenie ogni Laoeo 
>la e di Maniova faieb- 
Mantova iCDderebbe le 
itrmini^aghcrcbbc le di 



a r airenfa del 
•erchè U i> 
> « P« 

pubblicò un Editto roLtro il Duca, che fe ne rife. Con quelle i 



queeli AcircoU , allegando di i^on poter ci 

KeCaiiolico. In graviflime fmanie proruppe dipoi, perchè il Piiit' 
~ " 0 di Novara , e peidò 



dfliiiofo 1., .ne,!, .re ,1=;!,, i«or.ri.., . ,n <,„c-(ìi tomp, r,,cii.!,„n,.. In- 
feftitono non me.io le Terre e i Lci-n, de' \e,.«ÌBm, che q-ci degli 
flelTi Turchi. Ed appunio in quelì'Annu il Gran S gnore fperli un U- 
liliale e imnatioie a vcneuii, uirahi:iit: la KL-puribiiira tolte cumplice, 
O alnien feiralTe gli occhi alle foro infotenic. Nel d) aito di Maegio 
dodici barche acinare d'eIG marnadieri Ufcoccbi inconTrmeii con aliret- 
tante di Albanelì, vennero >d una fanguìnora bartaglù, che colio loro 
ben cari. Per vendicaifeoe , tre giorni dopo colta nell'llbla di Pago 
la Galea Veneiiani di Ciil^afino Vedero, la farpreCuo, ctudetmenio 
ammantando quanti Utìilali e Toldati vi novuono, a tiTerva d'eflo 
Vemeto. Per le doglianie fatte da i Veneti all' Aniibta FaJinaitdff , 
furono Ipediii da Gtalz CDminilIàr) , per mettere in dovere qne'Con 
Jirij ma fpreuari Te ne lomatonD ìndisiro, quali erano venuti. Dop» 
di àb effi Wcocchi al^lirono vaij Luòghi non men della RqitibUica 
Veneta, che de' Turchi, e ne menaiono gran iMilino non folo di R>> 
be e d' aainali , ma anche di damie e fanciulli Migliote lij^ep» non 
Tep- 
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Jeppero allcra trovare i Veneiiani. che di proilrire og 
miflario a3egna.''cne lece Dnnoi e Eiiiitizia contro aa 



fenre il / 

per avere quel Parlamento tatio bruciare iL Libro del Padre Suare/,, 
fntilobto 

lecito l'uccidere i Re Tiranni e mifcredentl. Tale era il Decreta Ael 
Parlamento luddetto. che narea lela 1' auioiità Ponriliiia. Di gravi 
querele perciò furono fatte a Parigi dal Nunzio del Papa; e fìnal- 
inente fi trovò temperamento, che il Re fcriffo un" oflequiofi Lettela 
al Pontefice con protefte, che niuno intendeva di derogate i diriitt ' 
delU Santa Sede, cor perfuarmDe nondimeno, che anche la SantìA ■ 
Aia coadanneiebbe con» cattiva e pemkioia ta preCàta dottriiu. 

Anno di Cristo hdcxv. Indizione xiii. 
di Paolo V. Papa ii. 
di M A T T I A s Imperadore 4. 



e (inota impalato a chinare il ca^o , 



il Zl^M <i 



ìndi lui cetiftenza e coftama ne' Aioi impegni totnalle in di fere dita 
della jiotenia ed eHimaiioBe della Coite di Spa^a. Fece quanti ma' 
li ìl6^ potè ad effa Coite , e perdoccbi furano inierceite Leiieie dal 
Be Cattolico al medaltiDO Goretnator di Milano, date nel di due , s 
Tenti di Gennaio dell' Anno prefente , (i vide venato oidine da Madrid 
di continuar la guerra conira del Duca . Quelle Lettete pubblicate ler- 
virono de! pari a fcoprire le inleniionì de gli Spagnuoli , contrarie al- 
le protelle di voler la Pace, e a giuffificare ia neceffiià del Duca per 
la propria difera. Sul Rne di Marzo ufcì il GoverRacotB in campagna 
con più dì venti mila tra fami e cavalh ( altri dicono molto più ) e 
andò ad impadronirti di Ricovetan nelle Langhe . Ancorché il Duca non 
aveffe che ciica quindici mila comballenn ( Vittorio Siri nati lì & triti 
di dieci mila ) piue anch' egli animolkineiite lì pottà all'afledia diBe< 
Aagno . Segmiono varie moni calde con. danno pei Io [rib de ^ Spa- 



cndoli foperdiiato dal numerò de'nenó-' 
Fu allora la Cini d'Alti minacciata ff 
liinjora ad accampali! in qodlepanL. Pcfcht 



lènia prendere il picciolo Cifteilo di Caltigliane,~naa poi 
sarlì ad Alti, dopo aver baicuia ona brigala di Saroiardi , 
' ' " . 1 ■ > ..-.■.■ f - ■■ --^((({(([onj j leadeilo 

mio 



ona brigala d 
Ili di CSllielii 



o altri linfbizi all'Armata nemica, e cheit Co- 
lio San Damiano , lì ritirò forco Afti , e a viAl 

1,^ vicine rnllin,. a nnl>i.rfi il finvernmcre . UH 

ìoSo a i Napoletani con tal vigore . che ne fece 
lucilo mmcre tutto il- campo "ìpagnuolo fb in 
□ il Duci . Non tennero Taldo i Tuoi 



la battaglia 



Knti. Segnicono poi vatj facti d'atme, e cbminciù per le fdtiche. 
Il cBtnvi abtnenu. e pel fetore de gli uccilì a provarli nelle mil 
dell'Inoiof' !""> micidiale Epidemia. Qoefto Utrò falalTo. e più l'i» 
polTiioncdd Nuniio del Papa, del Marchcfc di Rambugliei Mini' 



die il Duca falli; il primo a djr p.ir,cipij al dirarmamenio. con far ufci- 
re d'Afli mille uomini di ideila guarnigione, dopo di nhf. l'Inaiala 
ritiro tli Lì le lue ituppe . Furono rimelTe al laudiiio dell"lmpei»ilace 
le diircTCnie delie Cale di Savoia c di Marnava ; timelTi ir. graiiadel 
Duca di Mania v>< i^ei , che aveano piefe 1 armi conira di lui ; e dichia- 
rato , che in caio di contravenuone dalla parie de gli Spagnooli , il Mi- 
lefciallo Lesdiguieces colle foldateTebe del Delfiaalo folle tenuto a dir 
fticcoifa al Ducu. DiTappiovò poi la Cotte di Madrid la condotn del 
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IHttcfadeJlilhjDÌR>t!!e-.i!GbtanatoJàiii.lrpigna al renHImofo ils'cònir, 
fpeH ti.Goyetaa M:Maiiao Dia PUuo Ji Toledo M.irchclV di Villa- 
Banca, il quale. noDtgictò:a far' comparire b fti.i ripugna .-il!' elecuJ 
Zion de! Tiaiiato d'AAi, canto col negar la tcl^ituilcne d' Oncglia e 
di Mairo, 4U3nto coli'indac facendo nuove levo di geme in iccs di 
cailar le veqcliic. Proponeva egli.inranip al Duca de i grmili vanTaE- 
gi , quilora quefti avefié fallo gualche atro d[ fomnifliionc al Re C^i- 
tolico, e fi fofie eiTiaio nelle fueJiraccia, Tale' li> (luclH tcm», cr;i la 
PoliiicaSpaE'i"ora-Né jiiiic il Duc= 1, M^r.m ^ Ì-!rj:,tj.:ii, ,\,„ho^^s- 
to da effi Spagtmci: , volle fcriorcrivere la liiddci.a P^ci? , c ("e™ vcii- 
(lerc i ije:ii dei Co.we Gmio di Sin Giorgio, valornCt) Signor Moiifjr- 

con rellar fra le pjrii una colma di appatenia, c una vera fegrcia bur- 
rafca, ma infieme con aumeniailì il plaulò lì Duca Carlo Emmaautlc , 
per non aver egli mai confeniiio ano alcuno dì Umiliamone vetgo^' 
giiofa e piegiudiciale a i diritti delli Tua Taviaiiitì, e per efli:r[i fatto 

eonofcere maelfto A guerra, foflenendo con fone lanio inferiori lo tfiir- 
dilla'""' d^"r''^*T'ddi '''''' colili ben caro p;r^)a 



più efticac 



reGaleeaWoccaoThellée Fiume, e per lerra génri ,'clie diftiuf- 
(ero le Saline fabbiicne da i Trieftmi eomro ipaiti. Ma quelle gemi 
nel lititaili affaiiio da Benvenuio Peiaiii , e dal Capuano Daniele Fran- 
cuolconaffji fciiiata d armui Aullruci. ritn ilero sbaragliars , e irucida- 
te in hiinria pane. Spedirono pofcia i Veiienjni nel FniiU un elerciro 
di ono miU tanti, e di due mila cavalli, che palTati nel tdiniòno de 
gl, Auftriaci p.efeio pm di IclTlnla Villaggi, e andartino finjlmenlc i 
meitere l'alTedto a Gradifca, Forteiia di melia imjwrtanza li^pra il tiu' 
aie Lilbiizo, dove eia un prefìdio di valoroli difénlon. Ma volendo elfi 
Vene» fai lera di gente ui'Iialia-, novacono difitcultì dapeirjtio . U 
, Papa rpezialmeoie. per le pE'aie di&ceoie pugnila» A eia , non pei>- 
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inife'De'fuai Siali, che s'arcohlTe nicuna. Molto meno Ccfsre Dea dì 
Modena, perdiè U guerra li taceva cuiiiro l' Imperadot liioSaviano; 
e pttchè lichianmo il Frin^ipc Luigi d'E/ir Tuo Sccondoaeniio dalfei- 
viao d'eiC VeneD, della Cavalleria de' quali era Geneiale, non volle 
vUàóhe, il Padre Viivà capiralmenre a bandirlo, ma con penfino <& 
tSohaìo, rubitQChe lì potea, da tale difablùdieiiza. Coti féccre gli 
stiri Princigri Italiani , e petdó fi liroUe la Repid>blica ■ cavare dalfAt 
bania, Djlmaiia ed alni Luridi d' oliramare quania copia Janni^ 
poiè ■ La geme inviala latm Giadilca era in grm pane collclrizìa ed 
Wpexa ,,c! meliicr i!eUa guerra . 1 difcnfori all' irrconiro «vveili all' 
armi e feroci; ficelié ira le vignrofe fonile d'efli, e gli alTalri infelii*- 
rienre daii da i Veneri , convenne rrriraill djl l'alfe di d" . E tanio piùpcii 
che il Nunzio del Papa, il Gran Duca di Tolcana , e il Duca di Mia- 
lova, s' iniecpolero per trattar di pace: al che li adoperata anche it 
òoveinaiordi Milano, tmiochi gli fulTe venuto ordine di Spagna dì 



date altllenia b eli Anftriaet coniia de'Veneiìani . Entrò pefcia la un» 
laliià nel campo Veneto, peccai reliò norabrimenie Iminuiio; connj> 
riufcl al Pcovvedilor Forcacini , e all'Eiizia ahto Provvediloce, 



d' ii^adconirlì di Chiararcrio, Lucinilb , Fara, e d'altri Luoghi. Pooj 
poi lleriero ad ingroirjrli gli Audriaci , che non Iblamenie lipulfaiono I 
Veneli, ma mifeco anche afèno e fljocaun gran trailo del toro pa^ 
con declinare ogni dr piti la foirirna dell' armi Venere. Mancò di vita 
in quelli tempi Marcji^iùnia Ulema , Doge di Veneiia, e nel Novem- 
biciV a hri (uiliiuiio Giamnni /ionio, peifsnaggia di gran merito ni 
^.di ouaiii'anni . 

Anno di Cristo Mdcxvi. Indizione xiv. 
di Paolo V. Papa ii., 
di Matti As Impciadorc 5. 

NON fapcano darfi pace i Minillri di Spagna, e maflìmamente il 
TMa Govetnatordi Milano, che il Duca di Savoia Caria t-^ 
inamida apdalTe tuilavia colla lelb <ilra . non avenila »li oer auanie 
inlinuiliofli gli ftiOeio ftaie fon 



lioni iimroprie al Tuo grado , ma efaire da chi mfrieva in coip 
iranio.4i quello Principe la troppo eccedente grandeiza de i Monardn 
di Spagna . Faceva illanie il Duca , che il GaveinaiDte iféeaiffe la Pa.' 
ced'Mi, eall'iueontniil Govemalore lichiedeva, che il Due» di&P 
jfii&i : al che .qucIU rif ugnava per Icfpeno dì nmanece e^iofla alle veni 
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delie Spi H mitili: . Piir^/iTitti lurj^nmc.-ti: fi □nJarom b3rati.ii;,-!o pElro- 

Altffaadn Loikvifta Aicivelcovo di Bologni , che fu poi feno Cardi- 
Jialencl d) ig.di SclTembte del prerenie Anna, e giunfe ad cITcre Pa- 

K, fccDme diremo, cui nome di Grmmo XV. Non lafdò iiidieiro di- 
EDU veruna qiwfio Pretitii, pei effeccuir la mence pia del Ponc«fi-J 
Mi ma vi perde anch' egli l'elis eh Ètica. Andavano peiciò 'mlcén-' 
4o le dtffidenie e le di^cfiuoiu ■ ouova rotllUa , <]uaado il X>uc& per' 
qualche Ltuera inieieena, o per altra via , venne afcoprite una ira- 
jnaotditadsl Data ii Nimaan , ramo della C a (a di Savoia, irapian- 
laio in Francia, ma nemico d'elTa , clic adunali in cfla Francia tre o 
qusilro mila foldaii, c pada'ido J' in-cli."cn7ci col Guvor.niitor di Mi- 
lano, mediiava di forprCi.dtTf !n S , e d. i;:ll:(l p. (eia non |;li Spil- 



tpriire^ luiri i ilHcg..i Jel ruddfitii Duca Ji Mcm.ù,,^, , ci,ni.a .li cui fi 

Vercelli, e^che fi l^rbliììcaiVc m^P^m'e fuf Po f CiIVcen.tD'',''^'un'\^o 
ailiSefia, quafidiè egli mcdiialTe di voler eflere II primo alle oftiliti. 
Sul juiocipio di Seiiembre mofieil Governaior di Milano l' Armala fua 
-confitente in venti mila finti a ire mila .cavalli', e gitlò anch' egli un- 
Ponte lìilla Selta. Ma eccod compantein campo anche il Ducali Si-- 
voia con oiio mila tanli la maggior pane Franzefi , ed ahrstianii e for- 
fè piii fra Savoiardi , PiemonSS , Sviiieri , e Vallefi . In elTa Aimaia fi 
coniavano quafi duemila eavalli, clie erano il maggior Tuo nerbo, 
e valevano affai piii de i ire mila di Milano . Divolgavj dapetiujio il 
Duca di avere veniicingue mila fjnli , e due mila e cinquecento caval- 
li , per acciefcsre la ripuiaiion delle fue forie ; e fu egli il primo a 
ipigneie in Mon ferraio le Aie gemi, con occupai Villanuova, Mura- 
no, ed litri Luoglii. Tentò anche di romper* il Pùnte de gli Spagnuo- 
li rulla Selia, il che perà non gli rinfcK 

Nel di 14. di Settenbce pa& Telército tfpano la Scfia , ed incanì' 
niinofli veifb la Mona e ViUanDova , doves'eia crìncieraio il Duca^ 
con dileguo di dar battaglia. Ma. fu jprerenuio dal Duca, 'il quale eoa 
un'iinb<ili:au,.aU'imuowibii .(cieUò contro Ja tangaardia &agnaola 
al palTaggio d'un ioffo, e cominciò.a menarle mani. Duro niilcon* 
^itoj na accoifo tiuta il campo del GavemaiorCj il Duca So aftref* 
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iu a ritirarli cqIU peg(^o> avendo perduto piii di quacirocento fanti è 
di fc/Tania cavalli , olire a i feiitì . Pareano indiriuaie le rairtdel To- 
ledo fopra Crercsnilna ; il Duca, ancorché il palTaggio gli toSe -qnall' 

Ereclufo, pure atd In mente poriacoii all' imptovv ira colà, fece palTai' 
, voglia a'neniicidi icRtat quella Tena. Seginiono polcia altre Uho- 
ui, sveDdaii Duca occupati vatj Lucshi nel M<infetraii>,e airincon< 
n il Govetnatoie di Milano Santià e San Gemano i perla quale hI- 
inoa Piana, troppo vilmente tenduta, (a d'ordine del Duca taglino 
il-Ó^piO,? chi- nB4veail govemo . intanto 1' Autunno cominciava colle 
pitlggiS S'dillìouliai il. campeggiale ; e petcioccliè il Governjror deli- 
rava pure di fegnalaifi eon qualche thtio , accadde , che il Duca maf- 
ie r Armata Tua, per aùdare a pollarli alla Hiiis. di Luccdio : laonde 
£] Ipediia pane della cavalleria Spagnuola cnn l'ami in groppa ad a(- 
falire la di Ini reirpguardia , A poco a poco s'anriarono impegnando le 
patti ad un fifco conlliito, foDenuia valorofameme da i Ducherdti , 
finché fupcagiunìerb le fchiere Tedefche , le quali per fianco alTalirono 
con tal vigoie i Reggimenti Franteli del Duca, die li miléro infìigsi 
né con tutte le efoiiazioni e preghiere d'elTo Duca fi poterono titene- 
[c i fuggitivi. Andb dunque in rotti, éri'di|pei<e refeicito- DucheTco, 
con lieve ittage nondimeno. eflendorcAan lui campo poco pibdi qoat-^, 
irocenio uomini, circa mille fenli-. e ducento piigioiii . colla perdÌM 
di nudici inre<7ne di t.uiieha . e tre di catalleiia: laddove dalla paiie- 
de "Il Sp.iiiiuoli lobinc:its vi perno no cento loldaii. ed altrettanti fu- 
li 11 p onoWTj 



tmcipjl iuo foftcgno e fperania ne'pre- 

' T;id>VAV,5i pctciò il Duca Carlo Emmanuele sbattuto dalla bfJ 
luna da lune le parti i e pure i' eroico fuo animo giammai non s' invili 
in tante dirgtaiia c pericoli. Ricorfe allora i'accoriesii fua, pet gua- 
dagnar tempo, al LyJin^l LoJoi'ifù , e al Signor' di Dcihunei Amb»- 
fcidror di Fiancia, facciidDli muovete di duuvo propolinani di paca 
con Don Pietro di- Toledo, il quale volentieri vi pteltó Torecduo , pa^ 
K pecchi l^nco dei difagi delia guetra, epatle pachi tatto donfio 
ciedevadi avere talmente abbaflàtu il Duca, che fiKl tion polellle alia- 
te il capo . In quello meotre tioa folamenie ielìùiii Cado £mmanude. 
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mt cominciarono anche a prendere miglior piega gli affari fiioi in Sa- 
voia e Niiia , pct elfere feguiio un accordo col Duca di Nemours . 
Olire a ciò il Re di Francia gli promife di non abbandonarlo ; e ì Ve 
nciiani , co' igjali egli avea faiio dianzi Lega , gl'inviaiono buone Coca- 
ine di danaro , e f romelTe di fettantadue mila Ducari il Mele, durantp 

furrctriigi , per non accordare gianiniai alcuna delle condixioni p,OCO 
onorevoli per lui , pcopofte dal Governatore . Parlò paCtit con luono 
piiialio, Aa chfinicll', clic l'ercrcìio Spagnuolo noiabilnenie ogni di 

fe paghe . Si'ridiifff ,i i.ile in i.iiii il Toledo, che gli convenne ritirar 
le lue mippe diil ricali, me , c^ii i il'ciar folamente ben prefidìato San 
Germano, e con liccheggiiiie e onfcgnate alle fiamme Sanrii. Ve- 
noro inianio il Duca a i copri re , che il Priiici|ic di MnlTcraoo era in 
iraiijio col Governator di Milano di iirtndL'iL' ììecìkH i '>n,igiiiJclo , fot- 
To le Felle di Naule gli fpedì addolfo il i\h,apc di Pienioi.ie (lo Fi- 
le °(i"T3'Ìr?uro no' nel pleftrté 'a^ud giiVvUiiimunu'dcI Pkmonic. 

Quanto alU Euerra de'Vcneziani con pli Ai;ftriaci , ccnrinuò quc- 
fla fenia fat.i mcriisvoh, ch'io mi fermi a racco.i.arli . Solamele ac- 
cenncrò,che ad effi Veneti riufci nei di di Mnrin d-imp.iflcfTarfi 
della ForlCMadiMafclieniia, e poi di Sorifa, nido d'Ufcocchi. All' 
incontra venne fatto a ^i Aullriici di occupar la Pontieba de'Vene- 
lìani , dave fecero buona preda . Ma non laniò il Proweditor Fofca- 
rini col Conte Ftancefco Maninengo a ricuperar ^el Lungo, e pofda- 
ad occupare anche la Pontie^ Aufhiaca polla di lì dal Tiume con 
tutte le mercaianiie e robe di molto valore, che Ivi Ci itov»rono. Re- 



Mo"fi'fn"onr?rit'ìirFb^ìrd'j'Tu^ 

ni . Dicono , che fi cenratono alTondate fei Galee di quc' Baihari , c fe- 
dici altre danneggiale olire modo dalle aitigliene de'Crillianì , e che 
vi rimafero eHinii più di due mila Mufulmani. Probabilmenie la fama 
avrà ingrandita quella viiioria, non fapenrioli , che ì Crilliani andaffe- 
ID a contare gli eAinii dell' Armata nemica. Paiimenle dalle Galee del 
Gran Duca, correndo il Mele di Maggio, farOnoprefèdueTurchercbe, 
— 1 li pili di cento mila feudi , e ''' — ' — " 



•xi. 



furono polli al remo du^ 
leio in poiecedelte Galee 
0 prì^onia di cinqueccD* 



Anno di Cristo mdcxvii. Itidiùone XV. 
di Paolo V. Papa i j. 
di M A T T I A s Imperadore 6. 

Glt'vedemmo, che nella Pace d'Alli Ira la Spagna e il Duca di 
Savoia fu concordato, che in cafo d'ino [Te tv ama della raedefi- 
ma dalla pane de gli Spagnuoli, il Marereiallo di Lesdiguietei do- 
Teffe accorrere in aixHo del Duca. Fece Carlo Emmsnudc ci>si chiara, 
nwnce conofcerc il mBDCamenio de gli Spagnuoli in quello particola- 
le, che Lesdignierct lì credè obbKgato come perì'jna privata a man- 
tener la paiob. Per li recenti MatrÌRionj Regjii palTjva silura fra te due 
Coni di Parigi e di Madrid buona armonia, e però i Miniflji di Spagna 
gran tumore ed oppofiiion facearo alla rifoluiione del Marefciafio. 
Ma quelli ii. wx'. Ki > mie , foUenendo, che l'onor fuo , e piii quel 
della (Joroiiri, v'era impegiuro , per foftener la Pace fatia per ordi- 
ne del Ile CriilumlTiino . Arrivò egli dunque a Torino nel di tre di 
Gennaio dtli'Annj prefeiiie con felle mila pedoni e cinqueccnro ca- 



Erafi ritirala la Priocipeir,^ di 1 
ove ,ivea ammelTo preiidio Spag 



perdere tempo fpedi celi con affai fo.ze Vhioùu Amiiio fuo FigUo 
P,i:>cipe d; Piemonie, die difpolle le atiiglierle cominciù a berf.iglTaie 
la Piatii. Per foccotterla inviò il Toledo un corpo di gente folio il 
comando di Dan Sriiicio di Luna Cartellano di Milano, il OQjle trova- 
to ben iiinder.-ito il Principe, altro far non potè che accamparli in vi- 
cinaiiia di lui . Ma nel vilitjte i polli infuria una fcaratnuccia , leftò 
«gli uccifo, e Carlo di Sanguineto MaQto di Campa con un leizo di 
mpoletini vi fu fallo prigione . Iniaoto la snemigione con ci^ola- 
Ùone onella rendè il CafTcllo. Palsò dtptn il Duca co i Figli V'iatm ■ 
e Tommaso, con LesdiguiereE;, e con tutte le Tue fiirze nel Monferti- 
to, im;N<gó ventiquattro peni di bDnblrde a battere la Foileua & 
San Damiino da quattro lati. Dentro v'era an debole ptefidio. Mot- 
ne un d) fi dava un (iitiofo aflàlio ad una patte, ì diiènfori qnaG tnió 



Anno MDCXVII. 

arcarli colà ne Urcbrono ofpoiki an alna si lenuiivo della cavalleria 
Franieiè, la quale nicffo pieilo A urta, fi arr.impieò fui muro, Praik 
fu la Tcirn, e tutta inclTj .i ùcco, ed anche ufata crudehl contro le 
vite de i difcnfarì. Vennero d'ordine del Duca Ananlelliue le muta, a 
Une di teftar libero di quello Itecco su gli occhi, venendo il «afa del- 
la lelhluzione . Nelli Ciiiì d'Alba poche muniiioni, CaxCo prelidio 11 
trovava. Vi fù inviato dal Duca il Conte Guido di San Gioi^ con 
fnfiicienie corpo di fanteria, cavalleria, ed anigtieria a vilitarla. Giac- 
ché il Goveriuior di Milano li guardava dal mettere in pericolo i fiioi, 
uè volle foccorretla , dopo dudici di d'alTcdio venne ifla Cini all'uii- 
bidienia del Duca, il quuls s' iropadionl anche di Moniiclio, Terra, 
che infelicemenie anch'clla .miò a facco. 

I.v un bell'auge etano già gli affari del Duca, quando pel tanto 
pontare della fligwo JHa-r'n Madre del Re Criflianiffimo, ben afferra a 
gli Spagniioii e alla Cafa Goniaea, Lesdiguieies, per timore di per- 
dere il Governo del Dellinaio, ie ne lotnù di là da' monti con gr.ive 
difpiacere del Duca : fe non che da U a poca tempo , liforfero le fnc- 
ranie fue per le muiazloni avvenute in Francia. 'Trovavan pel favore 
della Regina fuddeiia faliio si alto il Concino Fioteniino, che occu- 
pava tutta la conlidenia di lei e del giovinetto Ri Lodovico XIII. di- 
pendente tuttavia da i voleri della Madre. Era coltui conofciuio fola- 
mente eoi nome di Marefciallo d'Ancie, a cui l'invidia per l'ecceden- 
le fua fortuna avea tirato addoITo l'odio di quafi tutti ì Principi, dis- 
gultaii del governo delU Re^>, lino a tivaliacfi centra del medeGuio 
Ke. Ma finalmente avvertito ellb Manaica, onde procedelTera tanti 
torbidi e drfordini, ordinò, che PAncre folTe &tto prigione ■ Perch'e- 
gli volle difendetti ( così fu dato a credere al ite ) una delle Guar- 
die l'uccirc, e coiufo il cadjvetn di lui inlltri <\\v,m U plclie Parigi- 
na. Colla mone CI collui Tornò b <y:.c,.: r.Ll Rc^ro, i i'r^^ciui .ol- 



lìnc. Sperò allora il Duca Carlo Emitianueli; d'cH'ere muglio aliilliio. 
Ma intanto Do^ PUuo di ToUJo Govetnjtot di Mibno si gro/il rin- 
forzi avea riccvutn dalla Fiandra, e da Don Pietro di dro^a Duca 
d'Offuna Vieeri di Napoli, che fu creduto afcendere l'efctciru Tuo 
adunato a vend mila fanti, e cinque mila e cinquecento cavalli. Fu 
patere & un faggio fpetinientata Ca|riiani}, che pei cogliere nel ve- 
ro & areOe oidiniiiameaie a dettarte quali un iena del oecantato nn- 
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mero delle Armale. Ora il Toledo con isiiie fone, fenia rè pure ca= 
municat i Tuoi difegni si Conllglio , all' iinprovvifo , pallata la meli di 
Maggio, comparve fono Vercelii; e fu si innlpetiaio quello colpo, che 
qnanio Compagnie di cavalli ufciie dì quella Cirri per ifpiar gli an- 
damenli de'nemici, lellaroao tagliate Aioti e dilperle. Al piifflo av- 
vifo di queRa novirì fii lòllecini H Duca a Ip^diie milla e cinqueeen- 
to fami, ei alcune Compiignte di cavalli con de gl'Ingegneri, che a 
man fulva entrarono in Vercelli. Ma elTendo già formati i ttincicramen- 

Ipignero culn dnHuectnt,. cav.illi, culiiLino con un Ciiccnoir,, <li [lol- 
veit in steppa , g (i^ n ebbe ben pc-i^iir.- . i CKiotch; .-11,,! ii e icf- 
pinli d^.liJ mihzie Spjg.iuole, accideiiulinciiic ij atiucco fiijco j quel- 
la polve , e con milciabile fpetiacola, a lileiva di cimjunnr.t , gli al- 
ili tulli morirono pel fuoco, o lì annegarono nella vicina Sclìa, e ab- 
iHuaaliii limareiD prigionieri. Altri teniativi fece il Duca per inirodni- 
le foceoifi, maOìmamente di polve da fuoco in quella Cittì , e male 
di nini gli avvenne. Una memorabii difbfa intanio làceva il pceGUo 
Duchelco, e per quanti allàlii deHèro gK Spagnuoli, venivano lempre 
con etan mortalità tefbinti. Vi perirono fra gli altri il Signor di Quen 
Malfto di ciunpo de'Valloni , Don Alfenlb Ininenrello Generale della 



iale dell' attiglieria, ed altri Ufiiiali, eh' io iralaicio'. Nulla dicoTcU 
)e lot faldatcfche, le quali tra per le ferite e per le malaiiic paiirona 
un noiabil deliquio. Etlendo durato quell alTedio dal d; 14. di Maggio 

guermaioii Uiiclidcj^ e cedette il pollo alia Soagnuola . Le flanelle 



\criet„. ed iiLiicmc v,ì^]..jj„ ,1, d.it br^cein all.i CiLi d'Aulirla, fece 
un beli arrajraenio di Uakoni, o voglum d.ro, Vafcelli, e l'inviò neil' 
Adiiaiico ditto il i-oinjndu di Fr.iiiceico Rii'ieta Granatino, per fare u- 
na divetlione sii armi Venere . Immaiiteiiente ancora la Repubblica Uni 
dicioitg Galee tortili, due Gakaiie , e fttie Galeoni, e fpimele in 
mate, fece tititate in fretta il Rlvicta a Brindili. Fo allora che gliUf- 
coccht, animati dal movimento de'Napoleiani, ufcirono con aSaiSme 
barche in mate, e prefero quanti Legni mercantiii ebbero la difavven- 
tuta di cader fotio le loro unghie, giugnendo «loto a fiir prede lina 



DigilizDd B/Cooi^li: 



Anno M D C X V 1 I. 



53 



te Itentalté Galee e dicinove GdlconT, tulli ben armali di lotdaieica ve- 
tetxtiì , e in olire di qiMitra al[ie migli^id di coni bruenti. Ne Ai Ce< 
nnale Don Pietro di Leva , e voce correi, che voleHerO procedere 
cwnro U lUfli Ciità di Veneiia: voce al ceno iroppo botiofa, ma per 
cui i figgi Veneiiani roi\ lartiaiono di fai tolto le dovute provvilioni, 
con accicfcere di forti lìcaiioni e di f;uaidÌE le bocche delle LagunSi 
iinia perciò l'armi a luito il Popolo. Parso il Capitan Generale, o 
(il Piovvediior Veneto Gian-Giacomo Zane a Liefina colla Tua Fioiia, 
compoda di quaranta Cjlee fotiiii . quiiranu luiche lunghe, tei Ga* 

li contafleio in eii.i, [i:i]r ^in'ji'ii.t [iiii.< vi' 'i .m.: .[[nniLiu 

nel mellie della III I an 

do ognun afpe I 1 | p 

tati gli Spgn 1 1 ene 1\ e j 1 Po 

IO, lafciiido indietro una lartiiEi.i. che rd!.. jire^.i de nemici. Dalla 
Éjna de'vejiii irafpoLiEito il Generile Hiviera verlb !a Djimaila . ,'in. 
conltò in dieci Galee, e due barche grofle de Veneziani ; due delle 
quali Galee, chiamate M.ione. Iiccome ancora le barelle, erano uri' 
che di merci. Ebbero la (onur.a di falvarli felle di quelle Galee: ma le 
due Maone, colle due barche, ed una Galea, andarono piacipirorainen- 
le ad afferrare il lido: con che fuggirono gh uomim in tetra, mai Le- 
gni rimafero in poier de gli Spagnuolieon iurte le merci e danaro, il 
i:alfenie delle cuaii ( /oiI-c"nDn- lEnia milantetla ) Ù fece afcendere ad 
un rodi one didnc.-ni. Prefero c[Ii dipoi altri Legni carichi di merci o di 
I 1 II I p 1 G If f hip 
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ti oftacoli. laonde vi perirono molti lor brin Ldziali, e tea gh altri 
Orazio Baelione. e Virginio Urlino di Lamcntana. Anzi fu credula.' 
che tra pcr"il fctro e pe"t le malaitie ttenta mila foldaii Veneti lafciaf- . 
fero ivi la vita: laddove de gli Auilriaei ne mancarono ( per quel che 
ne tìi detto } folamcmc quatiro mila. 

. Tarn XI. D j THATr 
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I Corte di Madrid: 

rciò eiunie colà le Proci.r= (amo della R (pubblica Vtneia, 
che di Carlo EmmanuelE Duca di Savoia nella pe.lbna di Pieiro Grìb 
ti Ambafeiaior Vendo, andando ben d' accordo d'iiiiereffi qucife due 
Poienze. Furono bensi ftabiliii gli Ariicoli dell' accomadameni" ; ma 
a ratifìcarli lì trovarono re<TÌieniÌ non meno i Veneùani , che il Duca 
di Savoia, e il Duca di Maniova. I primi richiedevano la teftitiiiiooB 
delle piede (me dal Duca d'OITuna, e voleaiio garante della Pace il 
Re C[iHianilIimo. Il Duca di Savoia, perchè pretendeva, che la lelH- 
luzion di Vercelli, precedeffe al difarino. QikI di Mantova Ibv a fòr- 
te in richiedere il p.igamento de i danni folTetii nel Monferrato, e 
(coppa lipiiijJianja Icnriva a perdonare al Come Guido di San Giorgio. 
Si^iocó^^^ii pciio colla piìi iina politica, ^c^con mcredihMi raggiti in 

il principio d'Agolto il MJrefci.ilb Hi Lcd^ji^Etcs ( berich;- {emi sp. 
jiiovaiioTie del Re Ciiili^niffin-,u, per t|ii.iTHo li C^ce poi credere ) il 
Como d'Auvergne Generale dilla Canllctia di i'raiicin, il Duca di 
Roano, i Collidi Candale. Schoniberì;h, ed ahra fiorita Nobiltà Fian- 
zefe, con buone brigate di fanrcria e cnvalkria, (iccojne ancora il 
Matchefedi Baden, e il Principe d'Airumlt con molti Tedefchii e tre 
mila Berneli; luiti in Toccorlb del Duca di Suvoia. Rinvigorito da que- 
fte forze it Duca, ufcl in campagna , e nel dì primo di Settembre pre- 
fc d'alTalio la Terra di Felizians , dove circa mille e cliiquecenlo Tien- 
tlni rimafero tagliati a pezzi, parte prigioni. Quindi s'impadronì di 
Quattordici, Rerrancot, lìibaldone , Soleri, Cornienro, ed altri Llo- 
ghi dell' AlciTandriri,-,! inCcia di flnn.-.nc, e dilla Rocca d'rtiafToiper 
fi quali pro^rein il T.-.lc^^o Governnlor di Milano , ini;:oienic a cam- 

'ij^L^ii di'TcìiiCH c Sp^ii;iia, elle daJduveio vd.-.Hiio la p.ico d'Italia. 
Però nel di 6. di Settembre quella tj conchiulb con iftabdire, cheli 
Duca di Savoia teliituilTe tutto l' occupato nello Stato di Mila-.o, e nel 
Monferrato, e d ifarm a ITe i ed altrettanto facelTe ancorai! Govecnatot 
di Milano,- effcndo rimeffe all'lmperadore le prcrcnfiom della Cafa di 
Savoia contro quella di Mantova. Per conio de' Veneiiani, V ^:àJu- 
ta Fe'Snaado, gii divenuto Re, dovea tenituire ogni Luogn tolta ad 
efil, e slonunare gli Ufcacchi da Segna e dalle vicinanze del mate) 
Accame ancoia i 'Veneziaiù dsveaoo leftituire ogni Luogo occupata a 
gli Aulliiad. Modrofli dipoi adirato il Senato Vèneto contra de'fuoi 
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Móiiflri, che aveana acconfiintico iriìuldetil ArtìcoG)e il Duca di Sa- 
vna per varie lagtonì ricaleinò. Ma convenne cedere al Re QilHa- 
niflimo, che rireniitamenie ne comandò refecuiione, e fece anche ar- 
renare in Lione per queltn rAmbafciator Coniarino. E perciocché i 



a merct delibi Pace 
e narri deh' Adtiatì- 
nala navsle del Du- 

d'OITuna; amareggiali perciù i Veneziani ordinaiono alla laro Ar- 
mata navale di danneggiar le lerre di quella Repubblica. Eflendo ri- 
corfi quei di Ragufi ali Offuna, fpedl egli di nuovo il Riviera alla lor 
difefa con una Iquadia di Galee e Galeoni «mali di tutto punto. Nel 
di dieci di Novembre furono a vifta le due nemiche Flotte. La Vene- 

affji^forniia niyrinarofca,^ né di Cora bai leni": Nel di f^i^nt'eTe^rtil 



fjce(?i: e doccile il' pt^dc lor Generale Veniero, non ne potè avere uh- 
bidienia. Crefciuio poi il vciiro, fi fep.irarouo le due Armale; la Vene- 
la verfo 1' Mbj,m e Schiavonia , con perderfi cinque delle Tue Galee fot- 
liU per la furia del maic; e la Spagnuola a Manfredonia e Brindifi. Eb- 
bero pofcia il meriiaio gattigo gli URùah Veneti, che aveano man- 
caro al loro dovere. Il Veniero fu premiato. Non tanto per ifventare 
attri teniadvi, che poiefle tkr rOflimai quanto per lifarcire il fuo O' 
nare, il Senato Veneto immediatamente (armò una maggiore Armala 
navale di Vafcelli e d'alili Leeni da guerra , si bella e potente, che da 
gran tempo non fé n'eia veduia una foniiglianie, e v'imbaicà, oltre 
ad altre miliiie . tre miU Ollaiidefi . Coile quella Flotta per lutto il 
Giiilj anche neli' Anno fegucnie , fenza trovare nemico alcuno, petchè 
l' Offuna non IÌ arrlfchiò da W innanii a fare il bravo per mare. Ma 
quella guerra, ch'egh non potè più fare apertamente a i Veneiiani, 
inlìdi olamen te non cefsò egli di continuarla contra di loto ne! ruote 
della ftefla Veneiia, liceome diremo. Trovava!! in quelli tempi [' /m- 
ftndiir tlaaiai fenu Tucceflìone; nè pure ne aveano i due fuoì Fra- 
Nlli, doè gli Artiiachi Alialo e Mitgimiliaaa, Però ì' Arciduca Perdi- 
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nanJa Figlio del fu AnL'^c: Cr', , ;:, .il^.^J i per (cnip? :j'iiroprj i^te- 

da i' fuddetti du* AtciJuclii um celiione aliillitò dalla Cuna di Ma- 
drid, fi diede a temperare M.iiiias, perché alme:.-) fili ccdeffc il .ito- 
lo di Re di Boemia. Non fapeva iiiduiii il buon Impciadorc a veder 
vivente il funerale della fua autotiià. Tuttavia prevelendo f efempia 
di quella flelfo , ch'egli avea fatta, e molto più le pemuie del Re 
Cattolico, aggiunto il timare, che poielTe ufcir fuoii dell'Augufta Ca- 
la d'Auftria fceitro Imperiale, fi arrendè, ed adoiió efTo Ferdinando 
in Figlio, eoa riferbare a sé ramminillraiion de gli Stati. Fu dunque 
Ferduwndo ftlennemente coronato He di Boemia nel di 19. di GinztiD. 
EraE ne' tempi addietro incapricciato Ftrdinando Conjjja di Mait- 
lova di Camilla Erdiiinn Cafabrca, ed era ciimio afpofaila.Se nefva- 
ghì egli dipoi, focoiiilo il cdhimo di chi b fimiH falli; e furono tro- 
vate ragioni p:r tjr dichijr.ni:: illegitiimo e nullo quel Matrimonio. Cif> 
farro, cercò ed otiemiu in Moglie C^urrma Ji'MtJui, Sorella di Co- 
fino il. Ginn O^ca ài Tolcgii,!. Noi dì 17. di Febbraio del preftnte 
Anno fi folenniiuroi'a le ioro Woiie. 

Anno di Giusto mdcxviii. Indizione I. 
di Paolo V. Papa i4. 
di Mattias Imperadore 7. 

ERA ben colle cane ftaia data la Pace neU' Anno tmcedence airiia- 
lia. ma non peranche fi mitava refecuiioa della AelTa Pace. E 
dò.' percbì diffidando il Duca di Savoia del Toledo . lotbldn Cover, 
naror di Milana, e de rIì Spagnuoli. non fi fapea rifolvete a dir;,rma. 
r fmp m d d ff b fT 11 | 

flm A \ ilN\ di 1 

fe nello «elTo tempo non vedeano foddisfjito ,d p. i:„ìto 11, u-.i-e del 



perchè F,t.pf<, m. B.C di Spaiiia fince- 
e quand' anche tale non fofle ftaio il fen. 
.oite di Francia aUbluiamente la volea 
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tema il Duca in polii-lfo, con iifoderare ogni di nuove pteienlioni e 
difficultà. Si fupttarono ancor C|uelle, laonae nel di quìndici di Giii- 

Sna lornó quella Ciiià ali ubbidì e ma dell' aniieoi (Ìio Sonano. E lal 
ne ebbe la piefenre guerra della Lombardia , per cui rimaftto in vero 
fommamenle afilirii ed eraulti gli Siaù e l'ec^irio di elTo Duca, fenia- 
chè egli aveflé guadagnato un palmo di imeno. Si guadagnò non^- 
meno una lingoiat ripuiazione entro e fuori d Italia, per etletlì facto 
conofcere si coraggiofo in guerra, c si generofo conftrvatore della 
fua Dignità, eirendoti Ipcualmcncc compiadnii grltaliatil di trovar 
in quolb Ptincpe chi i,on I, voleva Lfcjnr (. Derchiare dalla prepo- 



dSnt l dIDdM 

lova nel Mo;iletr.iio. lenia che midto Principe volcife mai imendere 
parola di perdano, ii fece tirar bsn bone gli orecchi, ma forzato in 
line iii a nmettere in Tua grana il Conte, e alla rciliiiizion de Tuoi be- 
ni per li buoni e furti.ulli) del Re Ciillianifiimo, Protetlava di moire ob- 
bligaiioni il Duca di Savoia ad eQo Ke di Francia per 1 appoggio da- 
togli nelle palTate iraverlie. e però fui fine d Ottobre invio a Parigi 
con (upetba accompagnamento ti (.'oidiait Maiinfio luo figlio per poi- 
— - i-...: ! • _ MoBiica, ed anche per tratiare al- 



ni affari, de' quali li parleiì all'Anno feguenCB. 

Quanto alla Ripuitlica Vintut, intavolò efid ai i EungrEiii cu i 
Miiiil^ii iaVÌ Imperniar Matiiaie del lU FerSnaivio, per dare erecuzio- 



..... :. E in facrifi provvide illi quiecè'e iicute^ . .. 

lieo c di^l cummeraio , con ritirar gli Ufcocchì da Segna e dal litorale, 
e maiidjrii ad abitate a Carliftot , e ad altre frontiere de' Torchi ; e il 
fuoco dato alle lor barche milè fina alle lot mraletie. Pure non rortiò per 
quefto la Paca nel Golfo a cagion del Paca S Ofunt Viceré di N.i- 
poli. Età quefto Signoie di un -senio lòmmamente llravagnue e bario- 
Si} fempce mediava delle novità, ni prendeva conlìgiki le non dal Tuo 

capiiccio. U calpeSate laNobilcì, il violare riininunii;i delle Chiefe, 
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l'imporre tutto di gravine a i Napolsiani, e fino il rifpeiiar poco gli 
AefQ orilini della Cane di Spagna erano i iVuiii del fun LIzzairo inge- 
gno. Sopra tulio ardeva egli di fdegna ed'udio coniro U Repubblica 
Veneta, non fa pendo rolTeiirc, ch'eflà facelTe la padron.a dell' Adriaii- 
co, atiiziando perciò gli aliri Miniftri della Corona ai danni de'' Ve* 
ned . Sapevali, cb' egli faceva fabbricarnuovì Legni, e ne procaccia' 
va de ^li aliri dall'Inghilterra, con far correre voce di voletla conerò i 
Turclu; il cbe obbligo la Repubblica ad aumentar le liie forie di ma' 
te. Si venne intanto a fcoprire in Venezia una lerribil Congiura , di 
cui comuneinenie fu creduta autore il Aidderto OITnna , (ìccume pet' 
foDiiggìa capace di Urani difegni . Trattavali di dar fuoco ali' Arfecia- 
je, e a varie pani della Città, di pettardare e Tpogliaie la Zecca, e 
ilTeroro di San Matco, d'uccidete i principali denaturi delbRefub- 
blira , e di occupare i polli piincipali di Veneiia . A quelto fine s era- 
no introdotte l'otto vaij preielli in ([uella Città molti Spaenuoli e Fran- 
aefi, comperati per si oitibil attentato , e regolati da chi fe l'intende- 
va coll'Ambiftiatoto di Spagna Marchefe di Belmar. Dnveino corapa- 
rir Legni armati, i quali s' impadroniflero de" Poni e della Laguna, con 
accorrere dipoi i vai'cclli groìlì del Regno di Napoli , ed accrefcere la 
confusone ne'Luoghi marinimi del Friuli, e fpignere foldatefehe enim 
laCiitàdiVenciia. Tali etano levoci,e telaiioni, che corfero allo- 
ra di sì InumaTia imptefai e il Nani , ed altri , e !j>ciUlmenTe il Si' 
gnore di San Rcal , defcrivono tutta l'aidituia di quella macchina ini' 
qua colle piil minute circoftanie , come fé avelTcm avuta lT:i[o gli oc- 
chi tutto il ProcelTo : il che , come fiifiilla , ni>n fi puà inieuderc , ,il fa- 

^ue'iìa^QngiumuIa ,''nè fecc"o"°i(i^ró'o ™ttope incolpar V ÓZna" ed 
ammifero ni Conlìglio l' Ambalciaiore Spaeniiolo fenta lor menoma 
doglianza o parola di s\ orrido fatto . Però non fono mancati Scrittori, 
che han tenuta per finta lutia quella pretefa cofpiraiione, e intorno 
a ciò tnallimamente li può vedere quanto ne lafciò fcitito 'Vittorio Si- 
ri nelle fue Memorie recondita i effendo (émbralo ad cfii, cbe non po- 
telTe mai cadere ia metile fe non di pcifone affatto mentecatte il dife- 

la dell' OlTuna ; olire alla Pietà del Re Cattolico %i:ppo III. il quale 
non i mai credibile , che uaiefTe confendre a s\ nera e deiellabil ven- 
detra . In quelle tenebre altro a me non rella da dite , Te non una va- 
liti ben certa { cioè, che non so quanti Spagnudie FranieG tanto in 
Venezia , che nelle mQiue della Vetieta Rqmbblica fiuuio ptelì, e pa». 
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le accennato. TiiEMvia nelù Selie de L Dogi rfi Veiieiij fi''v"col?e 
«ampe lieordando l'urrii,/; Congiuri otdiia dal Duca d" Offaiia Ficerè 
di Napoli , i Jnl Cuiva Amhafciì,<^e M Spogna . 

Venne a motte nel Mano dell' Anno pieTeme Giovanni B/mbo Do- 
ge di Vcneua, e in luogo Tuo iìi eleiio Niccoli Dontrn, che non ten- 
ne (e non treniatrègionii, e forfè mena, quella Dignìiì, elTcado man- 
cato di vita nel di x6. i' Afa\e . A lui fuccedetie Emonio Friuli , che 
comandava aHora alTatmi della RepuUilìea reiTo Veglia, e' tornato a 
Veneiis con gtan folennitii fa ricevuto dalli Nobiltà, e dal Popolo. 
Giunto era Don Pian di Taltdo Governaiar di Milano col tanto dif- 
ficultare la rennuiion di Vercelli, e rcfecuiiDn il,:lLi P.icc d'it.illil, 

della guerra, talmenie ad inlaiìiJLrl' Li Cane Ji Frar^rL ''tl.c s lejn^- 
Ifl del luo lurbolemo procedere , e pj::„M .r.:J.:a dji Duci Ji S.ivoij, 

Mjlaiio lii dellinaio Don Gom!-^ A^viri^ (' o ,Suj7ci )" dÌcTa fUa', 
pcriònaggio, clic ini piincipio li fece ciedete incliinam alla pace , per- 
ché appena giunto a quella Cit[i, liccniió le J'^P^ fu|ier(luB: con 

ancoia diedero ad ctTeiiuaic . anzi ad adicurar la Pace . llabilltti da gli 



le lenjie occupati eQo Augullo. e Fsmiianda Rii didiiatato Re di Bo- 
emia . il quale nel Luglio dell' Anno ptefcnie fu anclie cotonaro Re d' 
U1>^|'n^~ P;irÌEner.te~ne'Grigionie nella Valrellinada elH dipenden- 
te, itiforfera fiere difcordie civili a cagione fpeiìalmente della Lega . 
che 1 Veiieiiani fi ftudiavano di confermar con que Popoli, dal che- 
vemie che moffii fu peilecuuone da gli Eietid centra i Catiolid. Ne 
-fi dee tacerà un lagtitnerol cafo accaduco in ella Valtellina nel di 14; 
di Seriembre. Sollevoffi un gtan turbine non meno nell'aria , che nel- 
le vifcete della Terra, per coi U Tetra di. Pluio j dove & coniavanoi 
dnc[ 



Annaii d' Italia; 



due Pattocchiali , e fei ira Monilleri e Spedali, da un vicino monte J 
clic precipilù , tiiDafc lalincnii; oppiciTa , Ichiacciuta , e IcppElliia in 
un momento, che d'effn non tellòiiè pure veggio. Di ire mila e fe- 
eenio abitanri non lì falv;ii™.ii . die quamo fole persone , portate lun- 
gi per l'aria dall' impeiuDlo mrbne. 

Anno di Cristo mdcxex. IndizicHie II. 
di Paolo V. Papa 15. 
diFERDlNANDoU, Imperadoro r. 

FU QUESTO l'uliimo anno della vlia dell' /"i/km^di- Marf/ai , Prìn- 
cipe di buona vcloniì , amatar della quiete , brciando un vantag- 
giofo nome pieflb i Caiii.lici . DifcurJj.io gli Scriirari nel di della fua 
marte; ma 1 più afTcnnati la d,iiiM:> acciidi.i.-i nel dito, di Mano. Ne 
gli Stari pattini oniali di Cafa d' Aurtria. e ne' Kfgni d'Ungheria e Boe^ 
mia, a lui fuecedetie ferdinjado II. tuo Cugmii , Principe, a cui s' 
era ^ià preparata un'ampia fcuola da efetcitare il coraggio in mezza 
a i difaltii a caalon della rihetlione v)ìl formata da ■ Boemi . chn lì trafl 
le dietro U foilevazìone ancora de' Proteftantì della Slelia. Moravia. 
Ungheria, e dcirAuftria lupcriore. Andò si innanu l'ardire de' latn 



la Digniia , eiujenaogu in olire li comjnao nell armi nella Lega tra lo- 
to ftàbilita per Tolìenere la rallevatione de i Boemi : tanto era il credi. 
IO di quelb Principe anche fiìori d'Italia. Ma il Re Ferdinando elTendoli 
portata con un [ungo giro di viaggio alta gran Dieta di Fiancororte, 
dove fii accoliti con gtandillÌRio pWo, ebbe la fbttuna di lìiper^t tutte 
le diSiculrà, e maOìmamente l'oppolìzion de' Boemi, di maniera che nel 
di ventiotlo d' Agofto fu eletta Imperadote, e nel di nove di Settembre 
coronalo. Inviperici per tale elezione gli Siati di Boemia , nel di venti- 
nove delTuddeno AgoAo dichiaraionD l'Auguito Fenlinando decaduta 
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icm|ii m affini a menie, che quivi ii ilava in ccnimue gelone di.' gl m- 
qaieli Ugonottii e perù c^dlCcefe facilmeii.e a auelta allcsma". Lo 
fieffo Principe di H.cmon.e accorapagnato dal Principi Tomma/a fuo 
ff:>rellr>. /irrivò a Parigi, e nel di ii. di Febbrajo fegul il loro Spofa- 
\Liio. e lornoffeiie dipoi a Torino nel Settembre, per fare i prepara- 
,ne»T'> n,..vcn^vDli al ricevimeiito di qudla Prìnclpeira. VideTi confé- 
riio in [al canùuniura al Cardinal Maurilio il grado di ProceiiOre da 
gli alFari della Francia nella Cane di Bona. In quello mealte fu ri- 
novara, o pure magEÌormenie Goolèmau la legi della Repubblica 
Veneta col fuddttto Duca di Savcni: il che non poco inetebbe alla Po- 
iliica Spagnuola, ben ce^iofcente, tale anione non eliète per altro fac- 
r.i, die per leneie in bilglia chi Vokva far da aflblulo padrone dell't 
(alia. Vie più ancora fi alrerarono gli (inaaiiiinlì. ivH-h'rlTa Rennhhlì. 
ca fì^bili nel di ultimo di Dicembre 
pubblica d'Ollanda. 
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Anno & Cristo hocxx. la&àooB iii. 
di Paolo V. Papa ì6. 
dì Ferdinando U. Imperadore i. 

EBb£ principio in micft'Anno la guerra dellaValtellina, avveni- 
memo Tpeiunie all'lialìa, perchè quella Valle i comprefa nel 
fuolo lialica, lìccome ancora Chiavenna ,.e U Conrea di Bormio, 
paeli una volta dello Suro di Milano, rna occupati già da i Kheii, 
OggliH chiamati Giigioni, e loto ceduti per antiche Capitobiioni da 
i Duchi di Milana. Valle .fommamente fèrtile e doviiiofa è quelli. 
dove nato il fiume Adda, con poche forie va a fcaricaifi nel Lago 
Lario , o (ìa di Ctimo , con nfcitoe poi tigogiiolb per l'j ce refe inlen- 
to d'alrre acque . Quivi s'era confervata la RrliRion Caimlicai ma 
tante avanìe e viiilenze aveano ereiciiaio in adtlieno i Grigioni padro- 
ni, per la migpoc psne Eretici Calviniliii , cantra d'cCi Cattolici, 
che n'era divenuta infolTribile la lor iìgnoiia. Avvenne, lìccome po- 
co fa accennammo , che tra gli fledì Grigioni invalfe una fiera mf- 
■ cordia, e nacquero fazioni, foftcnendo una pane d'eOi ULega pro- 
polia da' Veneziani , e accalorata dal buon ulo degli Zecchini : lad- 
dove alni leneano a vilìera calara per la Lega culla Corona di Fran- 
cia . In quelle turbolenze , che colt^mno la vita a i più riguardevoli 
del iiartiro Veneto . CEunlnciù rei:iri.'i.<ij>.>iur.' ii Cillìarn e a Sendcre le 



ijriftioii 



ranprefentargli 
tla gli Eretici 
alla Pietà Spa- 



gini a icuniL-re ii giu);i) . .>i l u'cio u marno aeiia Religione giudica- 
rono i Poiiiici, che li natcondclle li ddiderio e dilégno di riunir que' 
Popoli con lo Staio di Milano. Sajieva il Governatore , quanto !a Cor- 
te di Francis lolTe coruratia a i maneggi de'Veneiiani per la Lega da 
eHi con gran calore bramata e uioccurata ; e perà maggiormenie ti a- 
nimava ad entrare in quello ballo, per la Iperanu, che i Franzeli 
noi fiaftornerebbono ia tale ìmpiefai e tanto piil perchè nuova guer- 
— " -■veeliava in quel Regno fra i Cattolici ed Ugonotti ne? 

. Copeitamenle dunque animati i Valiellini alla rivol- 
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uggio, iitldl 19, di Liigiio delpte- 
uiiiii coUj fasione oppolla a i Ve- 
neuanl, l'iaipadraniiono di Sondrio , Morbegno , Bormio, in una pa- 
iola di lutu li Valtellina , e mifero a HI di ipada quanti Erecici cad- 
dero nelleloio mani, e non fiironopochi.Spinfe allon ■" "" 

Duca di Feria in aiuto d'effi inoliefchiece d'ansaci. 
Malia Pamncino.da Cridofo» Caicana. e da Don 
iella Generale (klla Cavallccia leggiera dello Siali) < 
di fi ve.me ad a<.i:;:n(l0[0 



che reHò quella Valle col Contado . 
laonde il Duca di Feria s-alTreitó dì 
men d' eCi Grigiori . che de' Venezii 
tamente cod aanauuavaDo Dcaccio a 

dircaceUr di là l'atmi Spagnuele. C. ^ „ 

fio fflovimealo de gli Spagnuoli in tutti i Principi d'IisKa, e nulG- 
mameote ne'fuddeiti Veneziani. Imperciocché dividendo la Valtelli- 
na lo Stato di Milano dal Comedo del Tiiolo. ne foITero reftaii 
padroni gli Spagnoli, fi apriva loro una ficiira commiìcazionc con 
eli Stali Germanici d^lla Olii d' Aiiilria , per p.iieine tratte aiuti, 
qualora ne prefcniafTe iiiru il Infogno, Icma pali ne per p^iciu ul- 
j-iii. E all' intonilo veniva a ferrarfiì.i p^or.a a qaci ^^^™''^. ^'1= 'a 

ni ^prà gli aliri s'impegnarono in favore de' GriLjior.i per deludere 
dalla Valtellina l'armi di Spjijna , Né pur lo deli', Po/j P::^.'.'> f-'.tm- 
lochè per prnreggcre il Catiolicifrao in quelle contrade tolie pron- 
to a fom minili rar buone fomme di danaro, fapca confcnTire, che in 
poter de gli Spagnuoli vcnilTe 0 reftalTe qiii:l paefc . Periamo fiiront. 
ptonofli Tari tipieehi , e fiictial mente chhc plaufo la propofiiion di 

ag^ugnetlì a gli aliri cinque Cantoni de gli Svizzeri CatiolitH .Tan- 
to ammira decJamatono i Minillti della Repubblica Veneta alla Coi- 
te di Puigl contro gli ambiiioft penKeti del Dnca di Feria, a fia dil- 
' b faglia , che il Re CriQiaiiidìniD fece paOv preminoli ulii; , ed a»-. 
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die proLeflc alla Corre di Madrid, per ifvenMr le mine del nedefi- 
,na Duca, che paieaiio inJirizzare a mciiere in irchiaviiù l' Italia . 
Pafsò poi il lello d^ll' Anna in vai] negoziati , propoHi da i MinilH del 
Papa e del Re di Francia . per trovare snello ripiego aHa Validiina, 
acciacchi vi reftafTe in talvo la Reli^on Cattolica , e Ci conicniaHero 
della fola proieiion d' elfa gU Spagnuoli . 

CUBIOS* fu in quell'Anno la leena del Ducad-OiTuna Viceti di 
Njpoll. Di mirabil ingegno syea la naruta pnivveduto quello pet- 
fonaacio. 1 ("Ufi rpirùoliliimi dci.i e fjiti . f;l'iiicec"ori rcfcvuti [i i Me- 



tuttodì macchinin 
con infolTribil a< 



a fpeiiatori delle Tue 
I apriva I adito alle gelulie de ticini , e tabbrieava a sè 
ce ITo nella Corre di Madrid. Era egli giunto a far cana- 
io poielTe il Regno di N-poli, coll^vei tenuta in piedi 
li v«nii Galeoni d'alto bórdo, e di verni Gateetutrebcn 
e a lant- altri Legni da narpoito . Avea manienuti fedi- 



laco di Mila 
a Repubblic: 



non n dee 'credete, che. avelTa prero' il banda dal cuor dell'OlTuna. 
La veiità nondimeno fi ì , che n accefeto forti Ibfpetti nella Coire 
.del Re Caciolico, e 6 pensò daddovcro a lichiamailu in Ilpagna. E 
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perchè fcopcita da mi 1 mtenion della Cone , con leeali c maneg- 
gi fi (ludiavj di cniinnuar nel coveiiio , ne più ciebFeto ne pnrai 
-Miniftri le diifidenie ; e In iterciÈ credulo . die per lioiore di tro- 
vare in lui la diliibbiriienia . non iiai'ci .ipjc^n , ma da Roma fi tro- 
Taflé lo fpediente di mandargli il Siiccellore. Il CarAial Bercia fu 
icelto per oueftoinia i OiTimd con qnanii aruii/i noiè. proccutòdl 
fiaflornare fa di mi comp.uia. iiivcri;,irnio ni iiucuo mrnirc vane 



entrar di Maggio a N^poiu ii:iiii>re moi([<in[LL> tu iroviir giunc it?r^' 
giani dell OlTuna . il quale ailai riioluio compaivc di non dimeiiete per 
allora il Governo, si per le minaecie de' Turchi, come per le lur- 
baiente interne del Regno. Elìbivalì il Cardinale unicamente d'cC' 
fergU di aiuto e follieva ; ma perciocché ftava il Duca faldo nel fiio 
propofiio, l'eccotio Porporato con inrelli^cnza d'alcuni Nobili più 
cora^iolì , lègreianienie crnió iin.n rione ixlla Forteiia dì Caftel- 
nuovo { e cominicnio il fno ..nni^ .■mi, e ,i i di' ventatoli dell' altre 
due di Sani' Ermo e dell' L'ino , iiiij.e ^j. vikimciiEc allo Ipunrar dell* 
Alba colla falva del; aniglieric dici^e Ttgro alla Cina deìnutjvo filo 

il Bargia. Imb.ircaiDfì 

ajpoi [0 iiciio "jiiiLijj ^u.iri_o 111 rruvenia , e per terra pafsó alla Cor- 
cata) fro™"bilou volto e coreiiC ifel Re , (Inchè inancHio l'iel 
fii%ueni= Acmodla MoiiJtca . venne meno anche la foimiia del mc- 

NoN etdno feiua fondnmeiuo i lo l'in; lù^Ucgn iati dall' OlTuna di 

S laiche invailone di Turchi nel Rcono di Napoli , beneh'cgli ftcITo 
rie ne foCe ftain il pronetore co Tuoi armamenii , e col tanro mi- 
' nacciar le colte della Turchia. ScoineKerei ancora , che non mancf> 
qualche malevolo, che attribuì a' f»ieli maneggi fuoi la molla di que' 
cani, per farli conofcere alla fua Corte rtoppo necellatio in nucfli 
tempi al Governo di quel Itegn^ . Sbarcò nel Mefe di Agofto la Flot- 
ta Turclid.a ,i i lidi de:!,. Cura di Manfredonia nella Provincia di 
Capiijnai.i; prci'e fi.wlla Cini, !a facchegeiò , e ne condiifle via 
gran copia u' anime linisiiaie dell'uno e dell'altro felTo . Nèfidee 
lacere , che 1' ainiidcU'/MpfiiJi"' Ferdinando, congiunte Con quella 
. Tama XI. E di 
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niliane Duca di Balocca, dì Giin-Giorgio EUiw 



con pochi del? fi 



re da quelLi Repubblica . e G/.:™ì7,-> d-[nEliilterra Suoctro fSo. 
Fa poi ricuperala nell'Anno fsguentt dall' Aiigulb Ferdin.indi, la Slt- 
{a con gli altri paefi ribelldii. e gii relìò Iblameme il pelo iMVn- 
gheria . occupata di Beihlem G.ibor. Per i,(!i(!eie in quefti liifoEni 

lllpd rid ì P l AU 

cimel'uno e l'altro Clero. Nd riì iii:inclici di ^hrin deli' Aiuiopre- 
f ISil 1 I T d C SI 

IdlRClillmZi MI l 4 J 

Principe di Piemonle . Somuoie l'elle ti^iono iv^ Une in t^i rongmn- 
lura. alle tjiiali concotfe anche Vlr.t.^iia /Jji^Ha Princip^lTa di Mn. 
dena . e lóielia d'ellò Prìncipe, acconip agnati nel viaggio dal Cor- 
dinal AfaBipo fao Fracello. 

Anno di Cristo mdcxxi. Inézicme iV- 
di Gregorio XV. Papa i. 
di Ferdinando II. Imperadoie j, 

le in ([ueft'Anno 
dopo quindici 
Ji Poniilicaio, e dopo uno (labili 
ra . fu chiamalo da Dio ad un i 
icipi del governo fuo ebbe c 

flaiiojca, nd^i Riforma dd Clero "sèeóìare e ,^ 

re fenpre pi£| di magnifiche ftbbtieliB l'impareggiabil Cicià di Ho- 
ma. Sopra nino auele ad ampliare UBafiUea Vaiicana, Tempio per- 
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di venula una delle Macsviglic del Mondo. Quanlo egli operallie 
impiefa, eligeiebbe non poche cane. Sonda vedete intoc< 
. ciò il Vtfcovo Aggelo Rocca , i Psdri Oldoino , e Bonanni del- 
ibo 1:1 pagnia di Gcsìi. Iiiligni memocie di magnilicenza Ijfcióan- 
lucila Balihca Liberiana, dove fpotijlmene 11 airmita la Cap- 
a BDfRhefe. Accrebbe di varie fabbriche il P.ihiio del Quirina- 
Dal lerriiorin di Biaccrano lìrò con iiiligne Ac<[iiedoi[o per lo 
Lio di qua ranr^i cinque miglia aljbondjini u pcrcTun ,icauc per fo»- 



ta, comì)oll,i d,il P.idrc Hir.^ii, rldl'Oudine de' Piedicau.-l . La iula 
taccia , che ù data al luo Ponntk.iio , li ritluITe all' eforbiLinie pro- 
fu&wc ne Nipoti, i quali e dentro e fuori di Roma l'abbtlcarotio 
Palagi si fiipeibi , che gareggiavano con quei de i Re , li folo Prin- 
cipe di Sulmona Nipote fuo , glunfe ad avete rendite annue di cen- 
to, e v'ha clii dice di ducento epiii mila Scudi , olire il danaro in 
caOa. Nec da llnpirrene.il CantW JmAì/ì , dianzi chiamato Sci- 
pione Ciffitelli, tiglio d'una Sorella defPapa, e Miniflro dirpotico 
delia àcra Coite, lUiro quaiuo veniva a vacare, Io conferiva aTa- 
leuli Tuoi: del che pubbliche erano le doglianze . E però dAe a di' 
te Andrea Vettorelli di quello Pontefice: Si una c^^aiffii noia, hr. 
^HOM ntaju ia fiali, Btaii^mh c.:np.-:r.,-Ju-K ^fH/p 0™,,» }.i!n,„r. 

venne nfl £ iS. di Gennaio dell'Anno prcicnre, e quello il racco- 
glie ancora dalla Caa Ifcriiion lepoltule, clic diffiioM ju i (i le^ge 
nell'ediiion deirOldoino, dove il di 18. jier errate di iKimp.i dive- 
nulo il di 11. Entrati nel Concilloto i Porpoiaii, pstve l"u! princi- 

Eio, che i\ Cardinal Piciro Caapr.'i Modenefe, pollato dalla taiion 
orghefe, avefle a tipottate iiiclubiiaiamerue il pallio; ma muiaroall' 
improvvifo parere , li tivolfero i voti alla pcrfona df l CarJmitU 4- 
leOandn Lodovica dì patria Bolognefe, ed ArcivErcovo d'elTa Città, 
che nel di 9. di Febbraio rellò eletto Papa , c prere il nome di Gri- 

Cin XV. Era egli perfonaggio di 'rita elèmplàriflima , perito nel- 
Tcienza delle Leggi Eccleliaaiche « Civili, e fpetto ne gli affati 
del Mondo, di tal Ixnìgnitì e modellTa ornato , che Io KelTo Popo- 
lo Romano' con uao llraordinario plaufo diede liralio maggiore alla 
di liii elezione, Iperando di vedere rinato in lui l'altro gloriofo Pon- 
tefice Bologfiere Grigorio XII'. S' er.i già inrtoibiro, che i Papi, e 
maffiiOMnente fc vecdii, quale appunto ei.i cffo Gregorio XV. eleg-, 
E z 
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goiToro uro de Nipoti Cardinale, a CKi pofcia fi confenva il molo di 

tnnio Miiiiiiro . e volgntmenre veniva appellato il Cardinal Pairanc 
enanio nun t/itào il novello Pontefice nel di quindici di Febbraio 
a fregiar eolla facra Porpora il Nipote Lodovica Lodevipn, giovane 
di grun lalcniD, che foltevo da lì innanzi il quali rerluagenaiio Zio 

dalle fiiiiche , e legolò gli a&n nsn mcn con lode , che con allu- 
mo fopremo . 

S-AFFOLLAHON-o tolto addaiTo al nuovo Papa i Miniftti di Fran- 
cia , Spagii.i , Vtiieiia . e Sjvula . per imerelì.iiio vivamente nelle 
co r L I \ I I L c tli pr-ìpiio 

pugn Li [-ri 1 I L 1 ' ..I n id lo a 

I glire 1 I. ) j Ih ]. I m r n iIpnlTima 



cfco Duca di Lcrma ( che nel i6i8. crealo fu Cardinale da Paolo 
V. ) tutto li tegEimento, patve , che nuli alitoconfervafle perse fuor- 
ché il titola di Re . Perciò fotta di lui decaduta la Monarchia Spa- 
gnuola da quel colmo di riputa Elione ed aitloiitì , in cai la laiciò Fi- 
Rppa IL fuo Padre .nnilò pui ninfaiiirocnic declinando per" tutto il 
prefenie Secolo. A lui l:i:ci.r --rL. II-. luo Fielio pnnioeem- 



ù lece dip>ji |i^m|]oùii.Ciue iiomirinte il Come Duca , e riufcl un cat- 
tivo arncic di quella di jn si sì polente Monarchia. Fece line aTuoi 
giorni anche Csjima II. Graa Duca di Tofeana nel Febbraio diqueft" 
Anno. Fu Principe di elevato ingegno, liberale, benigno, ed ama- 
IO da 1 Popoli , ma A mal tornila di faniià, che quali fcmpre fece 
alla Iona colle inletnucii ; konde nulla gullando della fiia grandezza, 
invidiava la condìzion de'prìvaiì fani . 1 Figli reilaii di lui birona 
Ffdinando II. proclamalo Gran D jca , Gian- Cjr/o , che fu poi Car- 
dinole, Liopalda, ficcato anch' egli della Potpari] Miniti, e Fraa- 
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etjie , edottreadue alcte fémmine. Maightriia iiaAtal3.\a OJaar- 
do Duca di Panna . Peicht il nuovo Gran Duca era luciavia tatA 
pupillaie, prefero la di lui lurcia il Card'uai Cario luo Zio. c lA- 
voU Lorenefe Catarina, e la Madre Aufltìaira Mana Mar^^h^riia. 
Né n dee lacere , 

vere in Fiandra Alienò Araauca. con vere licrime comuianro il^iqiie' 
Popoli, che un placido governo aveano provato loiiu tli lui. L" 
Injania If/ihrlln fu; 
lofto prefe 1' ahiro 



Spagna e gli C 
Generale pafsò 
alrro dirò, fe n< 



Dmbardia u credito deiia Corona di apagna. uaii un 
a fabbricar nuon Foni nella Valtelbna. e dall alno 
Dcac le proiefte d ellère Dromo a uemoiir luna, e di 



condUcefe ii Nunzio Fonlifiuo . b 
patu anraveriaro . che ne anao p 
ii i UditinU coaira d'eOb. Al Di 
itiipiaceiie ii veaere m un laicio 
,. , _Spaf;nuola. 



XI. 
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molivo di rigettarlo. Il perchè rifoluii efli Grigioni di ricuperar col- 
le proprie forte la Valiellina . furiofamcnie uliirono ir rampogna con 
pili di dieci mila combaiienti , ma dilordinail c Biai cajiiianaii , che 
al pnino iimbombii delle arliglicrie Spagrnole ncUa Contea di Bar- 
mia ptelì da lerrot panico diedero alle gamtie . Per quella invalìo- 
ne il Duca di Feria dalle parti del Milanefe , t V AiciJucs LtopalJo 
da quelle del Tirolo moSerole lorarmi. S'impadronì il primo di Cbia- 
venna, e T altro delle Valli d Engedina, e iti Parenii, e d'aliii fiti, 
e pofcia della fteffa Citlà di Coirà , con rimeiierivi il Vefcovo, che 
diami a era (iato caccialo. Sicché Tempre piii venne a peggiorarla 
foiluna deGtigiom. piovandane anche un inctedibil dilpiacere iVe- 
nciiani, che miravano crelcere ogni di più i lor pericoli per li feli- 
ci procreili de gli Aullriaci . E pure contuttoché lommamente abbi- 
r if lei I o d 1 Pap e della Francis, per liberarla Valiel- 
III ole e tallio il Poniefice Gttgono XV. che 

d;Lcli c'f [iL'.t iMLiLf ^'hii a riccvcre in lor grazia i Gefuiti: pure s*in- 
i 1 I S mruperibil tefifleniu a tal peiiiione. Era tut- 

tavia VIVO li tamoio tra Paolo Sarpi loc Teoloso. elTendo egli man- 
taio di vita lolameine nell Anno feguenic. Piobabilmenie non li do- 
verle cQdligiijte, che tolÌL-ro indnigeiiii in quefto calo. Merita il 
Cardinal Boirrio Biharmmo della Comp[ignia di Gesù , che Ci faccia 
, accaduta nel di 17. di Seiteinbie dell' 

""""" 



Olii meniione dell, 

Anno ptefenie . con lafciate un celebratiflima ed immaital n 

Il Libri pieni di fingolar doiirlBa, che per le fae rarìffime 
rah e Ctifiiane. Uomo in tutto eccellente, e che [HÌi oao- 
i^uijiartl alla Porpora, chela Porpora a lui. 

Anno di Cri s T O mdcxxii. Indizione v. 
di Gregorio XV. Papa i, 
di Ferdinando II. Imperadore 4, 

GÌ,- era tornato a Milano il Duu Ji Ftfij , come trionftn» per le 
coni]ulHe e vluorie fue nella Valtellina, e più non degnava d" 
un pernierò la Capliulaiione fcgnaia in Madiid fta il fuo Re e quel- 
lo di Francia, ila i Veneiiini, che più degli altri Prìncipi aveino 
qucfto interelTe a cuore, altuneiKe Aiepìtavano in tutte le Corti, e 
malEmamente in Rona eaPaiigi, rappreTentatido come troppo fte- 
latit nùftetj della Folilica' Spagauola, che fello l' ombra di ptoreg- 
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gere [a Religion Caiiolica della Valicllina , erano chiaramente Iiieam- 
minali 3 slargai le ali , e coli' incoiar (|uello Siaio ad opprimere la 
libertà d'Italia, mei tendo un ione catenaccio a quella porta , per cui 
pofluno calate 1 foccorfi fìianieri. Carla EmmanutU Data di Saviùa, 
si perchè Principe ivido fempre dì nuove Eueiie, e che non potea 
folleiitc gl'ingraiidiiDetiti della Spagna, e la baldania de'Miniuri di 
quella Coite, s) ancoia per Tuoi patiicoUrì liguaidi, epetl'aileania 
iua colla Veneta Repubblica: cominciò vigorofamente a proccurare una. 
Lega fia il Re Ciillianifiimo , la Repubblica Veneta , e lui . Effendo 
vernilo a Lione clTo Re di Francia, il Duca infomc col P'iW di 
Piimonu (uoYigMo. e colla Nuora C;-y?iW, Sorella del medefimo Ile, 
coli li porln ad inchinare la Maellà liia, da cui riceveirc molte <i- 
neiiC . Perorò egli moho contro l'avidità de gli Spjgnuoli , c fi e 
Gbì di concorrere ad una Lega con dieci mila Tanti e mille cavalli ; 



che il Ho Ludovico lece parlar alio da i Tuoi Miniltri alla Corle di 
Spagna , acciocchii il deffe efeeuiione al Trattato di iVladrid per fili 
alFari della Valtellina. Perciò lì linForiò il negoiiaio Ira i Minillrj 
delle due Coione, i mei venendovi ièmpre anche il Nuniio Poiiiifiuoi 



pioeaiiu di depafìtac la Vaiiellina 
el ftpa ■ ■ " " 



mite le Fonane in mano del I^pa , o puie del Gran Duca , 
Duca di Loiena , (enzacliè peranche lì fbffe airìvaio a lìfiitre , chi n' 
avefTc da elTere il Depolitaiio : cos'i la ma gelar applicazione fi rivoU 
fé ad affettuare il iircpofto DojiL.llio . M.i imanio i Gtigioni , ora 

Luoghi dall'armi AcW AmXia liopoUo ,' c quanti Tedefchi frovarD-" 
no ne'prelidj , tutti li faciificarono alla lor colieia, a liferva di que' 
che erano alla guardia di Malenfeli , e di Coirà , i quali lifugiati ne' 
Callelli lì tendeiono con pani oncfti . Ma nel Sericmbie fi cangiò, 
fcena, perchè le iiuppe AiciducaU diedciouna IconTiica ad olii Gri- 
doni, a a Svìizeri loro-aulìllarj , e ricuperirono Maieitfell eCoi- 

ta con alcri mponanit luoghi. Segui pofcia wia forpenSon il'aimii e 
cofltinuò nelle Cotti il filo pacilico de'Tiaiiaii. ...^ 
E 4 Atteh. 



. Porjtfce Crct^ùo XV. non {a\o alla difcr^i , ma jrr. 
che aii'accierdmento della licligioii Ci iiulica , ini[iiì nel Giugnodell' 

gandi Ifìjì , e le aDcgnó varie rendile: Congrega lione rinforaara mag- 
giormenie dipoi da ahri aiuti , onde {ingoiar vaniaggio è polciapro- 
vcniiio c proviene alla Religlon Critlisnd. Di fomma conlulaiiune 
rinrd ancora ad elio Papa, e a curro il Caiiolidrmo l'occupazione 
della Città d' Eidelberga Capitale del Palacinato infetìace, roha all' 
etelico Fedtrigo Eitiior Palavno, al cui eferdio e de'Iuoì Collegl- 
li fii data una Eran rotta . lalmenre ch'egli di nuovo fìi ridono r^ 
aunga e alla dilpeiaiione . (iccome pollo al bando dcUlniperu^ e ab- 
binaonjto da lUMi . Ttovavali in queftì tempi Vedovo e Temi fue- 
ceffione !■ ^u™/!d Ferdinando, c però ricercò in Moglie EUanora Ciin- 
pgfl. forelli di Fraacifco Dm.-, di Mantova. Rrono cel^Lr^.'e le di 
1 N 1 e n 1 F bb a d 11 1 I \ no 

.e m n I 0 g n j; « IL I p e 

lo da iraprovmo male. Il luo tuiiiraic m n in ;LciotT::i..(TLt, tn dil- 
le lagrime d alcuno, giacche coli jlpro luo. i.nii ci iKld-- guicinos 
tra egli fempre ftudialo di farS pid loHo temere, cht? amar da'luDi 
Popoli, Perchè gian tempo pafsò . che Mat^hu.m AMoh-indir,» <it 
Moglie non producera ftuni del liio Matrimonio, s' era meiToin pen- 
derò di far abilltJre alla fuccelilone de'fuoi Stali Ottavio fuo bsiljt- 
do. Ma divenuta feconda la Diichena . eli patron poi ^/^J/^Wrc mu- 
lolo, Odoario, e Frar.alco Mann. Iti |:ci t.iitlitiale . oltre adne 
PrincipefTe Mj^a e Vi„oti^. c\^ù fmcn:, poi L)i:chdrc di Modena, 
ta nafcita di quelli P p f , I firn d B 

vcifo dell'illegtirirao Oliano : e pcrtmtclie crj giovine d" alo 

fpiriii, ed univcrfelmcnic amato d.i i l'st^ii!.;'.,[,i . c da eli aliti iiid- 



do. Manto di M^r^jhirUa Figlia di Ce^mo 

Plr efempio ancora e cautela a i pofien degno è qui dì mEmoiii 
l'infelice morte di Antonio Folclietinii Cavaliere e Senator Veneta, 
che acculato di aver tenute ci>rrifpondenze fegiete con iltranìeii Mim- 
&it, pnbblicitDence tenninòcol capettto U Vita - Siccome lafciaioiiD 
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ferino il Cavalier Nani, Vitiorìo Siri , ed altri, per le infìdie paOa- 
te , e per le nirboleoie prefenii, la Venera Repubblica ( femnionct 
famigliami ddiiiì gehmma ed mefarabile ) gran credilo diede a i 



che un di coilora avea icltimoniaio coiiira delSenaioie (iiddeico. Pre- 
£) colui, confefsci d'aver concertata la calunnia per cogliere il lucro, 
ptopolio a chi rivela delitti di Stato; laonde egli n' ebbe con altri il 
meriiaio ealliea . Fu poi pubblicato un editto, che leftituiva all' onot 

arimieco irgiuliziiio Cavaliere , e luna ia fua nobili^ma Cafa; ma 
Uiia che li [eftiiuifle per quello la vita a chi pei un si mal l'ormRio 
e inai pefato ptocelTu l'avea indegnamente perduta ■ E da lodarlo ze- 
la per la falute della Patria , ma quedo dee ben Tempre camminar con 
Ibmnia circorpeiione , aflìnché gl'innocemi non foggia celino alle pene, 
lìferbare folo a i veri ddlnquenii ■ E che un calo lale abbia aperti 
eli occhi a que'fagfji Signori , s'è aitai conol'cimo dipoi, ed anche»' 
di Doftri fe ne lion vellute le pruovc. 

Anno di Cristo mdcxxiii. Indizione vr. 
di Urbano Vili. Papa i . 
di FerdINAmoo 11. Imperadore ;, 

AVea il Duca di Baviera McfftmUano nella guerra roolTa contri 
di Ftiiiiga Eliiior Palatino, ficcome dicemma, latto 1' acquifto 
^' Eidelberga , e di luna il Palaiinato infeiiote. In efl'aCinàfi trova- 
va un'ìnligne Biblioteca di antichi Codici fcritti a inana. Ebraici , 
Cceci , Latini , e d' altre Lingue , raccolti , per (pianta lii dirolgato, 
da tutti i Manineri di quella Provincia , introdotta che vi lii l'^re-' 

imprela , come ancora per la preienlìone, che appaitenelVe alla San- 
la Sede quel icroio di Manufcritii , coinè fpoglio di Luoghi facri: 
fece gagliarde ilhinze di ottenerli , e il Duca vi candircefe . Scrivono 
«Unni , che la peiroDa inviata dal Papa ad Eidelbcrga per trafporiai 
que'Codid a Ronia, i caeion della pocafua accQrteiia,larcioilìo- 
tai quella A ri^jiderole Cibieria, el^aiiae Itati arponatì i Codici 
miglio- 
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migliDri, Non pochi ccnsmcrac ft ne iiuoveno n^Li RcA Bjbliottca 
di Vienna. Di poca atiemioiic pet queHo fu accuisio Lro™ AlUe- 
d , uomo di gran credilo per la liu biu:tÌ2Ìone. e per <jmi Libri da- 
ti alla lace, giacché a lui fu appoggiata l' incombeva fuddena. Non 
ce&iivaao inanio i mancai della Repubblica Veneta, e del Duca di 



Savoia alla Cene del Re CrillianilUmo. pet icarre dalle mam de ^ 
Aultnaci la Valtellina, e gU lUti paelì occupali nella Rhctia. E per- 
che fi fcQfgevi iroppo manitoflo i ariifiiio de gh Spagnuoli di dar lem- 

rrV' ' ' ° I ' , '"'r "' '° 



della loimaia Coniederaiionc mencicbbc il cervello a panno i gii 
e volte meffo 



le occupale, o racoricaie ca gii Huuriaa neua niieiia e vote 
acciocché la Santità fua le euernilTe con prclidio fuo proprio , e i 
quel pacfe, finché folTe afficuraio il puiiio della Rdigione d'eli 
icllina per Tavvenire. Ora il Re F.ìippo IV. nel di 17. del fu 



Auftnaci 

IH campo il patlito di confegnarc in dcpotiio al Papa lune le Conei- 
e occupale, o &fabricaie da gli AuOnad nella Rbeiia e ValcelUna, 

J'effa Val- 
ri luddetio 

Febbraio fpedl l'ardine, che fi dovefi-c far la confegna d'effe Forni- 
■orfe iulìngato dalla fperania di far aiiclic buon mercato col mei- 
un FonieRco , in cui non fi poiea prcfumere inniia inclinazione 1 
Ijioiii , feguaci dell' Etf Ila. Ripugnavano a quefto impegno i Car- 
i per limoic, eh' enltaffe in un labirinto la Dietiiià della Santa Se- 
[laLiie non poter ella tialiare con elH Grigiom, e il rifch'io didif- 
r in fine alcuna delle Poterne iniereffale. Ma i Nipoti del PapJ, 
me iien(ìi>natj della Spagna, co! forte tnoiivo di rifparmiate una 
a all'Italia, c di poter meglio accudire a gl'inicreiri della Religiit- 
ella ValTclllna, trafiero la Santità fiia ad accetiate il Depofto. 
,iito rei Mele di Maggio fpedl il Pontefice Don Oraria Ledovift 
" del di lui Pontificata Generale 



fuo Fraietb, creato su 1 prFrai giorni de 
della Chiefa, e pofcia divenuto Deca di 



Fiano , che c 



, e mille e cinquecento fanti, nel di fei di Giugno prefe il pof- 
felTo de i Foni della valieliina, e dopo motti eonitam anche di Chia- 
vetma, e della Riva. Nel yitì tempo l'Arciduca LeoiKildo ritirò il 
pcelidiD da Coita, e da aJiri Luoghi della Kheiìi: con che per orali 
loHè-, 
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lol'eio i femi di una giave perturba li do e alia Lombardia; e tuli! i ne- 
g'iii^iii per ijl pe::dL-ni3 li liduffcro alla Cune di Roma, giacchi a 



tefice degno di piii lunga vita, e gloriofo per non avere ommcITa diii- 
genia veiuna per foftencte la Beligion Caliolica inGetroania, e 11 
quiete in Italia. N>: pur egli dimeniicò d'arrlcchiic , per quanio poiè 
Ja propria Cafa, ma con onefti meni. Impeliti fpezialmenie dal Re 
Carrotico , che (i mariialVe con un fuo Nipote l'unica Figlia & erede 
del Principe di Vciiofa, die poni) in dote un annuj rendita qua rama 
mila ducali in tanti Feudi del ìlegno di Napoli. Né poco contribuì a 
quello ingrandimento il Cardinale LoàaVxQ Zoi/oi-^^o Nipote, il quale 
per lifparmiar al Pontefice Zio le brighe fpinole del governo, le af- 
liinfc egli, lafciando , che il Papi lì dii-eriillc in afcoltat le Accademie 
iifiiuiie da lui nel Paiano, alle iiuali interveniva con piacere, lìccome 
petfona dotiilììma, e amante dt'Profeflbri della l.ciieie. Quello Car- 
dinal Padionc nondimeno liportù lode d'aver crcrciiata la Giullicia, e 
manienDla fabbondania de'viveti e grani in Koma, in tempi di no^ 
tabii careftia, ed eferciiaia in varie maniere l.i ina Pieiii e la fìia Ci- 



paio di PioiDbino, che ultimamente per mancania della modiiiima è ri- 
caduto col meiiO della Madie Lodovilìa in Don Ganano BoncompngB» 
Duca di Sora. Avea il Pontefice Gregorio pubblicato nell'Anno i6it, 
due riguardevoli Coftituiioni intorno all'eleiione de' Romani Pontefici, 
che anche oggidì fervono di norma a i Coodavi per procedere con 
voli fegreii in quel delicato impiego. Adunato pcrranto il facto Col- 
legÌD, concorrerò nel di fei d' Agallo i cancjrdi ■.□il , dove meno in- 
clinava rojMoion de' Politici e d.' i mnoil, cijil petfona del Car- 
Maal Mafiea Sarivlno di patria Fu rcMr^: , n.iii U:,:z-., linpnre di chi- 

4:im[Din(a cinque anni , e di compiè Ili jne ir:Olio robu^a, con riminec 
«roncale le Ipennie a i vecchi Cardinali di ^ugnere a maneigiac le 
'Chiavi di San Pietro . Era quella Porporato sama di Bmeaimmo 'to' 
segno, edeccallenlB suffiDumence nelle Lettere amanci edafTaiver- 
laio ne gli aSm di Stato, pei gTimpieghi imponaaii da lui fofieaun 




liti verTo de'Poveri. Acquillò dipoi Cafa Lodov 
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ton gr,!., decoro In addle'ro. Prere egli 11 nome 
lunochè nelle prime apraiilTe in lui dil'poliiionf i 
ne fenu veruna pstiiaW, pute tardò poco a i 
.ve inclinaiione alla Francia, ed unione con clii 
li la piepotenia dc'MiniUK Spagnuoli. Ttovofli '. 
tellce in molte anguftie a cagion dell'impegno 
della Valtellini, glaccliè dirpuiandaR a chi dovi 



qHdt' affare, e il Papa ncn ue trovava la via, per non iiia.li addolTo 
il dilgultodclU Corte di Madrid. Però con vurj dibaiiicncnii, maftn- 
za condulìone alcuna intorno a quegli affari, pi&ó l'Anno pteCenic. 
Merito grande s'era acquillaio coli' Imuerador Ftrdinanio lì. il Catto- 
lico Duca di Bavieia Majfimilìaiio pel liiD valore in avere teflituilo al- 
la Cala d'Auflrìa il Regno della ribellala Boemia, ed avere aicermo 
l'Ereiico Elerior Palatino Fcitrigo, nictochi della propria Cala. Vol- 
le l'Augufto Signare premiarlo e compenratla ancora per le imioenli: 
fy^K latte in dilefii Tuai e perù olite ill'avergli italo il doininio dil Fa- 
ladtiato ruperiore, trasferì eiiandio in luì nel di 15. di Febbraio la Di- 

fnitì Elettorale, tolta già al Duca Gian-Fe.hr,p_/, (ao Anreii.ito djll' 
iiperador Carlo V. A tal difpofizione gran ci;iiir,n1 ■ ((.ct-i-.i ,i!qiij ui 
Principi, e malJìma mente i Protoftanii; tu^ m line cbbo a Ji.\[i)iir.it3 
lo la Celatea volontà, con (ingoiar approiazio:u- iljll.i Ciii:e di Ri- 
ma. Pagò tic! di dodici d'Agolo dell' Aii.io i>Teie.,K: il irih^ii > al.i 

/■/■ai,«/co ConM";no/venne"p^imentB"''a'moneVcIÌ^'Io "m/^" Riuu 
Principe d'Urbino, unico Figlio di Frsncfio M„',a D,ic, di quelle con- 
itade, né del fuo Matrimonio con Clsudi^i de' Mtd d Figlia di Firàmi- 
do 1. Gran Duc<, di Tofcanu ( la qual pofeia paisà aUe feconde noi- 
le coU'rfrciJuca Lro^olio ) altra prole rellò, che una piceiola Frin- 
cipelTa per nome fuiorla. E perciocché non v'cta apparenia, cht il 
vecchio Duca poteffe pili avere fuccemone leritiima mafchile, la Cer- 
te di Roma cominciò torto ad adocchiar querDueato, come Stsiu n- 
cino a ricadete alla Camera Aportolica, e a far preparamenti per af- 
feararfcne io avvenite il dominio . 
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di Urbano Vllt. Papa i. 
di Ferdinando II. Imperadore 6. 

Rmakdo di PUfu di BkhclUu, gii Vefcovo di Luizon, s'era 
1 fjpuio cosi ben inirodurre nella graiia di Manj Je'MiJ.cì Ki- 
\'edova di Francia , e pofcia del Ki litigi XIÌL die dopo h ri- 
:ilia!ion= della Madre col Figlio, fu imrodoiio nel Real Configlio; 
iirivù a lafciailt indierio agni aliro Minilb-o della Corona, e a di- 
.ar l'^rliitru di quelb Cune. Mirabile era la peneirszisn del liio 
gno, la lua aiiiviià, li fua acennciiSi e maggiormente crebbe i! 
HO e l'auroriià di lui, dappoiché al merito fno peifonale fi tiggiun- 
I luilto della facra Porpora, eonferiiagli da Papa Gngorio XT. nel 
inqne di Sctiembie del lÉii, E ficcarne Egli nuU' altro mediuva, 
di rimeirere in migliar fillema e ripulanone la Corona di Fran- 
che parca fcadura per la melenftggine del precederne minifteto. 



Mtiiiarclii di Franda e S(j3gna> pfr ilpeiaiii.i di profiii.ire della lor di. 

Cigni, il RichclieS fece un Trsrraio con gli Ollandoii, t feliccmeme ri- 
dufle a buon letmine il Maitiroonio i-Enrkhnia Sorella del Re Lodovi- 
co con Cado Principe <k Galla Figlio di Giacoma Re della gran Breta- 
gna, avendone impetrata la Difpenfa dalla Santa Sede per Svantaggi, 
che fi Retava averne da provvenire alla Relitti Catlolica nella Monar- 
chia Inglefe. Erano fingul lljtl fluiiuentii negoziati per la Valtellinai per- 
ciocché avea bensì il Pomt^re Urh^m, Vili, abboiiato un accomoda- 
monio, per cui folTe relllluira a 1 Grigioni quella Provincia colla tcinfe- 

ze''Auiitiache \ pulito egualmente difapprovato dalla Francia e dalla 
Repubblica Veneta ) leitò priva d'effetto la buona volontà e deiermi- 
«aiione della Corte di Roma. Pertanto a tenore de* maneggi del Du- 
ca di Savmi tenuta & una gran Conféren» in Sufi fra elTo Duca, il 
tiUigiàtnt Gran Contetlabile ili Francia, e gli Ambafciatori di Ve- 



le preieniiud. I'i..iiiti[i ( '.-o tlìo Dua co.i!:.. Li liqnilililica di Ge- 
chèrafo' ilTzuccheteUo"sùTm^^ 

ra Imperiale fii aggiudicato a i Genoveli^ t sì ancora perchi in Geito- 
va era trafcotra la Plebe in alcuni dileggiamenti delia perfona ilei me- 
delimo Duca. Ma quel che pili raccendeva a loinpeiia co'Genovelì, 
era la fiacilitì da lui ideata di ccoquìftar un buon tratto del Iòni domi- 
uio. Fropofe dunque alla Frauda, come nianìeia pib acconda di de- 
piìtnere il TaRo Spaetiualo m Itaha , la coni]uifta della Cmà di^eno- 
ya, e della Rivieta di Levante, che doveffeio venne in preda a i Fran- 
leR, leftando a lui quella di Ponente. Forfè crederà rallino, che non 
fbffero approvati d« i Franielì tutti auciri iticnii proFttii. Lj venta non- 
dimeno è, ch'egli inibaico \i Coi i.- i.i Fu ,ci,i ìul^Iic in virtuiii di- 
luì tipiego della creduta hna Pclicica. iniD^rcuc ii^- 1 i i.inicii vi Ioana 
folamejiie eniiaivi come Auiuiaii ad biici. Gniom. e Sviitcn Col- 
legati, fenza dichiarat giteita aperta alla Sjiagna: e i Venei^iam intcR' 
deano anch'elfi di fommimiirjt danaii e muniiiom pei la Valtellina, ma 
con titeners per quanto poiellero le loro niihue a i confini dello ùiato 
di Milano, e fcnia approvare i dilei;i]i conrra di Genova. 

Accordate che lutono in quella guifa le pive, fi diedero i Col- 
legati a preparai l'oppoituiio arinamenio. iataniu i tniiiieli non par- 
lavano alla Cotte di Madtid fe non di Pace, e di un .amichevole (em- 
peramento per finir quella briga: il che fu cagione, che per quanto il 
Duca di Feria Goveinatot di Milano rciìveiTe Leitete Copta Lettere, 
rapprefentando le mene da luì fcopene de gli Alleati, e inMendo per 
foccorli; pure frlTero fempre vaiatale per hili fii.LUtMCclri le di lui in- 
(Inuaiioni, Dall' alrro canto il Re Criftianilfinio fece vie più incalia- 
te il Pontefice, affinchè o detetminaffe in breve la conttovcrlla della 
Valtellina, ovvero rinuniiafie al Do;io(ito, ri ir. e. renilo le Foiteiie a i 
Gricioni, o pure a gli Spa^nuolii alitinicuie intendeva di aver le ma- 
ni slegate, e rfeneie in bbe.tà di vr.lc.Ci ri, mciii efficaci per folUe- 
vo de'Gtigioni luoi Collegati . Ma il ^ap.i .ra perclie 1 Valiellini fa- 
ceano replicate illanze di IbttomciicrH al domirug Pontifiiio ( canto, 
che non difpiaceva alle orecchie Romane ) e per la perfualìone, che 
oian de'Ptincipi Canolicì avelTe da perdere il lifpeiio alte bandiere 
ii San Pietro, andava barche^ando, lèiiia venite a rilòluiione al- 
- cuna. Inianio il Muchefe di Coeuvres Ambafduete dal Se CrìlHa- 
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niffimo eolie cildc lue injiLUijiioni, e molto piti colla p-tcr.:e Rptio- 
lica dei Fiaiiicfc e \ ^Bcro, rnolTc gli Svizzeri g i VuHcftni a 

far leva d. geiiis, ed aLiimi. i Grifoni all.i Mevaiione. Sul fine poi 
di Novembre il Marcliclt luddctto, di pucilico Anibardaiore divenuto 
Capitano guectiero della Leg», melToS alh iella delle Truppe aduna- 

». improwifaLnenie eiutó nella Rhecia, e Hn 1.— _.. ■ . 

cnm poAi le troppe oeii .ircinuca Lcoiiniau 



ò effe Marc 
perchÈ giar 
:o di Dicem 



il Ciilttllo, Cd egli colle lu 



Tema voler entrare in piti gravi c difpendioll rifeniimenii. Piii ancora 
ne (eceio gli Spagnaoli. Il Candirmi iti RicMiea pan: con parole dol- 
ci , parte colle biufche, fi cavò fuori d'intricar ' lèguitò francameiw 
te le lek precedenti, per tSeatu gli altri fucà difègoi. 
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n qucftAnno rapito dalla morte, «d 
.ontaro. Concepì ipcianie ai tamii v 
4oue di Curio 1. Re ddU ecan Breiaei 
irda Re era dianzi nel Usti d'Aorile'n 



in lutlenci (meli' imiirc 
aurino di NaOàu Prii» 

i.-Ulc»iidD(ain>d'<irei 



una, ma ai si poco niievo, cne udii occorce Mine meiin.ine. ii u^- 
cu £ Fifia Govcfnatar dì Milano avea pi in'ptonio un fuflicicn» ^ 
rercico, che ferri a freltotnaie ogni utieiioi progtelfo de'Franielì eVe- 
neii in quelle partì. Aviebbe egli anche potino fac di più, fe non hi- 
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iHreim a tener gli occhi aperii ad un mageiot temporale, 
io contro i Gcnovefi. Era riufcito, ficeome dicemmo, a Car- 
Hill Data di Savoia d'ubhriicaie i Fianiefi colla da luirap- 
aBevolilTima conquifta di Genova, rappiefeniando quella 

_ > itlullre e riechitSrta aramai invecchrata nell'olio, infiacchi. 

t> nelle dcliiie , fprovvedula di fonili caiioni moderne, c di Colditcr- 
che, con fupporre ancora a i inedelimi,e non Tenia ragione, di tener 
buone inielligeniB con alcuni malcontenti nel cuore della raedellmi 
Città. Perciò, come fe ateffero in pusnu la preda, con alcune Capi- 
tolationi U Ipatlitonofral^r^; ami fecero i centi lin d' dlor.i follo Sta- 
to di MiLinn, lui MonkTHKi, filila Corfica, firmaii.U. v.iij patti di 

grande d'eli'o Duea. A^ea la Corte di Francia a quello tìiie faltoun 
Trattato con gH Ollandefi, che s'impegnarono d'inviare venti grofii 
Valbelli ben corredati in rinforzo dell' armi di Savoia. Le Galee anco- 
ri e i Galeoni di Francia, benché folamenie i tùlti, e fenia inabetat^ 
vi lo (lendardo Reale, doveana fervire at Duca; e il ComellalklE di 
Lejdiguietes come auliliarin alTilte^li con giolTo nerbo di gente , pre- 
tendendo con ciò di non far guetra dichiataia: tele di ragno, colle qua' 
li v.inno anche oggidì i Principi del Mondo coprendo gli ambizioli lo- 
ro difcgni. Non concotfero i Veneziani Collegati in quella diverlionc, 
ami pofitivamente la riprovarono ; e (e pute li volea far guetra , li 



flettere, che a i cónquil&tori non mancano mài preielli per far guer- 

E quantunque forgelTeto fofìieiti, che contra di loro lì difoonelTe la dan- 
Ea, pure non voleana preftar fi;de adii gli allicurava della trama. or- 
dira) e però lentamente procederoiio ad armarli, e aramiar gemi, vi- 
veri, e damrì per otta gagliarda rdìftenia; lincili veduto vicino il 
nembo , (i fvegliarono. Allora fu, che ti diedero a tempeftare il Du- 
ca di Feria in Milano, e il Re Cattolico Filippi /F. per poderofi a- 
iuti, facendo con faciliti conofcere, quanto comune foffe la caul'a. Per- 
duta Genova, era perduto !o Sulo di Milano. Parimente feceto ilfan- 
le a i lot cotrifpondenti di Spagna , per lòccorfo di pecunia, e quelli 
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u la rivieta di Ponente, e il ài quj dsii' A|n immu . per liiinir n 
Je font alla difera del cuore. Mi prci-jlic il fcniim^iD di G.j.i-& 
lamo Duria t:apiian vecdiio e di fperienia, e di CjiIo Dona , D 
dì Turlìs, e d'aliti piii figgi e cor..ggio(i, che li foikncITe la tiiu 
Savona, e 6 armafleta i palli di Gavi e di Rofligliunr, pti lane 
re il più che folTe poflitnie, lungi da Genova quEll'ìmpciuara i< 
pella. 



mt non fi durò latica a prendere duella Tena col CalteUo. Gian dil- 

Ei polcia feguiiona ba il Duca e Lesdignieres ■ Pieno di fuoco e il 
tot il primo inlìneva , die fi marcillle a dintlora a Genoni U3- 
r altro coniìderando le fbne e la gran popolaiione di quella Cu- 

là, e (li che 6t capace 1 amore dcila bbeira; e nllciiendo a ciò. clic 
poiea avvenire , (e il Duca di Fcri.i da[[a pjnc di Milano con alili 
fch^re da lui allediie ven ITe I I L ni 

bardìa , e fé in olire IoprdEiugnci]_-i u ult ni ,hj ir i .i^ji; i!i rn 

Genova da Napoli e clatipj. Ili i Du 

ca fu fpediloil Piinciie di Pen d j [ F [»- 

le, frullo, che dove.i p lui redare di iiudl.L i>ucrr.i . Ando c-^li . col- 
la fona s-impadttini della ricca Tetta della Piew- d..vc xmuccUlo 
al facclifgi;io,- ticii|ier(i Oiicglia Terra fua pnco primj .ncnpara di i 
Genovcll, e veimeto poleia alle Tue inani le Ciiu d. Albf >iga c Vtn- 
limiglia.e le Tette d'Alaffio, Pot.o Maurilio, San Remo, Loano, 
Caltél Diano , in una parala luua la fuildeita Rivieta, cominciamlo 
dai Finale fino a Villafranea per lo fpiila di rcOanti miglia . Non ii- 
neaiicuoaD i vitioriofi foldau di far quanto TpogUo poiètono in <p<^^ 
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parti. Coniinuava niiiladimeno il Duca irci difegno di pafTar follo Ge- 

menii i Genoveli Ibiro' le mura . Giunfi? a lempó a calmate la coller- 
naiion di quel Popolo una Galea, che di Spagna recava un milUone di 
ducali d'oro, e ne fopragiunfero poi altre, che conduflcto di culi ( per 

Suanio fu deito ) fei alrn millioni, fpeitann a i privati Genoveli , ma 
«nminiUraii al bifogno della Repubblica, Quel nondimeno, che mag- 
^ormeme fece dar bando al rlmcre. fu che il Cavalier Pecchia arrivò 
a Genova con circa tre mila fanti de i ietti di Modena e Parma, m- 

Se di Santa Croce con irenia^^^ Gale 



IO quali quattro mila fanti, la maegior patte gente veterana, l^a Na- 

Coli vennero alcuni Galeoni con milte t dniguecento uomini, e le Ga- 
di Sicilia con feceiito Spagnuoli, e iNiiinimte ÌL Maichelè dìBono- 



ivam, condotlo da quella RepubbU- 

ca : con che fi trovò, aver eli in pronto i Genoveli un Armara di cir- 
ca dodici mda fami. , ' 

CoNTUTTOCio' fu creduto in Genova miglinr eonfiglio nulla aiiar- 
date, fe crima non ufciva in camoacna il Duca di Feria. I foli Popo- 
> Gallo-Savoiardo, e giunfero 
Piemonie.chefu Ubecaio dal 
Padre. Etano in ci ^ , 

Uno impiegne nella difelk di Riva , Luogo vililTitno fui Lago di Chii' 
vemu, ma ben fbnificato dal Governaior di Milano . Al coRiaodo à' 
«flt ftiv* il Conte Giovanni Scrbcllone , che varie pruove diede in ri- 
buiiaie il Marchefe di Coeuvte?, ito piii volte , m.i indacnn , ad aDa- 



D di Solm e Ai Scuiii, ed m oltre non poche fquadre di cavalleiia fero- 
ce; venuta dalla Polonia e Croazia, clie unita a i Lombardi e Napo- 
letani, afcendeva a cinque mila cavalli. MpKcfi allora il Duca di Fe- 
ria da Pavia con palTare ad AleiTandria, e al movìmenlo fuo comincia- 

" ' " dillàr le glutie efimere del nenuco efetciio; e tanto piùpet- 

fe pie e diffiJ - -■ — 



chi etano entfciuie Te pie e diffideme fta il Dnca di Savoia e il Coo- 
tdblule LEutiguieiec, Tolpeiiato, probaHlmeMo Tenia i^one, corroi- 
U da i (egali légreii Genoveli. Ricintonfi dunque i GaU»&voia^ 
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Ji iiiorì dello Staio & Genova , infeguitì riapre dal Foia , che voli 
ad inip*dioDÌdì della Cini d'Acqui , dote tii riiravato un Magaiù- 
so di viveri e munizioni, e la gaardatoba de! Duca di Savoia con 
ricchi arredi, argenterie, e livree, colle qu^li li (patTe voce, eli' egli 
penfalTe di far la fua pompofa entrala nella debellata Città di Geno- 
va. Grande onore acquilo in la! congiuntura il Principe Viitoiio A- 
inedeo , perchè infcguiio da gli Spagnuoli, eoo buon ordine e bravura 
lidufle in l'alvo tutte le fue genti ed artiglieiie. 

Ricuperarono intanto i Genoveli Gavi e Novi, e gli altri pofti 
di qui dall' Spennino, con coglieie in Gavi molli peni d'artiglieria del 
Duca di Savoia. Similtnenie il MarcheTe di Santa Croce colle Galee 

lerra, fi jioilò a liberar la Riviera di Ponente da i nemici. In poche 
felliniane tornarono all' ubbidienza della Repubblica Alberga, Ventimi- 
Blia, e lune l'altre Terre di quelle patti, Nè di cij coiiienia queir Ar- 
mata, pafsù ad affediat Ormea, Tetta del Duca, con prendete a for- 
M d'armi non meno effa che il Camello. Segui ivi grande effufione di 
l'angue, e tutto andò a Tacco. Da quelìo elempio Igomeniati quei di 
Gireffio e di Bagnalco iuvìarono le chiavi al Santa- Croce. Mentre rali 
ìmpteTe G &ceano nella Riviera, il Duci di Feria bramofo di qualche 
fano glorioro, Ti porli all'alTedio della Fon eiza di Veitua, cclnlìde- 
rabile allora per la lituaiione fua , ma non gl.ì per regolate foiiilicaiio- 
ni ; vi pafsò nondimeno con tale leoic!/a, clic d-.cic mn-oo sì Duca 



Carlo Emmannelc. Peritami sbi;i ^aCelTe dipoi''il Fcria'^roi'io^ert 
ma, tutii riufcirono vanii laonde, accollandoli il verno, e ricevuta 

glio il riiiratfi, che di lardar ivi a tcpenraglio gente e<f onore. Ed 
ecco dove andò a terminare si lltcpitofo fenomeno, fcnia alcun frul- 
la, e folo con danno per parte del Duca di Savoia, e con igtiominia 
dal canto de'Franieli, che si leggiermente entrarono in queuo impe- 

Sno , e poi lafciarono ii Djica in ballo fenia Toccortctb cdia floita 
el Duca di Guifa, e con valerti in proprio fetriiio de' verni VafiMlli 
Oliiindelì, già promelll per l'Iialia. Si ageiunfe, avet preiefo 4iello 
AeUb tempo di metier e^ino i prelìdj nelle Tetre, che fi andavano oc- 
cupando. In fomma poco conto per lo pììi iruovano gli akrì animali 
in volere &i. Legi col Uone. 
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At Potiiefice Urtano fili, foniRuuiienM difi^accnno quelle fii- 
nelie bnghe iti dalia; laondo per troncarne il cotfo, e ntaflimaaien» 
per impedire, fe tra pofllbllc , che Don venilTero ad un' apolli toiiu- 
rfa le Coroie di Francia e di Spagna, dererminò d'inviare » Parigi 
iiiu m^iell ifji Uy,3zìoue; e fu fcelro per efla il Cardinal Franc/fiù 
écfini ina Nipoie, aflji giovane di erS, ma non di fenno, ed anche 
aDiiiirò tlaTrebii vererEim nelle faccende del Mondo. Giunio egli colà 
nel Mdfe di M.^R.^i... rimivó i tiren.imenri perl'affiomo farro all'armi 
<!ellj Cincia !,ó',d Vniidliria, chiedendone il lifaicimenio; propofe una 
rurpcniion d':inni in li.ili.i, e a tutto fuo potere fetnini eonligli di pa- 
ce. FJ.lf^/ee dimoflr^i.oi.i di liima non mancarono al LegaiOi ma per 

quella Corre, che linaimenic fui line dell'Anno vedendo andarvi del 
tua decoro nel coniiniiare in si diuiiile impiego , fi parli da Parigi, a 
Winofiene poco conietiro a Roma. Difguftjio per quello il Pontefice, 
paive dilpofto a volete far pmova della lua bravuta nell'Anno feguen- 
te, con asoldare in faiii fei mila fdnii e cinquecenio cavalli per rieri- 
traie nella Valiellina. Poca durata ebbe poi queltn fuoco, Ira perchè 
s'intrecciarono varj piivaii' difegni dell'ingrandimento della propria Ca- 
fa, e percb'eglt penetrò, liccome diremo, gli occulii maneggi delle due 
Corone, per venire fenza di lui alla concordia. Prorperarono cotanto 
in quell'Anno non meno in Ungheria, che in Germania gli affari di 
Fir£aani<, II. Imperadore, che.-litenne dì far coroiute Re d'Unghe- 
ria il fuo Figlio F,.rJbm,.ip li!,- 

Anno di Cristo mdcx?Lvi. Indizione IX. 
di Urbano Vili. Papa 4. 
di Ferdinando II, Imperadore B. 



SI ASPETTAVA ognuno, che piìl fieradieniiilirìacceiidefl'e la guer- 
ra neir Anno prefenie in Italia, da che lì vide inviato a Parigi il 
Pnneift 4i Pienitme dal Duca Carie Einmamitk fuo Padre a far iltati' 
caper un pili potente armamenio) e motto piit da che lì lòppe, che alto 
flelTo Principe era Italo conféiito il tirolo di Generale dell'aniii delli 
Francia in Italia, Tenta dover dipendere dal Concciìabile, o da atcri 
pedalili nelle impcefe militari. A maggiormenre ancora acctcfcerc nel 
Mele di Marxo quello dmore fervi I ariii-o in Lombardia di TirjHaio 
Comi Duca di Guidagnolo, Figlio del Duca di Poli, con lei mila 
fanti e feeento cavalli ftipendiau dal Papa, con ordine di accoppiarli 
Temi, XI. F ì con 
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con gli Spagnjoli alla TÌcupcr;i:on dcl'.i ^'alieiiina, e a tornare in pri- 
Aioail depomo i' quclU rrD^ irci.i. Uul eli; pervenuio l'awifo in Fran- 
cia, furono l]iediii daii.iti S; ordini -.il M.inhefe di Coeuvres, per 
far leva di nuove genti. Ma eccoli all' improvuló conrro 1' efpetiazioa 
d'ognuno, fallar Uioii la Pace ira la Francia e la Spagna, i cui Ar- 
ticoli nel di (. o pure tì. di Mano fitrmio fegniiri in Monfnne Tetra 
d'Aragona dal Conte Duca, cioè dall' Olivares, e dal Conte di Far- 
gis Ambafdarore di Francia , ma pubblicati molro più tardi. Non 6 
può Ipieeare, quanti artiliEj e mafcheraie lì faceflero giocare in que- 
fto negoiiato. P.ù d'uni volta fece villa la Cotte di Tarigi di di&p- 
provare il concordilo dal Tuo MiniOro In [fpa|na . e di voler richiama- 



quella, che avea provato in Parigi. Arrivato eh eg^ tu in Caialoena- 
e volendoli mitchiaie nel Traiiaio . gli diedero ad intendere «ù'ier- 
minilo il negoiio ( che nondimeno era lutiavia pendente ) e'Iinfeio 
dipoi (òciDrcriin f Capitoli nel di fuodetia di Matio . NglU in Pangi 
le na comurùcà al Prìncipe di PìemonlB e al Miniflro Veneto, fe non 
dopa il fatto , con jiafcere intanto amendiw di penlìeii ed apparali di 
guerra. I principali AVricoli di quella concordia furono : Che in perpe- 
luo non farebbe alito efercizio che quello della Hcfimon Caiiolicn Ro- 
WJna nella Valtellina, Contado di formio, e (.M.- cnna , Clic foffe 
Jàlva in que'Luoghi la fovraniii dc'Grigioi^i . k a p '^.u l.i Pro- 
ne folte obhli^jij iri<''^yi.!fihlic!'de''Grigìo,,i d!'Ìanfic,fref 'ci!e^iuni''i 
Foni d'en-i Piovinoa f.irdi'; no rimedi in mano dei Papa, e poi de- 
moliEi e «Ciri. Fn niirlMia ad Arbitri e clfautoriri delie due Corone 
di compone le dnicren/c culli rimafle fra i lor Collegati. 

Ga*N tumore, gran battaglia di fentimenii cagir.nó quella improv- 
Vifa Pace. I pù, ed anche in Francia , ne fparlavano a bocca aperta 
come fe fi fblTe 6no il tiinetale alla rìnniaiìone dell.i Corona Fran- 
zefe con qnefl» accsmodemeiHo , e qoalichi troppo in elfo avelTe gua- 
dagnata la Spagna. Perdocchè fenia pailat del punto della Religione, 
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vobm e lodato da'Cariollci inni, dicevano rtll, che veniva la Val- 
c non in jppareria , indipendente dalla 



maggi cptr 



ntteincù del comineriio a i vicini Sp3(;iiuol 
traditi e f^ciiiic.iii gl' initielTi di imii i Collegaii della FranciJ, e trop- 
po IcoDCiamenic piegiudicaio alle convcnience d'ogntino. \i\ fattili- 
m^fero llranamenie alterali gli atiìnù de^Gtifiimii, de' Vfnciiini, e fpe- 
zialmente del Duca di Savoia, ed ognuno d'efll proruppe m molte do~ 

iarfi alle deierminaiiop.i di chi le potei'a far efeguire. 11 Poiitelicc^°ì 
Genoveli, e gli aUri Priiicijii dMtalia con occhi diverfi rigu^daron-. 
quello accorib.|e^ne^compiacquero gli^ulcimi, non già pei l'onore 0 

^agjjior ^lijccre ni? pru^i^ ,iriino^i^Gciiovell,^d^ in '^nello bol- 

effet^ftati^nm"e^i^i^'uù^^^,lil^ 

aiiicurato il punto ijnporuntc dtlb Hcl^cioue, e provi cduto al lùo de-, 
coro colla reftituiion de i Forti delk V.diellina , di più non gli refl». 
va da defiderare . Firs' anclie l'attnamenio da lui filtro non provenne- 
da intensione alcuna di guerra, ma bensì da regretillimi avvifi, comi; 
avea da finir quella faccenda; laonde fpedi egli prontamente quelle trup- 
pe, affinchè fblTeto peonie a ricevstiie lai canfegna. Finalmente con- 
lideranda il midollo il' ella Pace, ooti vi lì patì trovar tefa la Giuftiiia, 
perchè li rcHituì a i Gcì^odÌ Ì alto Im &>diiiua nella Valtellina, con 
limediar folamenie all'ulorpaiione da lor latta controi precedenti uli 
e patti fulla Helìgione e LiberTi di que'P.'poli. Si aitelé inranio all'e- 
fecuiion del Traitjto. Gran (iilHculu c diLizi-iii opp-ifo il Mnrchdb 

ftgJ!He"vntrù in"poffeiro TÒuiiu'To'tVn. ii.-.rae"dd''^o.ÌTE(ice7e 
tutto tèce dcmiilire.ln Francia cljII' aUciilti deli' Ami) jfci aio re Spagimo- 

TCdallT VaMli^a^^i'G?Ìg1oni"tn'vM 

btofo riufci il comporte le diffcrenie del Duca di Savoia co' Genove- 
fi, e convenne portar l'affare alla Corte di. Spagna. Pretendeva il Du- 
ca, per preliminare la lelHtuzion de' Luoghi, di una Galea, e de'Caa-. 
nani a lui ptefi, A quella in fine condìfcdwa iGeaoveG, ma beulU-' 
do Iran tra FacquiOo del Uaichdan) di Zoccbeidl», cvìtb tuicaTi» 
durò la diCcotdia fra loto, 

F 4 Res- 
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efìbendo loro aiuili e certo- egli accolfe chi d'elRa lui rirorrevii. Era- 
li in cffeito manipolata una grave congiura conira del Favorito Ri- 
chilita, al coi delpoiìrmo non fi fapcano accomodare i Grandi ^ e v'eb- 
ht pane lo Hcflo Gafimu Datt d'Oileani Fraiello del Re. Ma più 
vtdie la leda fagaciflìma del ^helieu lólo, Teppe far aborrire tutti ì 
lor dilègrd. Se veiamente il Duca aTcfle nano in que' viluppi, non ho 

10 cannoccbiile , che mei faccia dircemere. FaUito quella coljio , fii 
creduto , cbo egli fi volgeffe a CaHo I. Rt della Gran Uccia iia , per 
atliizjilo conira i Ftanioll, e che moveffe Irattati ftgreli c.-.n jjli U- 
gonoiri, c cai Du;a ili Lorena , accioccbi tauro tlTi carnei loro , 
ch'egli dal (uo in un rocdefimo tempo artaccalltro i!n iicro incendio 
in Fr^incia. Quel clic e ceno, quamutique ùpelTe limata t>lc con.ra 
di lui per 1^ pc^ikic cofe k Cor.e di Spagna, puro i-!>U maniera d' 

!)"racciaKVpjriiro de? Re CaLlico: al che ^ìJv ò i!c;irdSi'ioni nel 
Conte Duca. Concepì In quelli meddimi giorni elTo Duca di Savoia 
l'idea d'iniitolarQ ile di Cipii: a! che non gli mancavano buoni fonda- 
mentii ma con trovare la Repubblica di Venezia armala d'oppofte pre- 
lenlìoni e ragioni. Si può ben credere, che di romigliante dilpuia non 

11 meltcITe gran penliero la Forca Oiiomana; la quale placidamente in 
danno della Criftianità lepiita anche o^dl a goderli ijuel Regno, ni 

d'Ottobre l'i.llimo In della viia di /"t'-'iMni/D Duca di Man- 

tova, e perché non bl'ció prole alcuna legittima, a lui fucecdctte nei 
Ducato r/;!:^;^;.-. l'iio Fi.n^lio, uomo perduro ne" piaceri, e che perciò 

"Olfopra ,,<.t r:..i,-.mn, n,T, avere F,anr,fc, Mtr.^dtlU Roytre Dd- 
ca d'Urbino pr. irci- . i'^ n ,;n Figlio, cioè Fd,r:„a UbalAo, giova- 
ne dilToluto, pr-id.co, e rii .n,. iiegolaia, fenia che né i comandi del 
Padre, né i cohIÌrIÌ della cenie fai-ia e pia il poielFero tenere in fie- 
no. Sul piii bello deTuoi follazzi e delle fueaUecreiie, per efliere Ita- 
lo pochi d) prima proclamilo Duca, fii quelfa nni manina liovalo 
mnico ìd letm fenia precedenie alcuna ìnfèrnitì. Quello aweniu nelL' 
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Anno 11^1}. Chi ne diiTt; una cagione, e chi nn'allnl. Con 
ftauia il Duca Fr.incefro Maria ricevtite ravvìfo dal Ve&o 
faro, i1:ìiij, clnvt lotccdtiis k repcniìna mone del Figlio 
mente reprcllo gii c^p:n e -jhAcnù jffeiii della natura. Sicco 
pra (li,-emmo, l,i Cjrn- iii Rdili^. eli,' lla.'^ aiioniifllma a lu 



a decadere in lei. Ma perciocché Chudu Jt' Medici Moglie del defun- 
to Federigo Ubaldo era rertaia gravidi, e partorì pofcia una Fanciul- 
la , a cu. fu pollo il nome di ('«/-nj , i Veneiiani, il gran Duca, e 



ila PiincipelTa folTe ivi cominuaio quel Ptinc 
Raderò raiira le fimbrie della Cliief.i . Ma elTa n'era inc.ipoce fecondo I 
Invediture: olire di che le lan.e g ■■ - ■■ - -- ■-■ - - 



mava^d?da>ìa poi m'i Mogul* a^giolLTio 'crJou!^ ^Ftì"^lj^'ll. 
RinlotiO egli intAv: Ai guermgioni Tofcane le fue pnncipali Piatie . 
Ma di CIO ingelofiio i! Papa, quafichè tilramaneditarpadars quel Du- 
cato nella Cala de' Mcdid , inviò anch' egli truppe ai conli ai della Tot 
canaeJUtbina. CdTaci poi que'pnmi lumon, fi mite nano alla qnio- 
lelFetiia della Jeftteiia ed elo({ueiiin Romana , per indurre il Duca a 
TÌnunuare con Donazione in:cr vivos il fuo Ducato alla Chiefa , a fine 
di rirparmiar le dilTenfioni, ed og.ii pericola di nuctia , die poieire 
fufdrarf. da»' invidia e ma!:iia altrui . E;j il D,:, Fr^::-.!^-. M Prin- 



liiai Papali , non di nume, ma di fallì , ed amato egli. ilmeoie iii ricom- 
penla gli ftefli Popoli. Lafolacanlidetaiione di dentar da ugni vei- 
fiiione e tifchiD icari Sudditi Tuoi, quella fu, cheprevalf; in Tuo cuo- 
ce : laonde firiiIuHg nell'Anno piefeme a liminuar qusgii Stati alSam- 
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Bio Pumcficc, con paltò t-rpreffo fca(;lÌ5l[ri , eli.' ii il [ifltCer ) nsf 

lenditc, e'il fJr gt^iìe ^SciiV il i:uuiiii ! 'li.:ir.-.i!i p' r.a.L.o a C-iki 
Diirsnifl, Tertn, che d.i Urbjiio Vili, tu fmì (i,cliurjl,i Ciiià col nome 
di Utbania; = in qudto nienire le.ineil CW,.iJ= B^'hi'.Uri Gifi i 
prendete a nome del Papa il poirtlFo di qiid Ducato , che abbraccia le 
Ciiiàdi Urbino, Pefaro, Gubbio, SinigaElia, FolTombrone , SanLeo, 
Cagli, e la fuddetla Urbania , con trecento Terre e Ciancila , (mia 
in paefe deliiiofo ed ameno benché niontuofo : accrefcimento ben rì- 
guaidevate alla Signoria della Chielk Romana . Cerno niU («idi tò- 
Tono. tolto sbocTati dal Cardinale al Duca per le artiglierie, Brpii,t 
jDuniaoni delle Forteue. Dopaquelto eroico atto lapravìlTe il Duca 
fino all'Anno 1536. nè gli mancarono occnilonidi pentirll piii volte del- 
la prefa rifoluiione , a cagion de ii.ìi .imsri l>j[oiiii, che gii fecero in- 

10 ) appena aveva egli fpedita pciiiin 1^ z 1( imi col MrrHiiio della Ri- 

ic. Ma il Miindaiario, a cui premeva di guadagnai!! la grazia del Sole 
rarcente , occultò l'oidiae , e feca pconiam(nie la Rinuncia, ch'eUie 

11 [ao eSecm. 

Anno di Cristo mdcxxvii. Milione x. 

di Urbako Vili. Pana (. W 
di Ferdinando U. linpcraclore 9. 



lullo quel Regno; né fi tnollrava bene fpelTa dipendencs in pam al- 
cuna dall' autoiitì Regale. L'illére quella Giti mduta tiu^nncrruhile 
per la fu» fiiuaiioiie Me colte delf Oceano, e perle 
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tilicaiioni, la faccano rlftieiiare fin da gfi ftefli fiioi MonnrcH . M» 
CIO non rrat.Enne rmdultriofo Urim<Àcii Kkkiliiu dal pctfuaderne 
l'alTedio al Re Lodovico : afledio , che riufcl poi fdinofo anche ai Se- 
toli avvenire . Avendo in quefti lempi 1' rfwJaeo Zfo^i/o d'Aufttia 
Jwt^A^ imfca^r_Ba&iiaiia rìnunuiiial Nipote GaglielaB iVeT- 
covadd'Ar^ndnaePalTivui per voglia di marititfi. venne a Roma. 

dicemmo limafta Vcdovadel Piincine ò'Urhinn. I.s rn„^u(r^ Tnr„.nVh 



o pur Ci [dìnravaU Lombardia di godere ifruiii della Pace 



abb d a i I r c 1 J [ a J le M rao- 

n; . e 1 veti trequcnii ftupn Ix adulicrj . e gii eccedi delia gola . eta- 
no divenuti alla moda in ijuelln Coiie. Di qui poi provennero i ga- 
iliglu ordinari dell jtiiempcr^nia . cioè te nidirpouuoni di corpo. la 
vira corra . c lafleiilirà de Mainmonj. Feiliniindo Duca di Mantova, 
che nel precedente Anno allài giovine termino i fuoi giorni . dopo aver 
menata unariia troppo (teeolata , opprelTo dalla pirMuedine, niun Sno- 
ceffore avei lafciaio. Vi ralava Don f^iaunp fuo Fratello , nato nel 
l]94. il quale per tempo datoli anch' egli in pteda a' [laceri , punto 
noti inclinava allo flato Clericale . Contuttoeiò Ferdinandi) gli avea 
procacciala la Porpora Cardinalizia , ma fenia mai poierln indurre a 
padàte a Roma, per prendere ilCappello , e per filTac ivi la fua abi- 
tarne. SoBnotaando Vincenzo nella Terra di Calzuolo, «'invaghi 
d'IlkbeUa Veaova di Fetraoie Goniaga Principe di Scuola , Donni 



9t A H N A L I D* I T A L I a: 

di lìngolar ingegno , favieii» e belleiia . E peichè a qnefle dori s' 
aggiugiieva anche h fécoudità, e Vincsnio dcfideravj prole, per.hf 
il difordinato vivere del Fiaiello Ferdinando facea predire poco lun- 
ga la fila Signoria, con che veniva a ricadetein luiil Ducato: fcgre- 
lamcnte, infima nondimeno legittima , la fposò , ancnichè tuiiavia 
velUffe la facia Porpora, giaeehènon avea a caglon d' effa contratto 



fconcertatoiio la tlL Idi CmÌiì. clic li conobbe ineamminato fra pocla 

Viveva = Aggiornava in auefli lernni in Francia Carlo Cml' 
Figlio di miti LVJ^uco C^tm"-... che Fratello minore di Guilulal 
DaM di M.iiiiut^, cioè dell'Avolo del l'uddeiia Duca Vincciuu, pil- 
sò a cercare in Frat7cia miglior fortuna , e la iravó col tanto cotttg- 
giare l'unica rimalfa Figlia del Duca di Nevcrs , che elTa il prefe pa 
Tuo Ma-ito, e eli portò in dote i Dnrnii di Nevcrs. Reibel, ed U- 
jnena^.^Eircridodi^^ nmn ahtj ii^ok^m.-ifclule dclU Linea Go^iagaGi^ 



ma la diiper.lj , affiLicliiril Dividi Hcil-.el fuo Figlio pn.eirc ipofj.t li 
Nipote M.iri,i,- punto di Ibiiima importanu , pe'rcliè n.;,, ra.ncjv^i» 
Ugiib prctcndeiui, chea quella Ptii.cipelT;i ap]iatiericfit il Une ito di 

fote & crede il fuddeilo Carla Ducadi Nnc^s", e'neiu" otte llelli, 
di' egli dicJe lineai fuo vivere , croi nella none precedente al di li. 
di Dicembre deU' Anno prefeole , il Duca di Relhel fposò la pKfjn 
PrincipelTa , e confumò il tnatiimonìo . Sravann aiteniiflimi a quelli) 
avvenimento X Imptndor Ferdirtitido^ trattandoli dì due intigni Duca- 
li d'Italia, Feudi deH'Imperioj i FianieG, per follenere un Principe, 
Gonllderato per lai Nazionale e a&cio j e gli Spagiiuall,pernonaiii- 
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de gh Aufcbciriniarcrg imbragliiie djUa dil.gcnja del Dii;j di Re- 
thei. Preiendeva il Ducaro di Maniova anche ZJon F/rrirn Con™» 
Principe di GualLlla, pcrchà Nipote dell' altro ccitiirc Do:, Firrame, 
che fu Fralello di ^^j'j^ì^d Duca Primo di Maniova ; benché la Linea 
fua fluire plj lomana di un grado da quella del primo Duca di Ne ver j- 
Figlio de! fud dello Federigo. Non poteva queftì punto pieteodere fui 
Monfectaio. MdmofTeben le Aie pieicnfioni fopra quello Staio M^r- 
Bhimn Gonzaga DuclielTa di Lorena. Sorella de i tré ultimi Duchi di 
Mantova . tn favore di quella HrincipefTa . e del Principe dì GuaM- 
li. fi dichiatatono i Miniftri di Spagna alla Corte dell' Impct.idnre . 
covando nondimeno aliti lor leErteti difegni di profittare di quello fcom- 



dal Principe . gli dilTe di non aver alFari da traitars col Duca di Re- 
rtel.efe ne andò poi fdegnato e mime eia me. Chi raagaloimcnre noti- 
dimeno G dava de i gran movimEmi pel delìquio della Cafa Gonza- 
ga, eia Carla Smranatfc Duca ài Savoia , Principe mirabilmeniE ai- 
lenta anche ad ogni menotno vento, per cui potelFe fperate o gloria 
al liia nome , o qualche aecrefcimenco i i fusi Stati . Ecco venuto 
il tempo di niv^liat le fue fenipte vive pieienfioni fui Monferrato , 
e le racioni per la refliturion delle doli di Margiiriia fua Fialia. Mag- 
giormente po, s' irritò per lo fpofaliiio di M^rfa fua Nipote fenia if- 
pula fui cdelli MAÌr<i . Accollatoli per quello fineagli Suagnuoli, 
5i buon'nr.] inuvoiò „ii irairalo cou Don Gm^^^jj Ji CoJova, de- 
puiaio pro.:rir,m al G.iveriio di Milano, dappoiché il Oi/ca Ji Firii 
fii richiamato a Madrid . Intanio si il Pontefice Urinno Vili, che i 
feiu^iani, e eli altri Principi d'Italia, noti aveana blfogno di ftudiar 
Wio n^Libn , per conofcere evidend le ragioni di Carlo Gonzaga 

Duca di Nevm, effendc — " — " n _i.i_: ri:. 

di MaoEOTa , che t 
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quelle della P.ì^cip.Jfa M^/m da lui fpofata , veniva ad efTere [ej-Iniv 

le°vene fanguc Franiete, eilpaHedere riguacd^oli Siali ncila ftefla 
Francia. Pero falró su la Ragion diStat», àoi quel maedoro Idolo, 
acuì si rovente fan voli e làciifii} i Pocenii del Secolo, e che, quan- 
-do occorre . fi lien fotioi piedi, non dirò le Leeeifole di Giumnìa- 
no , n» quelle ancora della Natura e delle Cernire la Religione ileflà. 
In lòmma non iflava bene nel cuor dell Iialid . e conlinanrc da rame 
pani a gli 



lirfi liei pofloffo e dominio di Mjiirovj e riti MonKri.iWi e ptrò co- 
minciò a procedere per giudi iia con jvocniioni . tu j noni, e dcpura- 
lion de'Cmnmeinirj . All' incomro il Cordova. e il Duca di Savoia 
meglio giudicarono di procedere pei- la vu di fallo , con aprir la por- 
la ad innumerabill & indicibili guai . de' quali parleremo >ll' Annofe- 

Anao di Cristo mdcxxviii. Indizione xr. 
di Urbano Vili. Papa 6. 
di Ferdinando li. Imperadore i o. 

TEkeva aneniigli ocelli di culti l'affare della ruceeflion di Man' 
tova, aSàredi lomma imporrania pel fillema d'Iralij. Non maocù 
il Dea Callo dì Nc--t's, drpo effere egli mnto nel di 17. di Gennaio 
dalla Francia a Miniova , di r|;edire ^-W.'u Vcfi ovo di quel- 

li Ciità per fuo InVIJlo .ili',!.-.;.,?; /W.v;,v;./(i ^ per .lircit.irgli l'ode- 
quio e II fommeffione un . e per chiedcu: l' Ini-d'iLiura de lÌJucaii di 
Mantova e di Monferraw. Tr iv.iv.nt ail..r.i \a Cono Cef.uea in avge 
di lèlicità per le molte vuroric ripjriaie coiirro i iic.iiici , perla Pace 
fatta col 'Turco , e col Tianlilvano, e per gli eferciti fuoi, che laccano 
tener la iella balTa a t'urti i Piincijii della Germanin. Però in Vienna 

prontamente non ubtndìn. Nulla potè otientre il Vefcovo i Aeiic fal- 
do V Imperadore in volere il feifuelVro di tjuegli Stati, pei deciderò 
poi nelle fócine giudìciaiie, chi vi avellè iniBlioii rasianì. All'efecuiio- 
ne di quello fiio Decreto fa deputato il Come Giovanni di Naltao* 
Intanto jDob Qtaplij di Cordata, cbe appieflb otceaite il Governa 
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llabile di Milano, maneggiandoli vivamenie col Duca di S^^sia, piii 

Wonfeitaio/ e non VX'dm!nct'ierrelfo'Du"ri" b'^uoiia^^^ Re 
Caiiolico, ma di formar anche una Lega canini. Fu in quefla occallone, 
che C^'ia Eamnaueli venne riguardato nel più bell'afcendenie della 
gloria , perchè non meno i Minillri Spfgnuoli , che quei di Francia e 
*Ii Venezi» s'unirono a Torino, per il ra rio eia fcun d'cffi nel loro parli- 
lo, qualichè da lui pendeile il delfino della Lombardia .Toccò il pal- 
lio a gli Spagnuoli. Fu llabilitodi conquiltare il Monferrato, e di par- 
tirne fra lorola preda. Colle forae dello Staio di Milano il Cordova 
fi iKetilTe di ridurle alla Tua ubbidìenca Cafale , e lanio più perchè 
■vantava A' aver non poche rcercie i i iteli ieenic con quecli abitanti. La 
Corte di Spagna , che li era modrala diami inchinala ad un amiche- 
vol tra.taro , allora abbraccio il Duca tii Savoia , e fiwsò k mafiitne 
di Don G.ni,ilf,, 

EniNO iniciuo ripollc 1: (peraiszc ,1.1 Ujca di Vcvcrs nella pro- 
tesone e ntTocccrllàtl Re Crilli.iii.iJimu ^ mi effeiido allora impegna- 
re l'srmi e 1' erario dd ile nei cdebrc delia Rocella , alira non 
ne ripoiiò effo Principe ( "^he da qui innanii cluamcrcmo Duca di 
Mantova) Te non buone parole e prò m effe , fubiio cheli poi effe accu- 
dire ai di luiinteicfli. Fremevano i Vciieiiani al conofcere l'idee del 
Duca di Savoia, (['ingordigia de gli Spagnuoli, e lì diedero anche ad 
anelar gente , perchè avrebbono pur voluto dar braccio al novello Du- 
ca Carlo, a» con proielbre di non poier farlo, fc piinia non miravano ca- 
lato in Italia un ererdioFraniefcMa^onneitte Papa IMano VllL 
Iiitlochè fevorevale al Mantovano , fi tenea lungi da gFimpegni , Ibla- 
meme attendendo a far propolìùoni di accomodamento. Sicché effo Du- 
ca Caligo aliro rip'c^o non ebbe, che di mctieie in vendita molti de| 

Cafale , venendo alla sfilata lialiani e Fra '■ --- 



■inque mila tanti e mille cavalli perla di- 

.. tra " ■ ■ - r- . ..r r 



fcU di Mantova e di Cafale. tia Monfctilni e Frincea fi c 
quali quatrto mila fanti e quattrocento cavalli ■ Non paieano gente 
da farne cafo i Monfetiinì , perchè delle cetne diquelpaefe; pure 
t'odio, che elTi portavano al Duca diSavoia, e l'amore dalorpro- 
fefliio a gli antichi loro Prìncipi, gli animava al mefliccdellaguerra, 
olcte air eSèce Dati non poco aggaetritì nelle inrbolenae paflaie ■ Siti 
fine dunque di Mulo ulcl in caispagna il GoTeniator di Milano, lu. 
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fingandofi di far piodig'i con foli fei mila fami , e mille e cinquecenro 

"■ ^ conduifcco , giacché avea dovuto lafciar qiiaitra 

:on alcune Iquadrc di cavalleria a i conlini di Mani» 



f3 per gu; 



irdiadel Cremjncfe, e due altri mila a i conlini della Val- 



tellina, e de i Grigioni. Tuiiavia da i Genovelì riceveitc pofcia un 
rinforio dì quatlro iii cinque mila pedoni. Andò a ditiitura lotio Ca- 
fale, ■ piantò anche le baitene, ma vi trovò i[iicl , che non s'etaim- 
mai^nato, doi difénfori , che cotaggiofa mente faceano fortiie , c Co- 
ftenevano eoa ngon le colline, e i palG alle vettovaglie : laonde non 
gli liufcl di privarli de'mnlini nel Pò, nè di Ragliano, polla di 
confeguenza per U comuuMtione delU Città col tefto del Monfenato. 

Nello flelTo tempa inche ilDacaiii J<nwaconquima mila fan- 
ti . e mille e ducsnto cavalli civilmente dal bto Tuo entrò nd Mon- 
ferrato N 1 B i o 1 C n A fpr 



tegolata e poHenie Fottuta. Quella era la pane, che co lui 
ritorj dovea . lecondo i patti. lell.ire al Duca di scivola. Ma 
feimo egli qui. Prefe dipoi Ponieftiira e Moncaivo . chedv ve. 
lete de gli apagnuoli . e ritenne per se Moncjlvo con toilu imp 
te le fbrtilìcaiiam anche di queftì Terra. Si rodeva di culki 
.Gonialei aqueAa procederà del Duca, perchè coniranaaile hi 
piialauoni) e pure glibìfognava diflimnlar nitiupcr Ibrpeiio fi 
che il Duca vohalTe cafacca.efi unilTe coTr.nii.-h , i quali 
favano a i confini d'Iralia. E veramente rilkvicndo a qiidlf 



: i delinquenti i e benché il Duca iilegnjtifliii.o 
□rdinalTe dipoi, die foflera decapitati queel'innocen ti , pure altro non 
ne Fece , vetiCmilmenicper la patideiza dell' anino fuo, bea cDoafceit- 
do r indegnitl di colai vetidttia> 
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; < <" .' .1 . l'iur nulla proRcuva nell'aflàdio 

. Il .'>'.'■<< ^i;/i <irlia Paglia, pel cui acquillo 

111. I Cafale.Perquindici giorni 
ne coftreiiaa renderli. Ad 

' d , f f 'paira"'in'll'alia """vc.i'i. 

ho ordini djlla Corie Cefarea. non fenja maraviglia de^Po- 
Il defillelTe dall' occupaiione del Monlerraio, preier.den- 
Wor Ferdinando, che ne Spagna, nè Savoia aveffero da pa- 
r ne i Feudi deil'lniperìo . Cor danaro del nuovo Duca di 
s erano gii unni m Francia dodici mila fànii e mille e ciit- 
cav:>IH fono il comando del Marchefe di Uxclles ; ed avea 
jrdine il M^rcjd^lh di C^qui Governaiore del Delfin«o dì 
) con ULi aliro corno di geme : il clic poi non fuccedeile per 
[c fra line 1' Uxelles i a "pure perchè A PrìtcipiTommafoVi- 
}iica di Savoia ne impedì 1' unione : o pure . come altri vo- 



a piè lernio , olile ali aver eelmo ben chiud e roriifican min i palTaggi . 
Per quanti lenwàvi di paffire faceffe l'Uielles, non folamenie nul- 
la gli liurcl.main piii inceneri ancora per valore del Prii cipe di Pie- 
monie ne tiporiò delle bulTe . talmente che dopo aver peidiiia molta 
geme , alcuni pelli di cannone , e patte del bagaglio , fu lotiaio > 
[Otnatfene colla tella bilia in Francia ■ dote per mancania di pagha 
ii diffipò luitj 1 Armata Ina . Per quello glonoTo fucetffo non fi può 
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1, de i tre uMml Duchi <li M.-i.o>. . - • jj^voii fi 

Cufale fili" u ragion eonoiciuia - ' ^ fodda&no in Italia, ne 

" l'f; 'T? detrr. «"t™, le «nSelo.; .l^f 
dal Duca fuo Padre 'urunu ^^^^^^ „ja condona del 

■c^^iSif ;r."ric.4 11 *t„^rS" 

lo,"ardia per u™ 'f'P'f »' ™C>" °Ba.ui. , "i« 



Spa^oordi alcdla.,, ' » ™;/:,™Ta,' prima P.».."., S» 
nSeSa O'"» l/""",;, te i.'inip.diuiiirc.u . cecupau- 

"iSaade g» Sp-S"""'' "^,1 me d" Im" dllEnW , e a»' 
„1U Citii.cte nm. 6 P"*™ JJ™".,,.» .arcllia , perchè i gn- 
incontro nel campo Spasnuclo li di ciù fu anche una fe- 

ni aodaron. a JP Jc in q..« «»»■ J ,^ Duca di S..OÌ. « 

diiione in Milano . fu inun ci , vettovaglie, perche dopo 
- - - ■ . S dcllloai. del MoStcrtato , ed 
lon Enfiava , che quella iinportante 
ledi Spasnooll . Òta finché II Ke Crillian* 
li?ì eu fi itovarono immetfi nel grande af- 



dlnale di Richelieu fi irovarono on u- 

io della Rocclla , non poietono accudì e le 
, ali- .1.1. del Duca dikaiiicv. che pu..^^^^^^^^^^^^^ 



"f"onditn il vabc de Ftantcli t 



V XIII- 



tnii.j egli ii.ui..-".. ■■-;.r-, 
uec dii meglio in qusi Cimi.-..., 



NovemDre in quc.id ' i-;: " ".j n-Jinò pofcia li deo 

f;:£'i;tre,?it.«lx;..r£.eS^."^^ 
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m Madre Mina di Mtdici odio a Culo Duca di Mi mova , iion per 
li demeriti fuoi.ma percliè Ga/7Dii( ZJbk d'Orltans Fraiello del Re, 
Tolendo paEare alle feconde Nozze, inclinava folamente in Maria 
Goofuga Figlia d'efla Carlo: laddnve la Regina l'uà Madre poniava 
da gran lempo, peich'eglì s' accafalle con una delle due Sorelle di 
StnIiBaaie il. Gnat Data dì Totcana . Se la preTe per quella elTa 
Regina non folo cantra del Mantovano , ma anche contta del Riche- 
lieu ; il che cagionò pcà era villi mi fconceni ed affanni alls mccielima 
Regina. Lafciolii ella ttalporrare cotitiio dalla paffionc, clic ncllTln. 
no feguenic giunfea far imp.iqioiiarc l;i fiidd.-iu iiin.ici.'nic Princincù 
fa Maria. Olire a ciò, i ij/iiiini| .i^ lei .■(.■! Cnnl^nio Rc.le 



ncl tavnre del Re, e s'er.i acquiliaru un fommo credito per la con- 
quida della KocellLi, tenne faldo il iìe in quel proponimento, e co- 
minciò a fare sfilar vetfo i conf ni d' Italia alcuni Rtggimeniì, con it 
liatgerc voce, che il He llelTavolea fcendere in peifonii alla libcrarion 
di Cafale , Cefsò di vivere in quell' Anno nel di undici di Dicembre 
C^fac iEftc Duca di Modena e Reggio , lafciando ncTuoi Popoli 
\in gran dellderio di lui: si dolce, si giudo era llaro il fiio cnvcrna 
si grande la fua Fieti, la fua Clemenia, e l' atnordelb Pace . Donna 
V,rg:nm ^t'Mt^iVi Figlia di Cfimo I. Gran Duca Ai Tofcana, Moglie 
fua, l'avea atriccliiio di una numetoft Figliolai.ip , cir>é di Alfonfi 
in. primogenite, che a lui fucccdctie nel Ducalo, e de' Principi Ziri- 
fi', //./^.liro , AWa, Sorfù, e Forcjìi,. 

Anno ili Cristo mdcxxix. Indizione xii. 
di Urbano Vili. Papa. 7. 
di F E li U 1 U A N D O II. Imperadore 11. 

MEMoitAHiLe tiufci l'Anno ptefcnte per lame cataroità, che lì 
alFfillarono addoffo alti Umbaidia, e ad altri psefi d'Italia a 
cagion della cunirallata fucceffione de gh Siail di Maninva e di Mon- 
feirjto. Tutto lo (iudio finqul fatto da Cria CD^ij.t-a D:,ea novello 
di Mantova era li alo di guadagnar tempo, fi natia ni oche fi melteffe 
il Re Criflianiflìmo in iftato di poterlo foccorrere ; del che continue ^e- 



. _ 1. V»ij progetti di aL 

drid andiiono fempiea finire in nuUa , perchè il Gonugii a _ 

dille promeflé del £Wiaiik ifi XìcUku, canfidara di occeitei IniEO 
Gì col 
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talhndnle di accrelcete le fue itiiiijie n^H" .i;i|i.iftiica ili fola precau- 
lione per la dìkU da' ptopij Sljiì , Se .1 Ducj di Maniova avefleto- 
Ihio acconfeniire a de|ralìi;ir C.ifile m m.ijiu dell' Ijiijjetadore fino i 
Vgioii conofcima, fi fjicbbono polare l'armi , perchè veiamenicl'^ii- 

fujZff FtiJìnaiido fi mofirava valonieraro di pace in Iialia , e non altro 
icea di pretendete, fe non di {oiicncte i diiiiti della Tua Sovtaniil, 
tnutiDdofi di Feudi, su i quali pili d' uno pretendea d'aver delle la- 
«oni. AvieUM il Duca confeniiiD al D^ràfito in mano del Papi,o 
3' àltto Principe Iialiano; ma ciò non piacendo alla Corte Cefarea , cgU 



Imi 



lafciò in fine condurre a veder h rovina di tuiii i fiioi Sior , 
nancre efpofto.il pericolo di perdete luiio. Non porca , (iccome 
uelìi T ■ 



IO fon 



la Madre, coianio leppe incaiiutiù c.uie ■.:vr piiuir»- dtlla (jloiia, 
di CUI hanno da elTere innamoiau i MiMiatclu , die il rriifie a veni- 
leinperlòna vetfo llialia, e ciò nel furore del verno. Aveva egli 
approntato un efercito di vcniidue mila lami . e di ire mda cavalli, 
tuiia gente veteiana ; dato ordine , ciie fi alirlliUc un Armata Navale 
in Ptovenzai ^i davano a fperaie i Veneiiani d'enitat anch' eK io 
ballo con dodici mila finti, e dnquecenio cavalli; e il Duci di 
Mantova fkcea ciedere di avete al Tue foldo Tei tnila &DtÌ , e plb di 
imlle cavalli. 

AvENuo pettanio il Re CtilHamlBnio fkno chiedere al Ducali 
Savoia ilpalTa per ti Tuoi Siati, il Duca fpedl itConte di Vemia , e 
pofci^ il Principe di Piemonte al Cardinale , per trattare di qualclit 
accordo ■ Fropefe il Porporato , che fiia MaelU iì obbligherebbe £ 
fat date al Duca Trino con quindici mila feudi di rendila annua in 
e del ManfenalS} e di quefto li ttovava appagatoli Du- 
— 1.J c — I" — — 1 — -jgion intorno !!■ 

le d' uomini iaac- 
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coixclia ed abulia etnno SI Duca di Savcùa e il Cardimile di Ri- 
(helieu, e l'uno non li tìdava delfallTO. Ora il PorporaKi, che lot 
jieiio. eifere imii quelli aniriij del Duca, affinché intanto Cafale lì 
arrenderle a gli Spjgnuoli ( dal che era benalieno l' animo del Duca) 
ruppe il traiiato, e nel dì quattro di Mario mo/Te refetciio Ftjnielb 
con ordine di affali, le batricadc contrarie. P^ffatQ il Mon-Genevra 
al diijjetto delle nevi e de' ghiacci, e fupcrati i iiiiicieramcmi di Chau- 
mont, calò quell'Armata nel di le Ilo veifo Sufij, nella cuiValle avci 
il Duca tirato un ttincierone , e melTovi alla à-.kd il Mail io di cam- 
po Bellone , e Girolamo Agoll.ni. mandningU in foccorfo con qualtra 
mila fanti dal Governatoi di Milano . Segui ivi im gran conflitto, in 
cui il Duca e il Principe di Piemonte^furono^in gran pericolo, e il Re, 

rama quali tutti Ufiziali: dopa di che la Cittadinanza di Sulà gli 
mandòle chiavi, rellanda la Cittadella rifoluia di difenderli. Riii- 
roffi il Duca ad Avigliana eo! groilo delle fue gemi, e quivi li for- 

ebbe per meglio d'interporre gH ufiij Jella Nuora Vi/7(.5a coi Re 
fuo Fratello, per raggruppare l'intctrolio trattalo d'accordo. Spedi- 
lo dunoue a SuCa il Principe di Piemonte, telló concliiu(h U Pace, 
il Duca libero il p.iffo e veitov.iglic aH'cf.rcito Re- 



.laggi 



li fua fede la Cittadella lii SuCa, 



.1 Re , col Pap 



Gonfo/r; J, Cordova leverebbe l affedio di Cafaie . Obblijjoffi ali'incon- 
tia il Re di f^r avere al Duca Trino con altre Terre dell' annua lud- 
detia rendita nel Monfciraio . Il bello fu , clie lo lleiTo Cordova per 

Cafaie, Ciit,\, che fu imm e ri i.i lamento provveduta di mille e cinquecen- 
to iaechi di grano, e v'entro a^iptello unbuon numero di Ftaniefi 
Éol Signor di Toicas. 11 che faiio, deie:minò il Re col Cardinale dì 
lOrnatfene in Francia , glorlofo d' aver conieguito tanto col fi'lo tuono 
delle fue armi ; e ciò perchè in Linguadoca più che mai fi facea 
fentirela ribellion de gh Ugoiiotii, incitati dal Duca di Roano ; ne ma- 
niera vi fu , che r Ambafciaror Veneto col moflrare la poca fuffiftenza 
di quella Pace fonica , rcllando tutravia aimaii gli Spagnuoli cui 
Duca di Savoia, il poceflcriteneie . 

AvEAHO intanio efli Veneti prefo ad aiutate con pubbliciill il Du- 
ca di Mantova , aaitnaii dalla calata di un Re di Francia, per folle- 
Mr la medeHiaa caufa. lucoraggito anche lo ItcQb Gonzaga dalmo- 
. Tema XI, G 3 vimen-. 
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vimenio e dalle fone de' Ff an lefi , aveva futi. 
mali un' irruiiùne nel Cremonere, e prefj o c 
e ricca Terra di Cafal M^gsiote , ma Icnia pot 
che difpiacquc non poco all' Impcradoro , già 
de' Franicfi in Italia , iict decidete di Stali fncii 
tanto più r acecfe a procedere cotiira cITu Une. 

al oovcfnf di Milano il Marcirfi Anhrofw Sm. 



pagnanien 
elMoiife. 



lidue mila pedoni . e ire mib c ciiiauecenio cavalli . feconda lo feae- 
ilaglìo del Capriata, e del Come Gualdo Priorato, benché UNaai 
li gcda iriniacinque mila fra cavalleria e Ènteria . Giunfe cueA'Ai- 
mata nello Siaio di Milano (òtlo il Comando di RtmhtUo Cuna £ 
Collaùa. Cavaliere d'amica NobUe Famiglia Furlana . ma pel fusai- 
lote nelle guetie di Germania divenuio caro ali Itnperadoie . eporl»- 
to a 1 primi gradi della miliiia . Era eia venuto 1 Autunno ; pute il 
Collalto vetfo U n.eià di Oitobie pafsó fui Maniovsno, e non rrovan- 
do relìllenia , andò ptendendii vjij Luoghi citconvicini si Lago e 
alla Città di Mantova ; c rmalmcnic fi accollò al Botgo di San Gioì- 
gio, dove effj Ciiià più Ih vicina alla tetra ferma . Entrati i Tedtf- 
ihi in qujl Botgo , aliitoiia fenu tiurdo varie batterie che facea- 
no gran fuoM e ru.noie , ma ninna pauta a i difenfoti della Cini. Ten- 
ne linquì li Repubblica Venora in meno a quello incendio un con- 
regno come di aniiliaria del Duca di Maniova, e non gii come nimi- 
ca dichiataia dell' Imperadore ■ A queAa line avea nel di otio d'Apii- 
le fegnata Lega col Ke Criftianifliine , ed aiutato di genie, di vìve^ 
e dicaniand il Duca, e l'andava luitavia rinftefcando fecondo! In- 
làgni, euftodenda incanto i Gnu conliai con un elército di circa fe- 
dici mila combattend . . ■ Qdan- 



A N K o M D C X X I X. 

Quanto al Matchefe Spinola Govtniaior di Milano , (ìcccmiB p(r- 
fona provveduta al pari di vaiare, che di Icnno, avea de i molivi d' 
inclinar più alla ^ace, che alla guerra; e però abboccaioli con .Uon^ 

'^uca di Mantova ripieghi di rofpènlion d'armi, di fommc'/noni , e ili 
qualche dcpodio.che tomilTe in anare di Tua MaelU CeCarea . Ma 
né il Duca fi accomodava a cedete Piatze; e quand'anche IÌ moflra- 
ra difpollo afar qualche paffo . il CoIIeiIio (i opponeva, pcrnonaver 
Mandalo a far Tra d P d T e, l ì t ^ f 
adoperato dal Nun 1 f lì 

minciò allora ilnov 

fedici mila fami , e quaitto mila cavalli, m^indaio iianii Dun l'il'ppn 
Tuo Figlio, ch'entrò nel Moi^lerralo . cagion tu . che i Franfel! . Iu»r. 
pagliati per quelle Terre , li riiiuffero a Cafale . Occupò Acqui, Niz- 
za della Paglia, Ponzane , e fuccellivamenie l'altre Tetre, già prele 
e poi abbandonate da Don Gonialei di Cordova fuo PcedeceSbre , 
c quivi diftrifaui le fue miiiiie a quartieri ; giacché ptt la vicinarla 
del verno non gli pare» quello tempo proprio per imprendere i' alTe- 
dio di Cafale . dove era bafievol giieriiigione di Ftanzefi . Il Collalic 
Bnch'egli, ellèndo venuto il treduo . e cieicmti gli ciiormi ldn|>iii in. 
tomo a Mantova, che troppo difficuhìvano le aii™i. c il ttiipci^ 
de'vivert , per meno deira:ccrni ed f.'l,'( 'i,-riTe M.-ziauno induITe il 
Duca Ci la c fo fe te N I 

durante la quaie miro le lue .ncEi^rnirrie , c ?-rA:} :i diitriOLiT le mi? 
ir»ppe in Luoiihi mu loniam. i^iii'imo i„...ii'u.ir_> diuccìe.i la l„]iin . 
Dopo di che il Duca di M.iii.ova Tici.Eitt:i Lunorie , Maimito- 
Io, e qnaich altro picciolo Luoiia . Anjiiva inn.ioii e indietro il 
Suddetto Maiunno . proponendo a nomi! <ei:I Pje>^ temperamenii , 
per terminare amichevolmeEue iignin pcnticniai e h Duca conLei- 
icta dimandante perdono, e coi condueciioeic ad ammettete qualche 
prefidio Cefareo. avttiibe potuto ottener dall Impetadnre molta in- 
dulgenti , ed efitnete tè ftelTo e le cofe fue da un gran pred^zio. Ma 
lufiiigalo di Ibreicbìo dalla fidanza nella ptouiion de'Fianiefi e Ve< 
oezianì, dod léppe rilblvetfi ad accauiodatS alla ptefente avver- 
fa lònuna. 

- Ih quefti tempi Francia 1. Duca di Modena , prefidiò la Mirando- 
la, ed iltrettania fece Odoardo Famij't Duca di Parma dì Saliionei], 
alSnehi 1 Tedefchi non meiieiTero piede in quelle due Foiiecie , 
E qui fi *00!e arvetnce , che ben l'uccedeiie al Duca Cifa,t il Prin- 
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Il da In puma di ma- 
io alle grandeiie ler- 
> àe Cippuccim.Di 



«/^D fuo PrimjMn::o. che nm^i poi ijloriolo Ero; de" luoi tempi . e 
p d d p gl 1 1. f F gl O C 

fi^. CWj ,ì:if=r.:,. e if.r.^U,,. che fiipoi Cardinale : con kmmi- 
Vaiione d'ognuno lui fine di cffo Mde i'mviòverfo il Tiiolo . a ve- 
Air IVI 1 abito de Cappuccini . con prendere il nome di Fia Giamba- 
lilla da Modena . Quanio poi egli li alzaOe alio neUe Virlu,e quab 
fplendide ed eTemplarì azioni di7ietà, dì zelo, ed'umiliì facedèC' 
gli dipoi , non mi feimcrò io a deTcnverioi avendone baAevolmenie 
tiattàto nella Pane 11. delle Antichità Eltenlì. Però Duca di Modwa 
divenne il Tuddetio fan primogenito Fiancefeo, In quelli si fconcena- 
ti icmù non fi fapea ben dircetnere ciò , che b^ilhile in capo al Du- 
ca di S4vaÌ9 , Principe di nurabili raggiti . Per l.i pace di Sufa avei- 
ro conceputa grjn diffidenia di lui gli Spagnuoii, quafichc folTe pto- 
ceduio d'intelligenia coi Ftanieil, per diliurbare l'iffedio di Cafile. 
Dappoichc li vLdctj incimmiiijil veni, l'iulm i ToJdchi , non fi pa- 
le p;ù levar i'i [e;!.i j Fm-i.'ii, ch'egli jvciTo i:ici[.ua a quefte mof- 
fV^ ""d-ìf- " ^' '^'?'^G-- ™ ""^i' 

come una piin^eme fpini^ 1" iva dovuw cediteli Re Criftianìflinio' 
la Ciiiadella di Sufa. S'eia egli intanto con affai fotiilieaiioni ttii- 
ciecaio ad Avigliana , ed ivi teneva accampata il nerbo inaBeiote del- 
le fue fiJdalefche. Cosi pafiÒ 1' Annuprefeme, Annofccond^ di guii 
e di lagrime ; peiciscchè- inroBiilnli fiti«na i danni cagionali al Mon- 
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imitato . e gli acsrai'i lòffetti dat Piemotue . lenibìle Gncoia la' peno- 

^- j. : : i r ii- (■„ _ ,_,n 



B I ^ram in Lombardia. E pnr nulla fu qnefto a 



nono opeiico i muiuI roani, a queltt nagcui s aggiunle quello eziapidia 
della Pelle, portata da i medefimi Alemanni nella Valielliiia , e pò- 
fda nel Milanelè, e ManEOvana, che per cagion del Ireddo nen fece 

£er ora ^ran ^ogi^ , tna giunfe nell' Anno Tegnente ad un leiribi- 
! Icoppio ed incendio . Nel Diceiubrc queft Anno finii Aio! giorni 
Giovanni CoraarB Doge & VenMia, a cuipolcia tii dato per ruccef- 
loie Niccoli Coiaaiino, 

Anno di Cristo mdcxxx. Indizione xiii. 
di Urbano VUI. Papa 8. 
£ Ferdinando li. Imperadore ti. 

MOlte e gravi erano fiate nell'Anno precedente le ealamiii, creb- 
bero di lungi mano nel ptolente . Er;l riufcito all' armi gloriofe 
di L^ii^i XIII, Re di Frincu, jiella Stale paiTata di fiaccar le cgrna a i 
libelli Ugonoiii. clie mcticvann fonofopra lutii la l.rnguadors , con 
impadronirlì delie Cini e Forreiie da loro occupato, coir rimeircr ivi 
■ in irono la Rdigion Cattolica , ed afirignere il Duca di Ho.BO Capo 
de gli Eretici mnkomen.i ad ufcire delllegno , e con ridonare la pa- 
ce e il buon ordine a quelle contrade . SI profpcii ruccelTi li riconoke- 
VI il Re da i conlìgli c dalla direzione del RichclUu -, e perchè fomma 
ptemura confeivava la Maellft Tua di foccorrcre in buona forma il Du- 
ca di Marnava, nèfi (èniiva voglia di toiBar a valicar l'Alpi, elTo Rishe- 
Usu, Gccome iella bramoradi comparir grande non Ibìo nelfdRi del 
GaUneitD , ma iti quelle ancora della Guerra , afliinfe volenderi it co- 
mando deiratini, e l'incuinbenza tU calar di nuovo in Italia con tut- 
ta rimma^abilFIenipatenia perii Pace e per la Guerra. Eccadun- 
queuD Porporato divenuto Generale dell' elerciio Ftanzefe in viaggio 
con aver fono diiè i Maielaalli di BaRbaipierD , di Scomberg, e di 
Crequì . Da Lions nel di iS. di Gennaio s'ihcamniinò egli alla volia 
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di Sufa ■ Gluma che fii colà inficine coli' Armata Regale , camlncìà a 
trallar col Duca L^'io Emia^nutU noii già di un folo pailicolare aggiu- 
Damcnie , ma delU Pace univeilale tra le due Corone inieiefface ne gU 
alTari di Mancova. Siccome lanio il Duca, che il Cardinale etano de' 
piiL Tcahriti uomini della Terra , niun di ejli £ fidava dell'alito , e Ne< 
goziaiore fra loro a none del Nuniio di Torino era il Mauarina, die 



l'elTeie 



negaigli ^ccoilb di da- 
. aLialcliu Piiiia per 

landò il Cardi- 



celi uiu gravi . Ando lamio il colpo , perctie Da quaiciie Amico ( ?e fit 
poi ioi[ii;icaio u uui:a ui inemoraiiii ) avvinto il uuca, li riiirò pnin- 
tamence a Torino , dove fece chiuder le Porte , armar le mura , e ira* 
prigionar quanti Fcanieli vi trorò dentro ( e non erano pochi , iti o 
per inchinar la Principeffa forella del Re , o per comperar varie cofe ) 
teltando ftranamenle Idegnalo, ami inviperito, e folo rpiraiite vendet- 
ta contta del Richelieu per un liio si diidiccvolo aUj fua Dignità e al- 
la pubblica fède. Periamo diede liiori un Manifelio, in cui amaramen- 
te fi delfe di varj ttadiroemi del Cardinale vetfo b fua perfona e i Tuoi 
Slari , ft-nia nondimeno parlare di quel di Rivoli . Allora fu , che inta- 
volò uti Trjiiaro col Marchefe Spinob, per cui pofùa fi gitiù tutto io 
l)r,ic(io a i^ii Aiiliriaci di Spagna e di Germania , Tenia mai più voler 
il.ii orecchio a prcipoliiioni del Richelieu, ni ammettere le Tue un> 



Pi'u la riiiiaia di Carlo EinmanHele trovando il Cardinale di Riche- 
lieu liberi i pjlS , s'inoltrò verio Torino, affinchè colà fi riducelTero le 
forte del Duca, fingendo di voler affalirc quella Citià. Pofcia all'ini- 
prowifo fpinlé il Crequl addolTo a Pinerolo , Luogo dilhnie dodici mi- 
glia da Torino , e v'andò poi egli in perfona con tutta l' Armari. Ni 
la Terra , tK la Cittadella fèceio lunga difela. Nel di 3i- di Mano,' 
fiiorna di Pafqua, (iirono amendue in poter de'Franaelii e il Cardina- 
le , che gii meditava più vaiti difiìgni, ordinò lofto una polente fi»r- 
tificazione a cpiel Luogo , per [brmitvi una Forteiia Rcah , che fa»^ 
vìlfc 
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rilTe di coniinaii briglia alla Cafa di Savoia , s di porla aperra a ! Fraot 
leCi per cnirare in Italia : il che non lì può tlpamtte , quanto cralig- 
ceile l'animo del Duca. Gli tii iniamo Ipediia in aiuto dal Marchefe 
Spinola, e dal (Jollalio un gTcHo corpo di Tederchi , eiscchò fciie mi' 
la altri n'erano calali allora d.illa Germania: Reme, che fi dierle atl e- 
ftrciiar la fila bravura , non già contro i Fronisli , niR in defùlar el' ìis- 
felici abiiaiori del Piemonre . Arrivò in quelti tempi □ Torino il CurJi- 

TLf/jriyf/^t'yTì}. 'rccoL'^Psdrr!°omune^,^pei'"irafr"^^ 
Abboccatoli egli con io Spinola e col Collallo , avea ("corro in cITi buo- 
ne diipofiii^ni. Trovò ben verni conrr.uj , aliorclié [ratio col Duca di 
Savoia, lullo vollo ii'penlieii di cycciar di li da i moniì i Franielì , 
e Ci figurava di poter lire tirando in Pici 



dal Duca col Collalio e 



a Cafale, ed appieff 
loitD tono quella Pii 
dannofe a eli dlTediar 
il lille di Maggio . ei 
to mila fanii. e due r 
to quel D 



ad unirfi col Re, il quale appreiTo Ipedi il Cr/ii é Mimoranù con die- 
ci mila fa mi 11 f U i W d l F e 
Sciomhirg. dimotanti in Pinerolo. Nel voler palTare quefte genti, il 
Principe di fiemonle le allah con gran vigore , ma con poca rorru. 
>na> Atdentemenie bramavano eOì FianzeCla manièra dipeneimpel 
Fieoonte alla liberaiioa di Cafale , ma non la trovavano . Per non i- 
Oace ù ouo i e p«i ptocacciaill paefe atto a fcniirli di foraggio , li 
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flefero fino a Saluiio con jcrupat quella Terra , e da lì a poco anche 
la Cittadella con siiriLuoRiii, il che leeó incrcdibil Ciidoglm al Duca. 

Mentre in si gran lempslb involio il Piemtinie avea di che nian- 
gere, da non minori calamiti eia bailuia ed adlitca la Città di Man' 
lova con tulio il fuo tertitarioj perciocché venula la Primavera, fu di 
nuovo ftretta quella Cittì dall' atmi CeTatee . rin&rtite con aUri Toc 
coifi. calatidi liefco della tiettnania. Il Miuv/éMae Jfi/i ( già Mar- 
chefe di Cociivtes) petvcniito di Ventila a Mantova nel til otto di 



pofcia i Veiiciiaiii d'occupare alcuni vicini Luoglii nel N^aiitovano, ne- 
ceffatj ai panaggio ae loccori, , ma eoneto a irontc Oioci miin Teaei- 
cni, cne iniieto m cotta le lot gemi con ij\ ptecipiiio, cne aiicnc vai- 
legco fii lalcialo alla lor dilcteiione. Relfó dunque jitù che mai ait- 
guftiala Matitora . Dentro vi facea Ibage Immenta la Pelle i «anfi ii- 
docti a poco numera i difenroii , e quelli attettiii; e le guardie con 
Itoppa (voglia t aggine fi faceano . Non ignotavano i Tedelclii l'infelice 
fiato dalla. Città , e però fegretamenie li aceinfeio per forprcnderla . Si 
dirpulù aliaci , e tuttavia lì difouia fia gli Sciittoti , Te in quella Tra- 

f.edia intervenilTe tiadi^ienio dal canio de' Mantovani IlelTi, o pure le 
indullija fola de'Capiiani Tedefchi formaffc e perleiionalie luna quel- 
la funeiiifllmi mina. 11 C'^^nlicr Njiii , e li \ i,inoli nelle loro Stoiic 
Venete, il Conte L'>1.„, . ^,1 ^ilir, , iI.ìIo.q.io p^iLie i.iifllinenze fra 
i Tedefchi, ed alcuni t.-iM;];!-.! . n.ioiii.'nili .indie eliiiclTa mente uno 
de'Marcheli Goniag^, d. il M.,rclitlt G lan -Frane eleo , perchè fu 

Eoi dichiarato Covenutuit rii M.mi.iva. Etano elfi nemici del nome 
laniefe, ed inclinati di' /njpcrnjrin Liowa di loro Ichiatia, e al Du- 
ca di Guailalla, e però creduli, che lenefiero mano alla rovina dd 
Duca Cerio , \itiotio Siri all' incollilo, tuiiochè de' più acuti ricerca- 
tori delln cofe fegteie, il Captiaia, ed aliti, non feppeto ticonofcere 
tradimento m quelrorrida Tragedia , fótfe figutaodoli improbabile , che 
alcuna almcn Nolale poielTe concoitere allo llerminia della Patria raa; 

a efT» anch' egji refterebbe involto; pecchi chi 
jt infanti di preda , che 
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prendano 3 vii.i fotta una Cltib ? Il Come Galeaiio Gualdo, che Tup- 
pone aneli' egli orditura inietna Ji qualche Cittadino, liccome alquan- 
to lotiinno Jeià da quella terribile fcena , non è ballante a decidete 
Is coMtroveilìa, e mofto meno lo fon io , Quel che i certo , 0 ^3 che' 
dal Duca Carlo , da che fu chotnato in Manuva, nen lì irovifl^ Ibn- 
damenia auDte dicerìe e folbetii, o pure che per tema e tifbecto dell' 

Imperadore fi rimaneifr - -I— = " - 

prucelTo non fi> latto , 
prò c il cantra di quella partìcol alili . 

Oka avendo i primarj Ufiiiali dell' Armata Cefalea, cioè i Baroni 
d'A;dri.igber,eGalairo ( eia forfè allora in Piemonte , 0 infétmo il 
Collilto ) fallo gran prepatsmento di barche nel Lago, nella notre pre- 
ndente al di 1 8. di Luglio qucianienie s'accollarono al di fotio del 
Ponte di San Ginigio, e si pollo dflla Predella, nd quale ftelfo tem- 

rono, ed ap^ciTo andic dt-i TalaLo Ducale. klJ^,/"^ (hpr!^'de'i 
Dutlii di Lamen.ana , c il l);..an;e accoifero alla dil=fa ; ma il primo vi 
lal'ciò la vita , e il fecondo con alni Vfitiiìi lellò prigione . Saltati dal 
lettali Duca, e il Matelciallo d' Etrè, foftenneto a^uanto l'emoitod*' 
nemici, ma conufoinio in line dilbeiato il cafo, lì liiìtarona nella Far- 
letza di Porto, e lalvoffi in un Ntonifteto la Principiffa MaHt col (ua 
Figliolino . Trovavalì Porlo dalla pane della Cina , Vprovveduto di for- 
liricaLioiii , dcniio vi fguaiiava la Pellilenia, pochi eiane i difenforii 
c. meno le mLiniiiojii e la veiiovagUa. Peròavenda loflo eli Ufiiiali 
Cefaiei fpfdiio coli , per efplorar Te imeniioiu del Duca , ifirovaroitó 
d'irpotlo pei iieceffità a capitolare la refi . Inciiicato dunqne da lui il 
Marcliefe Strimi conchiul'e nello fteiTo ^omo iS.di Luglio, che tòf- 
fe leciio al Duca Carlo , alla Nuora e al tiglio di ftarfene in Mantova, 
a pure di ritirarli nel Ferratefe dol bagaglio , che aveana in Pono ( ed 
era ben poco ) fenia permattei loro elle un giorno folo alta parienia ( 
e che il eiorno feguente anche il Matefculio d'Etrè patreblie andatfe- 
ne liberanienie colla fua famiglia. Furono aeeompa^nati cffo Duca con 
tutti i fi.oi,eil MarefciaUo fina a Melara nei Hi'Ircuo Fertarcfe ^ e 1' 
jnti^licfl Principe pafsò dipoi a Crefpino a far d-jlle ttirt medit.iiioni fo- 
pia la mi feria del fucilato, avendo perduro tulio , e fcnij che né e- 
gU né la DuchelTa aveffero potuto poiiarfcco un foido o una gioia da 
potete almen vivere per qualche giorno . Al cumulo ancora delie diCi 
graiiedelDuca s'aggionle il mancargli il compatlmealo di molti, che 
jgli davano li iicda d'elTeri comperalo il Tua ecddio, colTaver fea> 
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pte ricufaco di chiedne perdono all'lmpetadore, e di non aver yolufo 
accenare alcuna delle lanie ptopofiiioni d'accordo, lànegli per pane 
dello lìeflb Imperadore e de'fuoi Miniftti ; perchè ceriamcnlB gli lu più 
volle elibita I invellìtura di Mantova , le avelie voluto confentire per 
ano» di fu Maelli ad accettar qualche prelidio , potendo fpenit ài 
tìaver anche il Monièirato con un po' di paiien» e di raanea^'i. E)o- 
po il fatto colta pur poco il far da Dottore . Non mancarono Conlìglie- 
ci, ed anche d'alia sfeia, che impedirono Tempre ad elfo Duc-< rac- 
certar candiiione alcuna . Ridotio in tanta povertà il Duca Carlo , al- 
tro paniro non ebbe, che dilimalìnar qualche aiuln di borfa d^lla Ve- 
neta Repubblica , e ne oitenne mille d.ibble , colle quali andò viven- 
do come potè , afpcttando miirl.ot colielbiion alla Tua deprelTa fontina . 
Torniamo a Miniova , O pacliC non li pnié dimeno, o perchè fu 



itecipitata in un baratro di niireìie.^a 
meOòaruba tulio il Palazzo Ducale, dove i Principi Coniughi in Mir- 
ti tempi addieiro aveano ragunaia gran copia di prezioli mobili, pn- 
tare, lajipezietie, ftaiue e vali di fquiliia lavoro, de'quali nondimeno 
ne avo il Dnca. Carlo per le neceBìià della prcfente guctia alienata 
parte, e ricavili fecento niiia Tendi ■ Pochi (iirono i Palagi e le Cafe , 
che non (oggiaceffero alla npaeiiì militare con lutii gli eccelli della li- 
cerna di quegli sfrenati mafnadieri vetfo le donne , e verfo i Luoghi fa- 
eri, alcuni nondimenn de' quali rimafero efcnii dalla loro innmamrS ci 
avariiia. AlefTandro Zilioli nelle fue Stnrio Crii e. ..h.- . Im ;n TeJ^i: 
chi atte fero mollo a tubare, poco a [bddiit'.rr l.i I jrilmc . Nu rii;.;rircii- 
te comro le perfone e robe de gl'innocenti infifnrnno que' ca;ii, rea an- 
che contro le ftelTe cafe e muraglie, o incendiaruliili; . o rompendole 
per ifcavarne i pretell naftoli lefori . Chi volle far jlcenderc il danno 
di quella Cini a diclotio raillioni di feudi, di che ricapili fi fervi mi. 
egli per tirar quello conto ? Giunta poi a Vienna la nuova di si memo- 
labile Ccempio , ne provò fommo orrore, e ne rellò akamentc ferito 
il cuore del pio FtrJiaaaJn ìmpinàaTt, che aveva appunto dati ordini 
di modeiaiione a tutti i fuoi Generali, nè fi farebbe mai afpectato un 
colposi alimo dalla clemenia ed intenzione fua . E 1 ìmptradnce Lto- 
I- f^.-r mfapeadit fine a gli utlie atte lagrime per. 
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no punto 1 loto Eredi. Md quello un Ila fu tf rag ò all'infelice Ciilà, e 
al Ilo tcrrLiorio, che forfè in peggior fiiuaiione teftò, perchè ipogliaco 
d'abiiaiori, d'alberi, e di beltiame , colle cafe abbartuie , o pure ridot- 

nuii uni felva di'ile^pi e fpine . Rimalero fa li innanii i miferi' Man- 
iDViiii efpnlli alle continue angherie dcll'Aldringher , che giunfe fino 
ad intimare ad un Popolo fpogliaio di luito una coniribuiione di cera- 
io mila dobble ; del che avverciro l' Imperadore mandò ordini in contta- 
lio. Non lì può dire, che odioliiì cmirra il nome dell' Imperadorfr e 
della Naùoti Tedefca, lì diffondeife peri' Italia a ca^on della gaetil, 
«del Tacca di auella imelice Cini e terriioii». 

Poco dopo la uageoia deDioraoiie ni Mantova, deicntta ds Aieflan- 
din ZiUQU. nn'alira ne acudde in Piemonte. Cir/g EmmaBuiU Da- 



gli altanaiin mirar dopo tante tancne, ipeie , miegm , ea aiioni fue, 

E;r ingrandire i propri Stari , andjre a terminar tutto nella perdila del- 
. Saraia, e di Sufi , Pinerolo . e Sduiio , pone dell' lialia, divenuto 
pediii un infoffribi! Ceppo alU fua fignoria^ e nella defolaiion del Pie- 
monre, lacerato e ealpeflato allora lanto da' Franicd, che da'Spagnuo- 
Ji e Tedelchii e finalmente n:ll' abbaiTaracnio della fua tiputanooe , 
che per lui era la pupilla de gli occhi , odiato e delufo da'Fnuiiefi,e 
mal cortifpollo da gli Spagnooll. Di quello Piincipe fi iruoTaun» di; 
verfa pittura, lavorata a penna dalle paflioni , rappiereniaodoio alcuni 
per Principe turbolento , ambiiioGlllnio , incollante , infido , libidioo- 
&> , e fanguinatio , e che prefumeva troppo di ii lleflb in ogni occa- 
fiane. Ne gli ulrìmi periodi di Tua viia, dicano , nulla meno aver e- 
gli oeditato, che d'invadere la. Francia, e di cacciar Spagnuoli e Te- 



in preflb dlweriì acntion non fo defrii» 
piiiro t vetaee elogio delle mntjvigli^ 
.-:.>uano- Fuor ili dubbm e. eh' egli ii 
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llerj . Chiefe. Collegi ■ Speddi. l- orisiic, e P.ihis. . Non iitjviuio ,n,ii 
in Olio 1 fuoipenfieii, per mtoimjrn dt-nc ut^O:.. M.....1..,c_ 

anehede fuddiu. e petpencxtar ne gjumeiii d. lui.i i P^io...... àt^- 

topa. A lui mancò folamenie la foimnj ; le le lo.z= .inne.o n.^ — 
3l 1 voh troppo vafli da [ui intrapien, menni aimenO I am.n..ui.oos 
del fuo. che de' Secoli avvenite. LaLciò viventi dopo di sé y-iiorio A- 
miJioiua piimogtniio e Succeffor nel Ducalo, il Cardinal Maanfio, 
e il Principi TammsCo, oltre a Marglunla vedova Duchefla di MantO' 
va, e ducahie Fidic Religbre. 

Con psnficfi più tcsobii e difctetl fuccedette al Padre in etì di 
tiuaranisité .limi, ben atìdoimiiato nel meftier della guerra t della Po- 
litica, il novello £)::cj r;™™ , che liccome Cog^aio del Redi Fr-n- 
eia, non tardo a raolìtar fegni d'affei™.,fj divozione verfo quella Co- 
rona, Cimi nondimeno alienar 1' animo luo dal iUpeno verfo l'altra di 
Spsgnj . Ma percli'cgli fi trovava a fronte l'efercLTo nemico deTran- 

fe'n^lXyl^d' Alo^lo'il^D^crcrn'g^ A^éifianm "ìlesali, e vcnuio sd 
un conffitro n'efbe la pegi;io . G.ìur^M poi ,„ au„. ,1 Conte d, Col- 
lalio con Olio rolla fan[i e cinquecento cavalh, avicbbr potato Ipctat 
de i vantaggi, Ce non folle aiiinlo al campo Franiefe con quanto ai- 
U ÙMi e ci,;(n,ecenio cavniTi il AU',fi,^lh d, Si-<,mhr«h , il quale pei 
viaggin liduAe alla fu4 ubbidienza la Terra e il Cailello d' Av.gliana. 
Inlanto maggio rni ente veniva liretro e berfnehaio Cafale dal MartArft 
Sfinola<:on fibbia de" Franiefi, voglioiì pure di foccotterlo, ma impo- 
lenti a farlo. Inquefti imbrogli non mai llanco di fare il cottìetce pi- 
cieie Giulia Manatino, s'interporei e giacché iroppa dilB culli slncan- 
iravaad una Pace, teocù di guadagnare il punio, die lì ve.iufle per oia 
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fu ftipubta%t lutto il di ouiifdici dd |xo/iim.. Oiwhvc, e i.i LÌr.i''ii„bi- 
liio.chelaCinà, eaCaftellodi Cafal!: Ikr.-l.boii.j .liiLo cu„k-j;,iaLl allo 
Spinola , e quelli obbligato a fomminillrar vii-eri alla Ciiradella di Cafa- 
!e , cuftodita dal Mareiciallo Ftaniefe TbÌ'ìi fino al di ultimo di Olio- 
bie. E quando queflanon foUe faccosCi per lucio <^uel dt dall'anni Fran- 
EcItTancb'efTa loHécediiiaallo Spinola fuddcUD. AH incanito cITcnda 
elTa entro quel tempo In ccorfa, s obbligava la Spinola di teltitutr di nuo- 



ta d- (7m™ Figlio di C^ls D^c^ ili Mantova , ma lalLimciiii di nome. 

FiMjui ara camminila musa ijcond.i de :tioi voleri In luriuna dell' 
ìinpcradar Ffàinimio il. per uii;e linone ripoiiHie dj Iiiji Generali 
Mhcra Vdltjlam Duca di Ftidinnd, /■|V5', e /'o^/xnai.-n. Se quelb Au- 
guro , Prmcipe pei aliro di gran pietì e favieua , patdTe alcune di 
queSe venigini, che Tuoi produrre I ccceUiva pcorpenià, na\ so die 
lo.^Egli è almen ceno, die k iLia gran potenia -cagionava de'brut- 

oppteffi come r.fmbci. o maliraliau rame amici. Spiali alrnenrc ■. .i.-corda- 



li Senato Veneto, truppe, alceiatapei.le penpecie di Mantova. Qu«^ 
Sta nero nuvolo accompagnato da/iiInùi]t,qiieLfa ,c{ia lendèpie^e- 
vole r Augufta Ferdinando alte propoliiioni di pace, fnxe nella Oic' 
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te aurata dairimecpofizione de gli Elettori. Fitrano dunque nel Jl 
«lUinjiel d'Ottobre legnaci i Capiioli d'el[aP4i::, e lldiiiino, clig [ 
Imperadore daidAe al Duca Catto Goniaga l' Inveì) it ut j di Minto, 
lava e Monferrato , con ritenete uni fufficjentc gustnigione Ma:,. 
t..va e Can.itilo . Che elfo Duca Car.o cedetebbL- i.1 Duca di Sii-ois 
Trino crn t.nte akic T,'"e del M.j>,aTi,ito , di .c^Hii,, nniiu.. di di- 

lOndica im.v.v.c Tiirc : i: r..i:veite poi Liizi.itj e iìe=i;iu.jlo] . Chs 
lanio l'Imiictadotc drui' Italia, che il (tu Cattolico da Cafale e dil 
Piemonte iltitetebbono le loto ituppc ; e lo ilelTo farebbe il Ke Cii- 
(lianiHimo dalla Cìiiadella di Calale, dal Piemonte, e datlaSavoii, 
ritenendo falò una dilcteia guernigione in Pinerob , Sufi. , Brichett 
ICD, ed A vi^liana. Finalmente dappoiché lirolTe data elecuiJone aia- 
pitali fuddetti, li avevano da tiiitatele fuddeiie guetnigioni , lafciin. 
do libeia Mantova, Pitieisla SccaiDuchi di Mantova e Savoia. Ma 
quelU Pace ebbe la sfortuna dt difniaeerG al Re Cattolico, peidiè 
conchiktlà fetiia di lui,e a i Duchi diSavaiae Mantova^ perchè pttcdì 
ili fommo loto aggravio. E il più beliti fa , che ijiiel grande imbraelii- 
lore di Richeiieu, il ({diI pure s'era fervilo di Fra Giafeppe Ca|> 
puccino, Tuo gran confidente, e dtl medefimo calibto ,acpiel Ttara- 
IO , piotuppe in grandi fchianiaiii contro l'Ambafciaiore Brillati, t 
indulfe il ke CtilVianiffitno a non ratificarla . 

Mentbc in Germania fi lavotiva alla Pace, i Generali FtinitS 
in Piemonte penfavano alla gli e tra , e rifoliiti di tentare il !a:- 
cotfo della Cittadella di Cafale , ptima che fpitalTe il termine ich 
Tregiii, verfo la metà d'Oitobtelì mollerò a quella volta con cir- 
ca venti mila combaiieuii fta cavalleria e faiiieria , e nel d) i6. 
fuddeito Mefe furonc " ' ' 

della Cittì di Cafale, 

di Ione . Si fece vifta di voler ai 

cafo della nuova -già pervenuta della Pace di lUtisbona; e ilMit- 
Mtino iva galoppando di ijua e di lì, per rirpatmiaril fangue e fenH- 
Bar la concordia. Era egh gii venduto ai Franzefi. Ora tanto ùf- 
pe quello foibiio pacificatole inttonarle otecchie del MarcheleSEV 
lacroce , petfonaEe'o di poco rpimo , ed imbrogliato per la fiia po- 
ca periiij, .che il ttsITe a' fuoi configli . Pettanio fui puntodi dar piin- 
cipio al fattotfarmi ufc) egli col cippello in mano veifo i Ftinicli, 
Diidando: Alla, alwi Pta, ju». Ila pace fa, che ì\ Mar^iailB £ 
Toiiai colla enemigione ufciiebbe della Citcadella di Calale, tinent 
uandola a Eetdìnaiulo Dnci if Pinena FigBn.del DacaCarb, il([u» 
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le U terrcUM con-guemigìona di mille Monfémni a nome deH'Im- 
peradote folio un Commcflarìa ImperìBle da iiaminarli dal Coltalto. 
Che i Fcanieli fi riiiterebbcto nel giorno feguenic dal Monferraio , 
ed aliretianio fjtebbono gl'Imperiali, e Spagnuoli, abbandanando 
Carile, il Callallo, e tuiri gli altri Luogh quel- 
la Provincia . Non mancarono le fifcliijie dietro a chi il'vaniagg.o'a- 
menio poftaio , (i lafció condurre a quel si vergognolb accordo . Ui 
peggio poi fLiccedeiie, perciocchédopo aver gli Spagnuoli valicato il 
Po, ed rlTi-re invimi i Franiefi alla volta delPieniome per 1' altra ri- 
va, quflli uhimi tornili addietro, fpintérodue Rcggimcnri in Cafa- 
le , chi dice , per avere tcopcito, che il Santacroce pentito dell'ac- 
cordo , tornava per occupst quella j e chi con più ptobabiliti, per- 
chè i Marefcialli Franteli ni a vilìiar la Citià Tuddclta, e la Cittadella, 
la trovarono affano fpro»vediuc di viveri , e per titnote , che cadeC 
feto in man de gli Spsgniioli , fe vi tornavano folio , non badarono 
u mancare di fede . Irritato pet quello inganno il Sama croce , lì ni- 
fe ad infeguit gli aiti: Franif li , che marciavano verfoil Piemonte, e 
fu vicino ad attaccare il comliito. Ma ecco a cavallo il Maizarino, 

ia"l* fornire' "'' "^i^l' ''i.'nljlovo^ 

vola i;i3n;lò pe, Pò nnh lo me di grano a Cafale : 11 che fatto , ne 

Mancò nj[,inio di vita il Con.v ifi LolUha, uonio picn d'orgoglio, che 
quali Icm.iic era ll.iro, ti jvl'j lìrio d'effere infermo, e maggior- 
mente (i ;rov,-,v.i .ir.i in |'r-:.' , pei L-^L-rB flato richiamato alla Cop- 
ie CcfpiciiarciidtLc conio delh (uà riLiroiciiia Con lo Spinola, del fic- 
co di Mantova, e d'aver fallo perdere C;ilale . 

te, le lame brighe pel Monferrato, c inlicme l'Anno prcfcntc, niifci- 
Tti de'piii calamitofi e funefti dell'Italia. Impctoccliè dilatatali k Pe- 
fte già cominciala, e prevalendoli del buon veicolo della Guerra, che 
rompe oj^ni mlfura, precauzione, e guardia in lìmil occafìoni , fece 
dipoi inniimcrabilc ftrage in tante Armate , e uiii fenia paragone ne 
gl 'inrit-c^nil Pnpoh. Palfaio quello terribil maiore da Mantova a Ve- 
iiC7.ia, quivi poriQ al fepolcro fopta refTanla mila peribne ; e fu credu- 
to, chepcriffero piiidi cinquecento mila neirahrc Città, e Ville di Tet- 
ta ferma, fotiopoile a quella Repubblica. Palsó a Modena, Reggio , 
Bologna, Firenze, e piti tadl poi nell' Annu tegnente ad altre Cittì 
di Tofcana, 'Romagna, Piemonte, e Lombardia , dove laTciò un or- 
lido guaito di viventi, e fpedilmente inlìeti nella allora alTai popola' 
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in Cini ii MiUno; cuin Trulli ddl' iiiccHlime imUiiaix de'Monairlii, 
che olire n unii mali cagionò ancor qaaQo. Mirabili cote operò J'e/-. 
J,>=hJj G™ iJiicj di Tofcana in idi congiii.irura per difefa e fol- 
tievQ dc'fuoi Popoli, maflimamente della (ai Capitale, come gii fcrif- 
li nel mio Governo della Pelle. Dovea paflar per Italia alla volfx 
di Vienna l' lajmta Marit Sorella àà. Re di SpaBaa>.rporaia a Ferdi- 
naaJo ìli. Rt d' Ungheria e Figlio- del legnante hnperadDre'. A cagioii 
della Pelle, cbe si lieiaiaeate infeltava Ja. Lombardia, fu ella non 
funiuofo fluolo di Galee condona lino a Napoli , e in ella nenfavj. :ioi 
di pairare p Triclle. Gtloll i Veneti de i loro dirilli r di' Adriatico, fi 
oppofero il palTsgnio di qaell,i F[jtij, clibendon elli di Tcivir Ij Re- 
gina co i loro Legni. Pericolo vi fu diroimrsi ma infiEic (.'accomo. 
darono ^li SjiagnuDli c Tcdsfchi al voltie della Repubblica, la quale 
Iralporio poi fui line dell'Anno quella gran Principeffa con lun i il 
Ilio nunurolìfGino cortecgia da Ancona a Ttielte, facendole eodcrc 
nel viario ogni lóita oi delitic a tenore della tnagnrficenia e Tibera- 
Kti, cffella Cmpte ufa in fomìgliami congiunture. Terminò eolla vi- 
ta il Tao breve Principato nel corietite Anno Niccolò Cemariaa Dose 
iiVeneiia, a cui fu fuiliiuito dipoi fWf>-(, £^;;-.. 

Anno dì Cristo mdcxxxi. Indizione XFV. 
di Urbano Vili. Papa 9. 
dì Ferdinando li Imperadore ij. 

ANmo fo quefto di Tpaventofe eoerre in Gennanix, dimataviglìo' 
ft csWiale edirganniin Italia. Il rW^e/e Ji e..ckil\eu tn Pa- 
risi il giratore di tutte le macchine anche plìi lontane. Conlultocllè li 
fdffero congiurali centra di lui il Duca IVd,.ini G^flùr.f Fiaiollj del 
Re, e la R,gi-<~- Maria M^tlt^- d' ameiiiiue , c^.ii alcuni ;illri de' prima- 
ri petfoiiaggi, tal pollo e pred.iniiiiio ebbe cpli nel cuore dello ftelTa 
Re iflJavrco XIII. chB abbattè o^m luo avve.fatio. 11 Duca d'Orle- 
ans fi fuggi in Loiena, la He^ittd Madie fe n'andò in Fiandra: con 
che maggiotiuentc divenne quei l'mpoiaio l'Aibiiro del Regno, c par 
drone del Re fuo Signote. fa , liccome già accennatnmo, che nù- 
- fe l'arali in mano al feroce Gr,/?avo Adolfo iti di Sveiia contra IV»- 
ptraJer FerJÌMiiJa II. e fece Lega con gli Ollandefì, c leanipdò iu 
Brandeburgo t Saflóma buona armonia con lo Sreca, e ritatò la Ba- 
viera dall' imione eoo Cefaie. In addietro area fAuguflo Ferdinanda 
mUiuii fempte allori, c cantati irion&j mtfeni^fiit ufo, «'eglun tan- 



Digilizedby Google 



M D C X X X I. 



ti gnadaem anOé perduto l'amore de' Principi dell' Impeiiu, va 
def Valufiain Diaa di Frìdiand, che calpellava egualmcnie a 



jj ebbe ariane quell'empia Mallima: 

" ■ ' ■■ ' ' n poderofo 



eferciio, che per fona fi fa ubbidii da 
Si privò Cefare di quella, gran Cener 
ìftanze de gM Eleiioii, e ibandà anche 



di ka. 



T.i.-y Gen 



JeQre 



lo fteffo Augulto. Di sì gravi fconceni della Germania ho io t'aito in 
palTando quello breve ricordo, perchè elTi influirono non poco a dar 
la quìeie ill'lialia, e all'efecuzione della pace di Ratisbona. L'Oliva- 
les, o lìa il Coni Duca, potente Favorirò in Ifjiagna del Re Filippa 
jy. avea difapprovaia quella Pace, e Tpediio appofta al g'iverno dì 
Milano per dillutbada ii Ducìì ii Piria Don Gonialei di Cordova , gii. 

!ìiato. Né mancò egli di fare''a'^poinbilc per manleuer la difcordia. M* 
perché t'Imperadorc prelTala dalle angullie fne in Gcimania abbifo- 
gnjva delle nuppe, gii inviate a Mantova, nè gh comphva il tener vi- 
vo quello fuoco co i Franieli lutiavia foiti alle sboccature deiriiaJia: 

pendenze. Ripisliatonil dunque i Trattati fra i Miniitti di Frumia, di 
fi„„ii,i Am,Jr^ Duci, di Savoia, col mede-fimo CblTo, frappelìa fem- 
ptc la mediaiionc di Monlignui Pmuo': Nunjio del l'apa , e deii'ac- 
eorriffimo Giulio M<,:{^ariio , il qual noiij>-,t aneli' cITo il molo di Mi- 
niilfo di fua SantiiS . 

RaOunatf quelli Minidti in ( licr.i'l-o, cliv il (■:',![„ per l'impc- 
radote,eilJMnrt/c«/fo rw^^t. col .Signor d. Sc:v:gnr pel Re Cii.lia- 
niffimo, nel di Tei d'aprile ver ' ' " ' 



:e Terre da darfi al Duca 



ila feudi t 
;1 Montei 



fato , paflalTe in dotninio del Duca di Savoia,- non fenza ai 
~ ' e di moltii perchè fi ^jelTe allo.sfbniinat 
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Mjihovj Carli Ccr.-^.s'^t uiij iì pingue iioriionc deTucù Smi. Fnre 
conlemi a tulio il GjLiir.i, piTclié guadagnalo con danaro, o per- 
chè iroppn incitalo da Vicciiia 3 ironCJre i viiuppi co'Franzefi, i qua- 
li futbefcjmente non avendo volino fini|ui raiiliLar \a Pace fuddeita 
Ai Rmàiani, minacciavano fempte nuove tuiLure. Mnlio fiiù fi ftu- 
piva la geme al vedete, che i Fianicli in vece di fullenere in quello 
Jpaiiiinenio le lanoni del Duca di Marnava , lor Coliegaio ed alun- 

Stamovenero, e con paiTioiie, fc non i vantaggi de] Duca di 
. ria ■ ' ... 



Savoia, Friadpe, che tnnavia tenea l'armi in mano contia di loio, 
e al quale doveano jxn effi leftituire luiii gli Siati occupati di qua e 
di lì da'monei. Celso col tempo \o lluuDte, cITendoiì dopo molti e 
molli raefì tirata la cortina al tnillero ed aiciino, che ora non s'inten~ 
deva, del mocedere de'Mintftrì Gallici-. elTendoli trovato, ch'eirlinn 



na si Pitierolo. che Suia. Saluno. li Savoia, ed ogni altro occut 
Luogo s'aveano a rendere al Duca di Savoia . Non" li fermò per 't 
fto il Kichelieu . Spìnfe addoOb al Duet Fùwrh ^mJro il fagacill 
Maizatino. e quelli pafe in campo 11 delìderio del Cardinale per 
nieniion diPinetolo, e sFòdeiò quanti aigomemi gli romminiflri 
fua guidiciofa eloquenza, per perUiaderne la ccllione. tacendo en 
learOpca larellituaion della Savoia, e di inni gli altri Ln^^h," . 
quale coli aver negata la latiRcaiian. della Pace , non Ti tenea ob 
gata la Franda. Procnife di fargli avere uti buon compenfc colla < 
lì d'Alba, con altri Luoghi del Duca di Mantova, e con aliie e: 
Eioni, che fupetavano il valore di Pinerolo. Aggiunfe, quella ed 
la maniera di farlo ri^ennr da gli Spagnuoli , e di manicner fem 

Tina, che dalla Corte di Spagna. In '!Lri,i''pjrL;Ia'' lanto fe-e u 
dìfle raccatto Maiiarino, che il Duca li inc-.-Ac l' nel dì ultiniQ 
Mano con un Trituro laccoin.indaio ad uncdrema fegreteiij II , 
coidò di cedere al Re Criftianilfimo la ^"1^ e il Callello di Pine 
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lo, Kiva, BikIciuicj, il Fri:? ihAli P.-:r.a, er{_ aliri Luoghi, cioè una 

le fi ftiibill ciiiacamenre !a Ve I limi l'olle di luiro il lolto al Duca d?Sa- 

vea htQ quella di Maiuovi , Cafale'. e Canneto al Duca di Mantova, 
e Iiberarfi la Valtellina. Per l'efecuElone aiicura di elTo accordo, fu- 
lono dati odaggi a Pa/ia Vriano VIIL elle non licusò di liceveili e 
tenerli , finaicantochè ciafcuna delle pani avefie fedElmence adempiuti, 
i Gjfnioli ili quella CiMicord». Ma come coprile a ^ occhi de gl^ 
Imperìili e Spagnuolì quella innovatiene %. coiuravenuone alU Pace, 
e non render Pinerolo? Ecco ciò, che per beSaiIi tutti Teppe inven- 
tate la fina Politica del Richelieu, e del mediaioie Maziarìno, il qua- 
le in tal congiuniura non ebbe diflicuha d'ingannare lo IlelTo Monfi. 
gnor ParKÌ^'lì. Tuo Siinpriorr ne' manciTEri . iniinfhf anch'ei^ii foffe in 

Pebche' il fiiclielieu non fi fidavi del Duca di Savoia, volle, che 



un Mere.efparCa voce, clic l.ilìc cii.r.ita la Pelie in quelli Fnrteiia. 
affinchè 11 sbtigafffto preiSo i Cammeliai] Imperiali e SpagnuoH da 

Snella vinra . ipaUncaie le pone . ulci nel di io. di Seirembre il refto 
el picddio Franiefe. e fu data laconfcgnaditullo al Comedi Vei- 
lua pel Duca di Savoia. Viziarono i CooimelTari tutti i frti. né tro- 
vandovi più alcun ttaniefe . rolcorcnlTero 1 Alteltaio della tdtiiuiion. 
lèguita di Pinetcdo. Alcuni di prima era Itato evacuatoli fiemontei 
il Monfètiato , eia Savoia da Franielìi UHhetiada gli Alemanni; 
al Duca Cailn Gonzaga eonreenato Porto, e Canneto, e fìiflèguea' 
leoienie nello Ueflo di io. anche la Cittì di Mantova, giacché a lui 
era pervenuta l' Imperiale Inveftitura di quel Ducato e del Monferra- 
to, di quel nondimeno, che rellava in Oio dominio. Poniti a Ferra- 
ra gii auicnrici Aiieltaii della piena erecuzionc di tulli i Capitoli for- 
mali in Rarisbona e Chetarco , liitono melB in libertà gli oltaggi di- 
anzi confegnaii al Ponlefìce Romano. Reliava da farli 1 altra leena, 
cioè dì cavar dalle tane i Franteli occultati in Pinerolo , e di dare un 
buon calore all'occupazion , ch'erano per (ài di nuovo di quella Cit-. 
(ì e Cittadella, e fi tiovatane altie fiadi . Peicbè il Duca di f etia naa 
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fece baftjvole difarmamento di milli^o , c lo fcartro Maiiarino Ywdvif- 
fe afat delle doglianie conno i Franiefi, perchè pane d'efll fofTe le- 
Aaix al Tervigio del Gonzsei m Mantova e Cafale ; Diollrandofì il Ri- 
theJieu pien di gclofio e fSpciri j come ft gh Spagtiuoli macchìnane- 
ro qualche fuperchitria o tr:,dimeiiio , fece fiie iibnta al Duca di Sa- 
vola, ( andavano Dcn Hi conctrto iiilicmc ) che gli confcgnalTe per 

pure Pineiolo eolla Peinfài ovvero Demoni , e Cuneo, ramo che 'fi 
vedeSebro aSodata la quiete in iialìa. Fintoli il Duca Arprefa datai 
dinianda ,e pietidi timore pet le minacde ag^untevi, motte al Duca 
di Feria, chiedenda^i aiuto, Eflendoli^iiuiftraio ptomo Q Feria, talniente 

ad una convcniiocic , pei cfciiiar [q Suro tuo.'e i: Mihnii da'mali itiag- 
Ciori, nel di il; Orcjlirc ilefe ut.i C^'p:toin7.,onc col Min^llio Ftan- 
lefc, di dare in liqioli;., .,1 He Cnili^inilllino l'i„er,.b co i Foni delia 
Perofj per foli Ibi Meli , elio aveano poi da cffetc Sccoh ; c die vi ii 
lenelTe pief.dio di Sviiieti, che poi diventarono Franief. . In fomma „<m 

volpi c dal '^uca di Savoia p(r giuntare gli Auftriad in quelli nego- 
liari, con giugnere a gabbate inlino i Minilìri propri . Azioni lali fra 
il ballo Popolo fon chumaie cablale , ms fra i P.inc.pi e gran Mini- 
ftri prendono l'aria di cofe gloriofe, e muovano chi air.imenrc le loda. 

Epuii£ qui non terminò ia ferie di lanli viluppi . Hra lientraio in 
poffelTo deluoi Siali il Di^ca Carlo Gon^aga , ma con liovaili in un 
miferabiliflimo ftato , perche cangiato in uno ichcleiro quel fenililllmo 
paefe, foiembiaia lama pine del Monfertaio, venduti o impegna- 
li iliioi beni e Stali di Francia, per follenerfi nel palTaio tenibile im- 
pegai). PKi non correvano i lòliti tributi , eiTendo rimalie fpopolate ed 
incolM le campagne, talniente che appena egli .ivea di che vivere. Al- 
le fue afBiiiom n azeiunfcru due anche più acmi colpi per la mone di 
Carh ÌAPriadf. li Rhinl tuo prim?ecn:io , mancato di vita in Coi- 
to feigìoini prima della rcllni/iiMif Ji M..-.r,iv,i . con lertudi lui un 
j^ccioTo Figlio in fàfce.d'.c tu po, C^.;., //. diMjmo.a. c una 

h^Ptidioand» DucitSUmÀa. alt.o fuo Kigiio : con che li riduffe rut- 
ti la lua Ipetania e prole mafchile al meniovato fuo picciolo Nipote . 
Fotie intanto a lui mancavano per fallenete un rufficienle piefidio in 
Mantova e in Calale, e ogni dt lemea infulti dal Govemator di Mila- 



Anno MDCXXXI. 



™collri^eifo^n'feìÌcTDi.''eV 



Is ltc-p,.bh:icj Vaic[,i , ci 
una guernigLon luHivienie 
s'adoperarono gli accorii Fianieli e 

Jcinpta djvjnriT o^glio e l'infìiiiabiliià i;' SpagniiTÌi", che gli cava- 
nulo di bocca faflenlb dì affictirar eglinn con pielidiu CsGIe . Però 
alrimprowKb cooipaivera coli alcnni Reggimcnii di fjriTuris , e Tei 
compagnie di cavalleria, che alTunléni la guardia di quella C\S!k , Ca- 
mello, e Ciiiadella, alla barba del Gavernaior di Milaaa, e della Cor- 
ic di Spagna, che fecero per quello mìUe fchìamaiii e dogliante con* 
ira del Riclielieu , come di un gran iridiiore, ma Tema fmito. Refló Pi- 
nerolo a i Pranielì in proprietà , Cafale in guardia . Non pochi decla- 
marono allora conno il Duca di Savina , pei aver mellà la Tua fovrani- 
lò in ceppi , ed erpofli i (iioi Stati alla Gallica an^zione ) ma gli al- 
iti Principi d' Italia rompiameme lì ralle^icarono di queir avvenirne n co, 
per cui pareva contrapefala la foverchia poienza de gli Aufttìaci in 
Italia ; e reDava aperto ìl varco alTarmi di Fianiàa lecondo Ìlbi£igno de' 

"giusto eia all'eri di ottaniadue anni Fmiiafie Maris Data d'Ur- 
bino , e dimoiava in Calici Durame , anendendo agliaSari dell'anima 
fua , quando venne Dio i 
miglia della Rovere , che 
nella ptoieiion de" Leneiaii , e nel giuftoe dolce eovemo de'fuoiPo- 
puli , che amaiainciiie pianfeto , e videro poi fcadiiio Urbino e quello 
Sialo dall'amica popolaiione e magni liceoia . Gii dicemmo , che di 
^ucl Ducato avea dunii prefo poìibffo la Gameti ApolloMca . Ora 
maggior me me fe ne coniblidò m lei il pieno dominio , lenia che fi feti- 
lilTe jlcuna f^llaniialo oppofiiione pei quello, fe non che avendo fei^ 
Amando II. Gran Daa di Tofcana Cpofaia in qiieil'Anno Vciuria, Ni- 
Dole del defiinin Duca, pj-elefc ed ULtenne l' credila di tnltt i preiioS 
mobili ed allodiali di quella Cafa , ed alcune Caltella anidra , con ti- 
toli pairicolari acquiftare da que lliichi : il che nnn pafsò fenii molte Lti, 
Fu da alcnr.i Principi e da dn'^iliin-.i adulaiori conhgliato ed iftigato Pa- 
pa Urta„o ni/, ad inveUirc diqud Due™ unode'fuoi Nipoti; ma 
egli CepiK- vincere .^t IÌl-(1o, e volle, che fe ne facelle 1' unione con lo 

^£//zj«»'d^MÒd^e'ÌFa"c™^^ 

arJii Data ài Paima. Nel di poi [6. eli Dicembre t&x princìpio l'in- 
cendio del Mante Somma, o lia del Veruvio, che (u ano de'pib fpa- 
wntofi ememofabili, che mai abbia patini la RegalCiUì di Napoli. L' 
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inieino orribile tueelto dei Monte Ccoppiò finalmenie in leiiibiii tuo- 
ni, in fiamme, em un fumo puiiolenie, che levava il iiaio alla. 

fT'tmì Nspull/e po^fa^dal'vIncTfi^ar^fTn fòprrirCif'Ìi''d=ì- 
fi Dalmaiia, e dell' Arcipelago. I laflìdaquriU bocca internale rada- 
li in alia, fiirono innumeralMli, ed alcuni caddero cerno miglia lungi' 
di lì , fe pur dò è ii credere. InianiDÌI Mara anch' eflò lumoRgEpa- 
' ' andofi r acque, lafciarono arciutto il Molo, e un tnngo Irai-- 

rpi.ggie'' ' - .--.-..-5.-:.. 

^ ^ , freijuc 
fcendendo in varj lo 



andaiono facendo . Ceftò finalmente lo èiegno del Monte , eeS6 1 
Jìdbile fpavenio, eiomò a poco a poca U gente a i rolm atTaii, e 
a confueia altegiìa ; tt non che lì iiovò malta geme mendica di ric- 
che era piima, perla defolazion di lanri poderi, continuando ui elG' 



Anno di Cristo mdcxxxii. Indizione XV. 
di Urbano Vili. Papa io. 
di Ferdinando II. Imperadore 14. 

J^lFiiiRiiiONu oramai i tempi dtila tranquillità in Italia per la Pae« 

rea perVraeg^rdella'Hr.e CeihrM,°dTD"c\'di F^^^^ 

zei; , e pel poco loro buon animo verfo il D«ca di Savoia Ciiiai-io J- 

rilomi deirarmi di Franca inTa^ia? Non Ijfciò"^! quffh. X' Du- 
ca di Ilipulate nel dì ;. di Luglio un T.attsto to' Miniati del Re Cri- 
AianilSnio, pel quale appariva come cola nuova, ch'egli cedeflè ali» 
Francia io perpeiaa proptieià Pinecolo colla Valle di Petofa, e fbrnia- 
va una Lega difeolìva con cllò Re CriftianiSma ■ Quello Traitaio non 
CODI pam allA luce , Et non dsppaichi il Duca ebbe inviato aUa Corte' 
Cefa. 
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Cefatea il Marcherà di Pianezza a chiedere l' invelliiura della p^rte del 
Monfénaio, che gli era toccala. Molte oppofìziani s'incoiinarorto a si 
&ttaHchiella, ma rìltovandofi allota inpeliìma ftato gli affari dell'lmpe- 
ladore inGeiinattia,la Maeftàfu3,per togliere ifemi di nuove turbolenze 
ìoliatia, mm osò io iine di negarla, e nel di 17. d'Apollo uefpedl il Dì- 
ploina> Tnoavia ancora doiavano le coniroveriie, ed^nche lanemiciiia 
£ail Daca-fiiddettn, < la Repubblica di Genova, per camion maflìma- 
mene del Maichefaco di Zoccheiello. Compromella quella loro pendcn- 
la nella Corte dì Madrid, liil fine di Novembre dell'Anno precedente era 
urciio un Lindo, che a i GenoveI! parve etavoro.e pure l'acceiraroniii 
mi fuapeilaineDte rigettata dal Duca di Sa'oii ■ Capitò poi in Italia 
neU'Anno feguente ifijj.il CarJiiuI lofcna Don FiTÌÌn<,nio, Fratello del 
Re di Spagna, incamniioato per Governatore in Finndr,.. S'inter- 
pofcegli, eindulTe il Duca alla pice con alcune dichi.i razioni isexm- 
te al Decreto di Madrid . (nrorfern ..RL-ir,, .,]ainL piccioli vapori di dil"- 
fenllone fra la Cotte di Roma , ed alcuui Paiencaii , per n\or P,\p,< Ur- 
bano Vili. nelGngnodel i^jo. linzn partctioaiiou d' alcuno confe- 
rito e riferbuTO a i Cardinali, a i ire Ek'[iori Ecclcfiaftici . e ..1 Gran 
Waftro diMaira, il titolo S Emn^nt,jjl^r. at die in aicme Corti fu 
fuio contrailo . Aveva eziandio elio Ponieficc Iraiferita nel Nipolc 
JtUco BiuhiÀao Principe di Palellriiia . X wtica Dieniti di PrefeTto di 
Roma, vacara per la motte del Duca di Urbino, Nacque per quello 
qualche fcompiglio nella Cotte di Roma, dove li fa quel cafo delle tbr- 
malità, che nèll aitre per le langiunolè battaglie e per leiapoitanticon- 
quHlei nerchi il nuovo Prefete. pretendeva la preminenza fona gli 
Ambafcutoti dello tefte cotonale , e queftl ebbero oidine di alleneifi 
dall' intervenire alle Cappelle Pontìlìiie. In olite a particolari amarezze 
con enb Prefetto liialafu la Repubblica Veneta , ma ftappoftilJ Media- 
lori di tipicghi e di picc , firifoirero in nulla queste caccie di mofche, 
Pitss ronijimen^ di loijieiTi e pjnre fu V Italin inrta nell' Anno pre- 
fenle, p^i le [triiijil] guerre, die IcnnvoKcro e riiviiiarnno infinito pae- 

vata^fAuguftl Cafa d'Aulliia per li co'niinui progidl , die tulto di 
faceva il lormidabil Re di Svezia Gi,y7jvo Al,!f„, unito wWEl^uorii 
S^oni'i, e con alm Principi, o diiguftati <lel regn^nt^ I m pera d ore , 
o liligaiidalla Francia, a infperanziii delle Ij^jliii MU Mmurdiia Au. 
ftriaca . La Religion Cattolica fopra mito (i vide alla vigilia di una gran 
IbvvA-fioae lotto Tarmi viitOTiofe di i]uel Re Eretico, il quale , mae- 
flra di guerra, Tempre jMh {'inolliava tiel cuor della Germania. Fu 
ridotto a tanto F Auguuo Imperaiert FtitUiaiuh , che II vide forzato a 
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itcbìamaie al eoniainlo delle Tue Armale il fuperbo Diitt Ji FiiJland 
VaU^aln , e colla dura condiiion di cedergli , per cosi dire , la meri 
della Corona, percht coDui giunfe ad tligere ed oi tenere una fupre- 

— ... j: — _ . Ji - fj. Voce torrefa, e fotle non 

'3 il fiivQievol Temo della fu» 
ia, e di tnmHiani i Alai trion- 
13 nella . Il peicliè grande occafiatw di maraviglia, e fine dt 
monnorsiinni , riicde Papa Urbano colla fua incredibil freddciia in 
icnipi si rìiLllioll . e minacciami un fiero eccidio alta Cattolica Rehgio- 
ne. Alwt, u: :",nii no:i li «diva allora, che fconfiite di Cattiilici, aviii- 
zni:'n,,iiiiuin,,litti , ccriidtità de gli Eretici Concie Tcdcfchi , in if- 

EeHcVllllrno (le'Miiulìri'di Dki , cTél'lo'ro v!iìbfle''capo , cdn evi- 

Ila . E''pure quantunque ìPhot.-s il U-i'mde pàfman, fpedito apporta 
dairimpetadoie , ed altri Potnorati, e benaffetti alla Cafa 6" Auliria , 
e fpcsialmciue il Bargia AmbaCciatntc di Spagna , peioiafiero , infilleC 
fero ed ufaffcro anche paiole fotti, altro non upunrarono, che di agni- 
zar l'ira del Papa, naturalmente facile a prendere fuoco, feria mai 
poterlo muovere a preAai foccorfo alcuno in tante necellìià al peiicQ- 
lante Impcradore . Per la guerra paffata di Mantova , e per l' ecceden- 
te antetiot poienia e fortuna del legnante Cefare troppo s'era aIÌenaB> 
dall'amor de gli Aullriaciìl cuoted'Utbanoj e rembrava defiderofo, 
che veniQ'e ridotta a frib ^ufta miiiiia la credula akecigia di quelMo- 
nacca : reniimnito fculàbìle anche in un Papa come Fnndpe , ma non 
conlpottabilc per le ptefèflci circoflatiie iti lui come FonteSce , defli- 
naio da Dio ad eflère il ptiraario ptomoiote e difenfoie della Religio- 
ne OrtorinlTa. Nel di oitndi Mariofi venne alle brune in Concifloro. 
Il Borgia [..irlo alto al Poiuerice^ U.bano gli comandò di tacere e di 
ultire . E percbè il Bcigia Iwuliava ad aliar la voce , il Cardinal di 
Sar.,a On,.j.L=, C,ij.|iucano Frar.'llj del Papa, fe ali accollò, e prefo- 
lo pel macello il volle tirar |ic. iotia di là . Poco mancò , che non C 
perdefle il rifpetto alla fanta fua bsrba. Confegnò il Botgia al Papa 
vm. ferittura contenente delle protefte , che Ibmmamente gli fpiacqoe^ 
ta. Urbano fece per quelfo rumore de' gravi lifentimenli contro i Cat- 
dìnaU CijWino , LuiavìRo, e ^lMr-'>£no , il primo de'quilli ebbe ^ 
poco coraggio , che fi lafciò ammazzar dal cordoglio . < 
ANDo'a hnir tutta quella barulfa in non volere il Papa lafciar ca- 
dere una (bilia delle Tue ru^ade $a i bifngni deU' Imp'eradote ; ma àiy, 
eh' egli non lece , Io (écero in patte i jaij fuccelK delT anni . Imperr 
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ciocché nel Jl i6. ài Novembre dell'Anno prefeiiie a Lnticn , dodici 
X!f'i'ì'unf'dl" R'eGriyJ'v"""l//o%Ta^^ 

ribile fu quel farto d'arni ; in elTo per più Terire lafciò la vita il Goti- 
co vatoiofo Re, giàdivemiio il rettor delb Geimania « mn elléndofi 
tenuta celata la Tua mone contili un io no gli Sveizelì ad incalzare Ì Ce- 
fitei, finché la notte mife fine all.i lìragi:. La peggia lènza fello toccò 
■ll'Arniata imperiale ^ ma equivall'c lena aduna gran vittoria l'elTcrc 
redata libera la Germania da un si fer.ice l'iincine, che uccifo in et* 
di foli irenrorto anni, fé più olire llei'.le.,i il f.,r> ^ i. ere , prsmcitcva 
di!e un nuovo AlcffanJro . Rub .incht ii' .lueLli^- pi.ni.i ,'llalia, o 

Sico , e che non con altro finora coopeni al follienj dell'lmneradore, 
che colta pubblicaiion di un divolo Giubileo. Altra )iiole i>on lafcià 
Guftavo, che una^ Principeffa in età di foli fei anni col nome di tT/i- 
yKoa , che ereditò quel Regno , e fece co! tempo tanta figuta in Ita- 
lia , da che abbiacelo la Religion Cattolica Romana ■ Segni di esin 
valore nella gionta» di Lntien diedero Stufa e Fonjlr Prirnipi Efiafi, 
JUaaiai e Franctfca Principi Jella Cafa lUlàiiSti, il Co»u Em^o Maa- 
itaiaoS Mudenefe, Generale dell'artiglieria, Oitavie: PicaleminiJJma 
f Amalfi, infigne Generale di Cefarc, ^fjfi ed jiamiak (hwi^, b 
mw Sirej^ Colonnelli. Alle Truppe del Ptccoloinìni tii sHribuila la 
ebiia d'aver tolto dal Mondo il fieio Guflavo Adolfo. Ai»! non pochi 
flol» li Italiani militavano allora al lèrviuo dell'Imperadore.I' 



Amo di Cristo mdcxxxiii. IndìziaiK i. 
di Urbaho Vili. Papa II. 
di Ferdinando U. Imperadore 1 5. 

Perche' fioriva h Pace in Itaha, ninn conlideiabil avrcnimenio 
fomminifttò effa alla Storia del ptelenie Anno. Etano rivolti rIì oc- 
chi di tutti allaGetmsnia, che continuava, ad effere il teatro delle mi- 
feiie , peichÈ defolata egualmente da amici e iwmici . S' era cieduio , 
che colla caduta del temuto Re Gujìavt avelTe la lónuna dell'armi da 
dar l'uhiroo addio a gii Svezzeii. Cosi non fu . Sofferò ire ahii infiniii 
Capirani, cioè il DucaJi Kciatr SaSoue , Gufavo Hn'-:. e Gi^vo%m 
Banaitr, che alla iella del vittoiiofo cfercito de gU Ettiici, piii 
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che mai lenneco in piedi la guerra cori alTcìI) nuovi, co mbatdni curia 
ttraei ora in quefli, orain quella Provincia, lianchengiaii fot» man» 
dai danari della Francia . luna imcnta ,1 dsprimere V ImptmJtr Fi,£- 
nnii/a//. All' incon.ro non lafciw^i snchc d,il canio fuo il Re Caiioli- 

nircr di j[::i.i<i di p.iff.ire m Crrman.l in almo di lui con un corpo cfi 

Lombardi, e licite Nipolet.ini. l'jfsò il Fciia p'er'^la VsliclLa ncl- 
l, Suci-is , e fenia sfoderare fpada , fece rirlrar d,i Coftanta e da Bri- 

il^ fupcrbo yal/!/ìi,n Duca di Fridland, che quello Generile Spagnui>- 
lo loirc entralo in Germania con indip::nden;:a dal fublime fila grada 
di GeneraliHimo , e però fra loro entrò una ine concili a bil difcardia . 
Olire a ciò non avveiii gl'Italiani a i rigori del freddo Gerolaniéo , 
cominciarono a lafciar follo quel diverfo Cielo le vile , 0 pure ■ di- 
fertare ; di maniera che l' Armata del Feria notabilmente (ì iminul , ed 
egli fteffo fui line di quell'Anno gravemente infermatoli , non reggen- 
do a i malori del corpo e alle afBiiioni dell'animo , terminò poi in Mo- 
naco il fuo vigere nel di h, iJi Gennaio dell'Anno fe^uente , con la- 

m.ir t,nil'uÒ^/.'°óil<lo ^l™m'ltiif. non "cclm'^at" ncchct"c 



al bilognodi quc Cattolici, ma pure tefrigctio . 

Da v.irj jtritioti vien iilenta alprimo di Decembre dell Anno pre- 
lente la morte d' ÌJMU C'/a-j, gii moglie ieW ÀrdJiic:. Merita , c 
Govetnattice de' Paefi baffi Cattofici : ma effendo cerio . che Fjr.A/rm- 
ih Caiiiiult Infame di Spagna nel prefente Annn paro per mae in 
Ma, detlinalo al governo d' effa Fiandra, partrìiat . rlie li motte 
di quella Pnnoipeffa appari oneffe al precedente Anno . Quando viia- 
mente quella fuccededè nel ptefente, t'avtà a ctedete, che precede f- 
Te una lunga malatuidi tei , per cui il ReCaitalicodeieimmafTed'in- 



onquilU fopt*! Catudid. Sul principio & Mag^o ' 
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TÒ effo Cardinale Infame a VilUfranca, iccompagiuto da Dn« bel- 
, la Flatla d> Galee , e dal corte^io di motti Magnaci di Spagna, s di 

non poche miliiic. Coli fi ponò a vifirailo Vinoriii Amtdco Dna di 
Savoia, ufandogli fineiie lali, come fé (i foffe tratiaio di un Re. 



in uerm.imn . l'ciciij OM Jrmi ai k.oiJcgaii rtoieiianii renavano cimili 
i paiTi per penetrata in Fiandra, fi vide egli obbligalo a rip.jlar lun- 
go tempo in Milnn:i . Ij.cranJ., fempre , che il Feria gli aprilTe il 
pa%gio a quella volta. Non ili e ite egli iiiianro co'fuai Miniltti ozio- 
fo, lé pur fi Teppe il nello del fatto , clic fon per dire. Trovavail 
ir <;uelti tempi in Mantova l' Infiin Marghcriia , Sorella del Duca ii 
Satoit, e Vedova del fu F'anccfia Ganjagd Duca di Mantova, ÌCi 
colà a vifiiar la Prin.iptjp, Ma-a foa Figlia , Vedova del fii Principe 
o fia Dttca di Rheiel, e Nuora del Duca regnante di Manrova Carlo 
Gonjagi, Peichi non mancavano di que'Legiftì, elle imbrogliano il Mon- 
do , e che tenevano elferc quella PrincipelTa unica e vera etede de ì 
Ducati di Mantova e di Monferrato, ad efclufione della linea di Nc- 
vers , fi. configliaia la Figlia dalla Madre di fare una pubblica pio- 



ta Marnhcrira Tua Madre , portata da un pariialiffimo genio vorTo gli 
Spagnuoli ii-ain]<Te di muriiai la Figlia coll'Infanie Caidirrale: il cho 
noi. li ss ben intendere , perchè d'elTH Maria e del Principe di Ittierel 
icllava vivente un picciolo Figlio, a cui negar non fi poieva la fnc- 
ceilione di qiie Ducati . Giunto l'avviTo di quella novità alla Corredi 
Francia, non vifìi , chi non credelTe, tmtile elTere orditure Jcli.i là- 
gaciti Spagnuola ) e peto vennero preflanti Lettere del Re Qilli.ioif. 
fimo al Duca Carla di Mantova di cacciar di la ia DuchelTa Madre, 
e alla Repubblica Veneta nunutolì ufiij per date alTìiicnti ,il Duca, 
Dopo anr (atta gran raCflemaa ^ertle , fi ritirò l'Infami Matghc:- 
rica a .Gualtieri, Tetta del Duca di Modena, cioè d' un Figlio di una 
fua Socella. Ma ecco da I) a iwn malto altre fulminimi Lettere di 
Francia adeflb Daeaili Modena, che robUt^tano a far ritirare an- 
cbe di là t'In&ita Taddetta . S' indolTe poi la Principeil.i Maria a ri- 
amate il iuta, e Tua Madre tal meiiio à acquiftò nella Cone del Re 
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Catiolico Filippo IV. che col icmpo psITjta in Ifjiagna , fu creara Vi- 
ceregina di Portogallo, deve con gran piudetiis efeiciió il fuo gover- 
no fina alla [ìvoluiion di ijucl Regno. 

Venne a fcopriclì nel prefenie Anno in Roma un pana ed inlìe- 
■■ -^Ta del Poniefice fWmio Ciac 



.nnaUalo del Caemoe aio CarJìniil Filict Ciniì- 
odeìdefiderie - =' - 



Di 



Cipro-.Uche difpiacendo alla RepubbUca Veneta, Eccome ano cenera- 
rio aiie me pitiejiuoni, ca^um lu, eiie s iiiicie(iiii].:iw in.ci!iJiirciiio 
fra loro . Urei anche fuori in Torino un Libro apppiij per iriovar do- 
valo 'al Duca il titola Reso, in cui perché non li parlava col vuper- 
to convenevole al Gran Dacn di Tofeana, venne fumi pctcìù in Fi- 
reme una Rirnofta al medeSmo Libro . Tu il Duca Vinorio il primo 
che cominciaffe ad lif.ire e cù^ci^ il [itolo di Alirjia RuU. Cnm 
tumore fece in quelli icii.;;!, e m,i(;<!ÌLiimeme l'ha tatto diporla con- 
danna emanata in iloma , iioli niii con lidiito ex Cathedta del lòmmo 
Poiiicfice , ma della Conprcgaimn del fjnto Uliiio, contro lafenten- 
za del Copernico, follenenie il moto della Tetra intorno al Sole. 
Diede occalionc a cotal ptoibiiione Galilio GaiiUì Fioremine, uno 
de' pili iniìgni Filofoli, Maieniatici, ed Aftronoroi, che abbia prodot- 
ro l'Europa, e a cui il profelTano debuori miti coloro , che fifon pofcii 
efercitjti in fomiglianti iludj . Gli era flato ordinato di non renere e 
difendere quella opinione , ed egli avea pronieffo di fjrlo ; ma non 
attenne la paiola . Laonde chiamato a Roma in eli di feitama anai , 
fii obMigaio a condenn.itla , e a folfetire una fpecie di piacevol pti- 
^onia in Roma, e pofcia in Fircnte. Ciò non oitante fappiamo, a- 
YBie oggidì grin voga dapettnito l'opinione Copernicani, uè eflere 
disdetiaa iC^iiolici Itejn il tenerla, come Siftema, giacché nian 6- 
-Dorat giunta a dame fufficienie dimollrazioDe , ni ad ansirate aflhiio 
la coiittaiia. 
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Anno di Cristo mdcxxxiv. Indizione ir. 
di Urbano Vili. Papa ii. 
di Ferdinando li. Impcradore 1 6. 

A Chi ìd bene, e a chi in male diede moka da difcottere fui Ch. 
ne di Febbraio delf Anno piefenie la caduia di Alicia ftlU- 
flim Boemo Duca di Fridland , che lia i Cajiiiani del Tempo fito, a 



: del Se Gujlayo Adolfo, ni 
F„Ji„„nJo lì. Ir 



/. Impciadore era ftato finora il l'ollegno della va- 
tmauic i^aia d'Auftria, iniiepido fempte, e per lo piìi viitoriofo in 
lanti combaitimenii . Il folo fuo nome valeva un'Armata, si alto con- 
cetto di valore e di fag^a condona nel maneggio dell'armi s'«ra 
fgli acquiftaro. Ma l'aver cgii voluto un di fpo lieo comando ne gli 

vano nelle molle fi:u [[iiliuii, c il niiui ligiid.do da lui mollra- 

lo a' Principi c Popoli Jmi;i coi tcrirjro unicamente il comodo e 1" 
utile delle (ìie foldatefclie ■ acctebiie di troppo la fchiera de gVinvi- 
diofi e dc'nemici fuoi , maffimainente alla Cotte Cefatea . Fu dunque 
meffa in forpciio preflb l'Impeiadote la fede fila per varie ommeifio- 
nl credute dolofe , e per non poche inieUigenie, che palTavanofra luì 
« i Franteli e Svelteti: non pacendoli negare, che il Cardinale di 
ilidielieii, e rOiellera Sveco, non teniaffeio di guadagnarlo con 
lar^ offerire , benché tuttavìa fia incetto, fe coita mpelTei» la di 
lui onoratala . Tanca in line opemono «i emuK. Alù , ébe, il buon 
Ferdinando Augiillo «' induilé a levar^ il .comaodo . Portatone a 
1..: !■ — ..r. _i: iiE.z-i; j.i j-y^ pjuiio i| difliiafero dal:cader- * 
di folienetlo in quei grado. Aito l. 
a Corte Cefatea , e però l'Imperai 
rriiicipe 01 nuone viicere , dopo elTere ftalo perplello lia i'. 
la gratitudine vcrfo di f1 gran Capitano , e la nifceffità dell, 
l'pcdì in line ordini pct la di lui caiiui.-i, ma non già per I: 
mone. Gli Ufiiiali incaricati di quella impreO fecero del re 

a lui lleffo : al quale avvifo non poich'i' Augullo Ferdinando \ 
le lagrime . ricordevole de'ianti fegaalati fervigi a lui prellati < 
laudi E laddove dianù ognun {\ fcatenava colina di un sì alt< 
neralc, pofcia molli) a compaffione, 
boi. Fu dipoi eonféiita la. catìca di 
St d'Uneheiia,' Figlio dell' ImpcTsdore , che non' tatd&'ad iinpie»-' 
' Tome XI. l deie - 



i}D Annali d' Italia. 
dneraSédia dì Railsbona, e a collrigneila alla refa addi t5.di Lu- 

1n querto menKe l' Injamc di Spagna Cardinale dimorando in Mi- 
lano ammari un corpo di fei mila e cinquecento pedoni, e di mille 
e cinquecento cavalli per pafTaie in Fiandra. Porrla nel dì io. di Giu- 
gno per la Valtellina s iacamminò alla volta d'Infpruch, accompagna- 
lo dal Marcitli di Ltganii , e dalle troppe fuddetie . Si Isfciò vince- 
re il Catdinilc dalle ilUnie e preghiere del Re Ferdinanda , e andà 
ad unirli leco Colle lue genti comandare da molta Nobilrà Spagnoo- 
b. Napoletana, e Lomlurda, cba anile coli' altre ^iì condone dal 
Duca di Ftm e reclutate, fòrmavaiw un'Annua di circa veni nula 
combat tend . Pafliuono il Re e ilCardinile all'afledio dì Korlinn, 

■ - ■ ■m5io 



Il Tei di Settembre fegu^ u . 
d'armi fra efli e 1' Aimatj Sveiiefe , colla total disfatta de gli tdtimii 
e con (ingoiar onoreddla Cavallcrij Napoletana. Qiielfa iniigDevit- 
iDria diede un vjm crollo alla rupeibù degli Sveiiefi, ed wevolò 
alTie conquil^e al Re FerdlnanclD , quintunque r^D^fTero aOai deboli 
le fue forie , per over voluTo i'Iiifjnic Caidinalc ^aflare in Fiandra. 

la Francia coll'impaclTodiiri Lia Lorena , ''e dicliial!i.(i fjifuice de' 
Proieftanti, non l'afpctti da tne il Leilore . Furono in qgefli tctn[)i 
dalla politica Spagnuola guadignati il Cardinal MaunAo, e il PiintU 
fc Tommafo , Fratelli del Duca di Savoia Fi:iorÌ0 AmeJiQ, con ave- 
te il piimo in Roma rinuniistj la proteiion della Francia , e l'altra 
con pottarfi all'iinprovvifo in Fiandra amiiiiare in favore del Re Cat- 
tolico, dove fi regnalo con varie azioni militati, benché talunofcti- 
va , ch'ali feco portafle la sfortuna all'armi Spagnuok. Aveva egli 
prima inviata a Milano la Moglie ca'F^li per oQaggi. Fu creduta 
da' Franteli , che tali paffi non (bffero ftaii iaiti ftnu fapata e Irte- 
lo confeniò del DucBf ma (jiwftì tardò poco a far coftareìaveiiitt con 
levare al Principe Tamaiafo il raneino^della Savoia, cléqtKllTartut- 
te le rendite fue in Piemame . Ingeloliìi nondimeno i Franzefi ingrof- 
faronoin Pinetolo e Cafale i lot piefidj . A F,a^z,^,c I. Du^a di Mo- 
deiia nacque nel Febbraio dell'Anno preferite un Fi,:lio, die fu poi 
-' — le di Alfbnjo IP", filo " . . - . 



lo ftelTo Papa Uihano ,' e pane ded' imperio fo gorernode fiJoi Nipo- 

ruffeguenli P« 
o i Vefcovi} ed anche i Caidinali alla le^enaa orile 



li Barberini. Secn queflotii motiva al ^onielice, 
goie i Decteli del Concilio di Trento , e de' fidleguend Pontefici , 
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Duca diLoiena Jiictoli Fr^nccfco pes li piepotenza de'Frwieli, elegre- 
um ente fuggita , venne colla Mo^ie ■ricoverailìin Firenze, accol- 
lo fàvoievoSnenie dal Gna JJuca ftnluuunb II. tao Paienie . 

Anno di Cristo mdcxxxv. Indizione iii. 
di Urbano Vili. Papa ij. 
di Ferdinando IL Imperadoie 17. 

Più' lunga durala non potè fare la Pace in Italia. Con occhio bie- 
co fi andavano da gran tempo guatando t due primi MiniUri, 
ami gli Arbitri delle due Corti di Francia e Spagna , cioè il Cardinal 
di R:chilisii e r Oìharis , o ila il Conte Duca . La tefta del primo 
a più doppi l""pcrava qutlla dell'altro, e laddove 1' Olitaies pjtea 
naio per lovinarc la Monarchia di Spagna, il Richelieu ali' inconiro lem- 
brava dato alla Monarchia Franiefe per acctefcerla fempre più di ri- 
putazione e di Stari. Pieno di quella idea il poco fcrupoloro Cardi- 
nale , lurto di tefieva imbrogli per tuite le Cord , fenza far cafo del- 
1» Religione , delle Parentefe , e d" ogni altro vincolo dell' umana fo- 
einà, perabbalTar le due Potenie Auilriache , ed efahar la f tanierf. 
A lanti movimcncidc'Proieftamì conrra dell' Imperadore aveva egli 
ptincipalmenie darà li tpinia, e mantenuro il fomenro. Le Leghe col 
maneggio Tuo farre dal Ut Lodovica XIII. co'Principi della Getoi anta 
e colla Svezia coiirra l' Imperadore fi leggono ftampaie • Nel prece- 
dente Anno una pirimeme ne avea fUpuTata Con gli Ollandefi coa- 
tro la Spagn.1 , obbliEandoII di pasii loro anuualmcate due miltioni e 
rrccento m\h Lire. Nell'Anno ptelcDie poi * di on» diFetAraio luv' 
altra ne concluufe con eflì Ollandefi diKnfin ed ofiienfiva , con dim- 
enar fra loro Io fparrlmcnio delle Provincie CatioUche de' Paeii baT- 
n, che fi medirava di conquiflare. Un'altra ne fece nel dì 17. (T 
Oirobte co i Prorellanii di Germania , per manienef la guerra con- 
rra d'elfo Iinperadore, pronieriendo loro annualmente quattro millioni 
di lire. Si prefentarono alla Corte di Fianda molivi veiio palliaiidi 
dichìatar la guerra in Fiandra al Re di Spagna fui piincipio di Mag- 

Sio. Per occupar poi eli Spagauoli in inù pani, fpedl il Cardi naie nef- 
i Valtellina il JDiaa di Roane, QatSb con lèi Keegimenii di lànie- 
rìa Frauelè, e dne.diSvi»eri, calqnaoti fquadtoddì cavalleria, fen- 



Digilizedliy Google 



tu he complimenii , nécliiedcrc licerli . improvviùmcnte dsH'AIftlia 
fui Sne d'Apule pel paefi de (.rn'ioiii ciiu m quoka V^lle. eandòa 
pottaifi a Chiaveona o lUvs. Tu.io ciò per impedire . che dalla Get- 



tlm condii 
C, ^dìcde coi 



no piii fi configiiava col proprio torjggio, die colie lue forte . Por- 
talo dal dellderiD della véndala . Ti dicSc cgVi loDo a far geme . e lì- 
ceveire alla sfilala alquaniì Franief. in Piacenia . Anche il Ji 
Maaafa Carlo concoiiè in qucAi Lega col nome . giaccia colle for- 
se nonpotia ■ Ma quel, che più unpoiuva al Richelieu . eia diiiai- 
» in eflà teca il Duca <U Savda Fìaena Amidca . Gli fece propor- 
rc la conqnilta dello Siaio di Milano da psrurìi ira loro, E perchè 
non cornava il conto a! Duca di vederli tra le fbcbici de-Franzelì .fu 
a lui efibito lo Stato di Milano . colla rinuniia della Savoia alla Fran- 
cia. Né all'uno, né all'alito progetto inclinava Vjitorio Amedeo, ma 
dicono che gli hi fatta violenta con negaigii la neuirjbtj : Uondc nel 
di 11. ai Ijigliogliconveni.eimbarcRt(i.econttaiIt Lf^acol Uc Cii- 
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ne d AeoAo comincio le oildiià cnntto lo Stato di Milana . ed im- 
piefe rdledio diValenta contro il volere del Duca di Savoia, che pro- 
poneva Novara, e del Ducadi Parma, che defidsiava Cremona^Di 

Snelle tconcoidanie abbondano le Leghe. Comjiiive colà il Duca 
I Parma con cinque mila fanti e mille cavalli; ma non gii il Duca 
di Savoia , che lenumente procedeva ne' fuoi movimenti. Malameaie 

comincialo t peg^o piofcguiio Ai quell'adèdio, perchè fi lafdò tem- 
po 
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gli Spagnuc^li d' introdurvi gran rinfario di ge 
a diffiJenta cniró loftc fra i Collega . Il Fa ine le 
e giiadsRiuro il Crecjui da gli Spagnuoli , e ci 
.> cmnire fuccorli nflia I'ì.it.^p ^ e il Cicoui Ijtc 
: , per j.tygli condoKO o fold...i inerpcrii ^o^t 



loggó a S.n Sjlvaiott. fetie miglia lungi dil campo F.aniefe i e vi- 
fiijwrallcdio, non potè eCeniatfi dal lacciare delica.amcnre la vaniti 
del Crequi , che s'era mtffo a quell'imptera fenta pondeiame le im- 
miiienii brune confeguenie. Fia lui, e il Ctequl erano ìnlórre gare 
e icibili diffidenze, e i Fianiefi fpailavano fone del Duca , come ft 
egli machm^lTe ti^dimenti . In fomnia ne\ ài 1 5. del Mefc Toddeiio et 
fendo llaro di nuovo linfoiiaio da gli Spagnuoli il prelidio di Valen- 
za , to Zonato il Ctequi a levare vergognoramcmc l' affedio, con la- 
fciar ivi il cannone, e riiiiarfi a precipitio: il che rommamente increb- 
be alla Cune di Fiancia. 

Ma più ne cedò malcontenia il Duca dì Parma , per elTeie rlmaHo 
fguemiio ed elpado alla vendetta de gli Spagnuoli il fua Stato( la- 
onde iì affienò per loinarlénea Piacenza colte Aie iroppe. Podio e- 
lano quelle, eli precedeva, che il paflaggio farebbe ad eflb conira- 
flaio da Don Diego di Gufmao Marchefe Si Leeanes , nuovo Gth 
Vfrnatur di Milano rornalo dalh Gc.ni.inla . Laonde il Duca di Saro- 
Ì3 gli di^dc per ifcnn^rlo il M:rc/:cfi C:ii.L fdU Ferrarefe, Ge- 



Iato di fai Lega co i Francefi , né s' eia dichiaiaio pei gli Spagnuoli. 
Meglio panarono nella Valicllina gli afiiride' Frannefi .perchè quan- 
tuaqne Icaiiì di numero , aveano alla teda il Duca di Roino , gran- 
de Ugonotto e gian Capilano. Pei tacere altri piecedenci falci, avea- 
no concertato iiOieme Tedefchi e Spagnuoli di ricuperar quella Pro- 
vincia dalle mani de' Fianielì. Il Barone di Femamoni dilla banda del 
Tiralo con pili di qaatiro mila fami, e quattrocento cavalli, e il Con- 
te Giovanni SeibcUoae dalla patte di Como , doveàno nello Helb 
Joino XL l 3 teov- 
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Mmpo fan'i un'inuiLone.Ora nel Mefe appunto di Novembre calò (I 

leouio dalla fopeiiotiià delle iruppe nemiche, andò ad alTahrlo.egU 
diede una Iblentie Tconfina . Di cosllì'iilltoavveninieriia, liccome vo- 
gliano alcuni, non eia infbrmuo lo Seibeltone , quando addolTo an- 
che a lui rcpeniinaEDenle aravòil Roano, che il mife in roria, e fe- 
ce acipiìDo di [ano ilfuo ricco bagaglio, e della caiTa di guerra : il 
che ralTcreiiò nella Corte del Re Crilliaiuflimo il toibidocagionato dal- 



cjmliaiiett con un turiolo temporale, che caccio a fondj tene di 
quelle Galee con tnira la gente , e difperfe e conquafiò il refto, con 
averdovuco giitar in mate artiglierie e cavalli . 

Le cure del Romano Poniefìce C/ri^n„ Vili, in quelli teitipi etano 
quali (i convenivano al facto Tuo gtado, cioè di piflccutat la P^ce 
fra'Piincipi CriLliani. A queflo fine fpedl egh a Pjtigi con titolo dì 
Nunzio (liastdinario Gmìic Mn^^^nno, nato di Padre Palermliaoo nel 
ifiQi.. in Pifclna d'Abbruno, ingegno de'piìi fini, che s'abbia mal 
prodotto 11 Terra, e che polca ftare a fronte del finilllrao Cariinde 
il. Sicitlìia. Eia esli ben conofciuio, ed alTai (timaio da elio Cardina- 
le, loii'anche fii da lui foftenuio, e con fegteti uiìz} prelTo il Papa 
piomoffo, da che gli Spagnuoli per b perdila di Cafale erano divetiud 
fijoi giurali nemici , e laidaraiui poco a far calde illanie al PoaieGce, 
per farlo richiamar di Francia , dipignendolo per uomo venduto al Ri- 
ehelieU] e in ciò non s'ingannavano. Gran corte faceva il Mazzarino 
al Cardinale , e quelle due nubillinme volpi bene fpcITo HavMO Mi 
iella a teda per lu fp.iilo di i|ii,ntr,i , ed .indie [illi ure . i^undi jffa. 

ma guerra per lutM h Crii(i;,nji;( . é<ci\evA h geii;e , che il M-wn- 
no rfermaffe in Francia p« imigio M fclo l'a..^ , td ..(.l, nello llcC 
fo tempo fctviva come d. Mioiilto al Riciieheu, al quale .luCci di te- 
ner faldo in Francia pet due anni quello si utile OmiiieniLi. Grjviiri- 
tne ancora futono le querele fatte al Papa dall' AmbalcLiicre >Il Spiana 
contia di OJ^irdo di Parma, per avere ofalo di prende, l'armi 

contro la Cotona di Spagna, fenza peimiflionc del Pontefice fuo So- 
vrano, t (protravano la frandlà fua a dichiararla decaduta dal Feudo, 
ad inveinrne ■ * ■'■ ~ — . . .... 



o Nipote Dm TjiL 

loio aMenia, Ma Pap« Uibano, che 
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altro non fece per quelar il [umore de gli Spamiuali, che d'invi.nre 
al Duca il Vicelegaio di Bologna per imimargii di deflilere dall'ar- 
ni, e pei Diinjcciarlo , fe non obbidiva. Si fecero ben fentiie pei 
mirilo I FtanieTi, e il Papa nonpaliò oltre. Bollivano intanto diflén- 
fiain 6x II Cone Poniilitu e Ja Repubblica Veneta a caeion dB'con- 
iiiit dd fenaielc, e per ahre btishe. Mentre i MtaiAri ai-Fianda a- 
lano dietro a maneeiiiar raniiuJbnDeDiD, net conlìfdio iti Conielo- 
-n fece U làmo Padn rnntnèHll* SaU R^ia del Vadcano un elo- 
gio de' Veneti per la Pace legnita in Veneiii fta Papa AUffaaira III. 
« FtJtrigB 1. Imftraiim, Se ne chiaiaò tanto offeii) U Senato Veneto, 
che intoTuppe ogni pubblico commetto con c[uelta Corte, lenia che 
la lùa làvieua p^ue a pib lónori rileniimenii . 

Anno di CRISTO UDCXXXVI. Indiùone iv, - 
di Urbano VIO. Papa 14. 
di Ferdikando n. Imperadore 1 8. 

DOpo avere il Dma £ Parsa OJaarJa avuto il coranio di ci^ 
mentaili colla Pocenia Spagnuola, fondato fulle lulìnghiere pro- 
■pelTe della Ftanda, che la valerli fovenie de i minoti , non gii per 
loro vantaggio, ma per farli fervìre al proprio: lì. vide lidotlo in gra- 
vi affanni pel timore di provar in breve gli effetti dell'ira e vendetta 
di chi ceno l'avea giurata comia di lui. Sul iine dunque del Genna- 
io lì porrò pei le polle a Parigi ad implorar poderofi aiuti per la pro- 
pria difera. Di onori e di carene n' ebbe, quanto mai poiea delìde- 
rare; di magnìltche promelTe fece ancora una copiofa raccolta;inB 
quelle pcH neTaiii lì rìdullcro a poco. Circa la metà di Mano Te ne 
tonto ^ accompagnato da molti nobili Franieli, ma non gii da 
venin &wiàaKB\a o Squadrane, in Piemonte, con trovate invali i 
fud Stati da FrOHxfio I. Duci, di Modena. Allorché il Mcrcicfi filU 
fut fine del precedente Anno, o fui principio del ptefeste, occupò 
CaflelTiuovo del Riegiano, e vi fece piazza d'armi, non contento di 
ciò, volle anche rallegrar le fne Troppe, con permettere loto di bot- 
tinar full'alire Viik di quelle conirade, valendoli di quegli empj pri- 
vilegi, che la Fure.1 pretende fulb Itagione. 11 Duca di Modena lìn- 
qui aveva attefo a mantener la quiete nel fuo paefe , immaginando di 
non dover ricevere infulii dalia patte del Oua Ji SevoU fuo Cugino, 
tii da quella del.Z>jica lU Parma fuo Cognato. Ora commolTo dall'in- 
fidoua del Villa, rauitò tofto cinque mila fanti e mille cavalli, edo» 
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isime da L Veneaaoi il Pf:^c:^ 
affinchè veniffe al comamio de 
al Mi'chtf: di LciiMr, Cuvernaior di Milano, che ralkciumenie to\Ct 

il Pò, ti entrare nel Parmigiano. Sul pnnapb dunque di F'bbraiu s" 
inviò il Duca di Modena colle fue gemi ad unufi eia gli Spagnuoli, 
ondono di lì dall'Enza pei conira- 
quel lìume, e à' mfeguire i Savo- 
imui c f aiiiiigisui, II ii4iii>«ia vetro Paimi. A San Lauato fi 
venne alle mani, .e lellarono ibaiacliaie qnaTiie fchier* nemiche s'in- 
comtatono leate nd cammino. Ma u Vnu accoiTo col oieelia dsfuot 
■1 conflitto . il bravamenie iiinife m buona nato la baitagGa . cfae lii- 

dietio. Nello ItelTo tempo himle ri Ltg.mes quiiiro mila hini e lecen- 
to cavalU a danni dei l-:jcir.iir.o . novL' c.iij i.iri.i m rciun.ir > 
flel aan Giovanni, ed cji-[n(,ni r l'iiif mo Lk-iii J:..r:jinc i.< i t-.-.i-.o e 
co faccheeei n q e e 
chefe \ A 
] eq C 



yjf/. con inviate al Duca di Modena vHo-yl^no- Mtffi-ri Vescovo d' 
Imola, e il G'Ji it'3/nDn3D. tanto fi adoperarono, che l'induf- 

leco ad una tregua, e luiFegucnic mente sua tice coi Duca luo Co- 
gnato, flndic U Vslle di Tato fu in quelli tempi da Vincerao Impe- 
llali tulli mellà a lacco, di modo che il Uuca UdoirJo, coltieita 2 
paiflare incognito pel Genovelato , fé volle titomate a Cafa. vi tro- 
vò defolaii lurti 1 fuoi Stali, co 



lo cfl Daex dì £oaiie, che nel meddlini 

.gli 
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egli dalh Valicllina aSaliflè lo Staio di Milano, meniie affi tàtcbbo* 
no un'altra majK'oi^ invalìone veib il Pavelè e Novaielè: ripiglia- 
rona nel Mdé m Giugno le aùoni militati. Altro non fece il Roano, 
che peneiiaie in VaUalìaa, e commeilei ivi quanti faccheggi potè, 
con lomar pofcia a' primieri fuoi polli, da che ftppe, che il Principe 
Sorfii i Ejìt con due mda e cinquecento Alemanni veniva pec nppnr- 
fi a i Tuoi leniativi. Ora ù Duca di ^voia e il Maierciallo di Crcqii) 
nel Mefedi Giucno. entrati nel leiiiiorio di Novara, i' im^ijdrarA.r.i. 
no di varie Tene, e maffimamfntc di Fc^mjncw. Lue.™ ii^'ric . dove 
lafciò la vita il M^' 



ma il fjggio Duca di Savoia nciiso di concorrere alia beil^alim di quel- 

pcr cacciare i Collegati di là. o pet impedir loro mag);>or! progie/li. 
coll'eletcito fuo compitve colà il Marchele di Legancs. e h trovo 
lien iriiiciet:>ii a Toinavenio , Luogu ignobile , che acquilto poi fama 
nelie Storie . Benché non avelTe egli peianche fatta la malTa di tutte 
le (ue foldatefche, pure non olhinte il cnnttario patere de' Tuoi Ulizia- 
ti, nel dì 1). di Giuguo ( aliti dicono nel dì zi. } in otdine di balta- 
gfid andò aH'air.din delle trincee ile'Fianieli, e per tampeie Ìl loro 
pojiie Tu! Ticino . S'i conibaiiè per più otc Con valore C moita- 
liiì da ambe le|>jrii ^ e già a gli SpagniioU era nurcito di fuperaia al- 
cuni podi , benché eollj morte di Gherardo Gambacorta Napoletano, 
Capiiaiio di gran ctedito: quando aitivù con nuovi rinfbrii il Duca di 
Savoia, cheli tidulTe di vincitori, quali ^reano, ad ellète come vin- 
ti. La notte f^ce fine al conflitto, e in elTa fi tiiiratono gU Spagnuolì 
3 Bidgiatfo. Non lì figuri alcuno di fapei mai il nello delle bactaglìe, 
^ezialinenie quando non fiicceda la totale Iconfitta dell'una patte, 

««"e Savoiardi i^a ahteil è certi, ch'eju da ''i ,i [wclii j-i-rni dopo 
avet conofciuio, qual foffe il va! .,•<(■ ;.ii S,),.i;iiii,..i ^ .i|t.1cnììiì , 
diami da lot cteduli figli delb , u rLr.rar^iiio di ii d,il Ticino : 

laonde fiirono appreflb licupetati que' Lunghi da gli Spagnuoli , e ri- 
melTo il Naviglio nell'efière di puma con fomma conlotaùone della 
Ciuà di Miluie> Aitribuitono i Collegati qneDa loro rititala alla trop- 
pa copia de'Ti^, cba recavano gran travaglio fpeualmeDce a i e»; 

valli. 
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valli , e alla ntccffiTi di sloG(;iar da un firo, dove il puisat de' cadaveri 

'"'M^ENTRE''l!lalÌ La^"^e%tTc"aL ve'iTiì'Ticliio, tornalo a Parmi 
il Duca Odoaido, e pien di rjbbi.i per li danni foffarli, prevalcndoG 
della lontanaiiia dell'armi Spagnuole, uni ad un corpo di ire mila Fran- 
zefi i fuoi foldaii di fortuna e miiliioiii , e ccn elTi enirò nel Ciemo- 
ncfe c Lodigiano, sfogando la fua vendetta fopra le follania de gl'in- 
nocenti coniadini ■ Se n' ebbe pieflo a peniiic, perchi il Leganes sbri< 
gaio dall'impaccio d e' Fraine li , nel di i;. d' Agofto Tpedl lui Piacen- 
tino Don tifano d'Aragona con alcane migliaia di rami e cavalli, 
nel qual lempo anche il Cardinal Triyul^io con altre niltiìe , dapoa*er 
'felle riiÌTiiT le gentì del Farnefe dal Lodigiano e CrCmonefe, aflU) il 
'Piacentino di lii da Pò, e pcnenù poi anche nello Stato PaHavicino, 
impoDilTandori di Borgo San iJonniuo, e cimmetiendo i-gni fotta d' 
nfliliiit. Si trovò allora Od nardo in inirrdiliili arirullipi fnet.inie non v' 
etano, cne poieffeToiraniitarioceiitM de; Duca a\ Savoia, e aeiCrequi; 



o fina ollÌTia;ione nello fconfi[;lisro Duca. Comullociò tanlo pernia- 
.... le lag,;.,, dell. D.d.ff. Al.,^tórW,'«.Jir, fua Conforie, e 
qv.(ii:e de ^1 mlelici luoi Popoli , colla giunta ancora della coniinua de- 

icguente ii oieoe per vinto , ed accomeiiii a i coniieii Mediatoli . 
Fu conchiufa U Pace con □nuticiar egli alla Lega della Francia, e con 
lafciare Sabionetia alla cata de gji SpiEnuoli < > ^^li da i d' 'oi Stati 
. rititarono ranni, lifidandovi dapeTtiiitaTegni lagrimevoli della Jor ne- 
iDÌcina. I Franielì, che 11 irovavana di pteSdioin Piacenza, e nulli mai 
■ fcppero di <|uel negoziar», fctto ptetefto d'una raffegnn, burlati rima- 
fero fiioii della Cittì, e veggendo il cannone livolio conira di loto , 
lija fecero leliltenza alcuna. 'Vennero dipoi'Con belle picola cange- 
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per 

,e giull.ficai , . .. 

ed soli conlinuò ad eifere di cuor Fraiiiefe. 

L'avere in meno a quelle tutbolenie F,a^ci[z<, l.^Efìt Duca Aì 
Modena faputo csiiivarfi la giaiia de! Hi Caiwiìco, agevolo a lui ra& 
(iniHo del Princiosm di Corietreio, che in occafion della guerra di 
Mjuicvj tolte fu da gl' Impeciali a Ben Siro per akuni fuoi detlcii. e 
ceduto polEia a gli Spaenuolipel pteiio di dncenia irenia mila Fioci- 
ni d'aro. Ne fu pofto iTDuc3 in pufTelTo, coll'obèbe» di rìmboiTaié 
la qoicma di Spagna di quella fomma , ^ualoca Don S&d non avelTe le- 
dento elio Feudo con pari pagamento in un tempo pnfifló. Sempce fi 
■rovo impotente il Coitcggiafco B Ibddìs&ie ; e pciii col tempo fii la 
Cala d' Elle inveftita di quelloStaio, «rimifecD qaeute con un accordo 
le otetenlìoni della Cafa di Cotrcsiio. eflinia in fine a'fHDrni nnllri. 
Ndn ceSà*> in quelti tempi il foocelÌGe irriam FUI. ifcondo il fuo 
paterno affetti) di muovere quante mote poteva . per indurie alla Pa- 
ce le Corone CaKoUche; ed elTendo riufciio à' fuoi ms.iegei di ftr dc- 

E ilare la Ciiù .li CoiMia ptr Luo™ di un Coii-rcffo. I^.i:di .1 uuel- 
11 \i : i L L 



^'1 " ''^ l'il l*^*^ ^ E S d 1* d (d ' '^d 
gli Ekiiom e però nel di 11. di Dicembre legui releiinn d' effo Piin- 
cipe, con gran feftd e giubilo di chiunque amava l' Augufta Cala d' Au- 
ftriai ma eoo dil^ppcovasione non lieve di eh, nudciva aSecti divetfi. 
Hè ti dee lacere, die palUta in quelt'Anna li Mona :ipaenuoli ne'Ma- 
rì di Provenza, $'iitipadronl dell' Kole d'Jeres, cioè di Santa Onauio 
' e di Santa Margherita , dove tofto l'applicò a fabbricar ivi de i Foitì, 
che lailera in grande apprenlione la vicina Ptovenu, e le code di 
NiizA. V'ha cni ciferilce im tal fatto all'Anno feguenie. 
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r^c'hcncnienxo della Relieion Caliolica , e fin '[liodigo verfo File- 
ligicili: non mji gonfio pei Te viiiorie , che per un peiio l'occompi- 
CLi^irono, min mii alteralo per li lìnillri iivvenimenri, che il l'cguira- 
TOLio fino all.i morte. La ftlidli delle Tue armi ""'^^'«"j »"™. '"^""o 

prefa per Mantova eli concitò contro l'odiose la nemiciii/di affai pid 

ffme, di minieia che 11 vide poi icaballare la Corona in capo; e fe 
buniclÌB di Lutun noi Kbnava dal Re Sveco reltivi all'ulrimo crol- 
lo erpòito il fuo Tioao. FraTnd difeni fi contò una Vinii tenderne 
cli'cccenb, àoi la iioppa bonii, per coi oon fi dirpenfavaiio i gaAighi 
a chi n'era degno, e fi lafciava all'intecefle piivalo la briglia, dal 

3uale lì negligentava 0 tradiva il pubblico; dil^raiia continuata nelle 
ue Augulfe Cafe d'.Aullria fin quafi a gli ultimi tempi noflii. A lui 
fucccdecic FirHamio 111. fiio Fi^io Ke de' Romani in eràdi ven- 
loiia anni, eOendoeli llaia conlcriia da 11 a non molto la Digniiii loi- 
pciiale. Cooiuitoenè le di lui felici impicfc di guerra il fjcelicro cre- 
dere ad alcuni poco am.i: : . 1 l'.l ]. ;ni;c il.i I [-lìl (" pt^i WM.y'ì fu 

per diveifo di genio l'amm.i ii> . In li, 1 i :^ p ijic ,i;i..-i ili iill:io 
profeggl la guerra traTr^meii e Sp.i^niidi. l'i irr.iern-niiH^ nel Mcfc 
di Mano muiatono l.iui. <;11 jIT.ui dciU V,i!u-llm.. , S' cr,, lvI annida- 
to il D:,ca. di Ron-w. c m fiié [Miete renevai Forti di quelle pani, dando 
fon ciò coiuiiiii.i^ JiJprenlione a i confini di Como, ed obbligando il 

in'rofpedii^ "clizia Frlnch i^eXaffe di'^fiff.it iv^fc badici V"^'™PK^ 
fecero perciò dello flrepiio, e vive doglianie con lui- Li quciò il lìoa- 
no con una conveniione , per cui fi fufteneva nella Valtellina refeici- 
uo della Relìgion Canolica , e fi tellituiva a i Cnginni quello della 
Giufiizia. Fercht poi la Cone di Francia non approvò alcuni Capitoli 
e noti mandò danari per te paghe dovute ad em Grigioni, coftoto fi 
.voirero al Gevematoi di Milano, e sUa Reggenza d larpnich, dove 
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foni a lui giund dalla Spagna c Germania, e da NiipoH - P">sà 
tre imprefe. Occupo egli nelle Linghe la Terra e Rocca di Ponuinc, 
Niua dalla Paglia nel Munferrsto, ed Aliano nelieniiorio d'Alti. 
Riionià inianio di Francia il Martfcallo ii Crtaal, ed uniic che ebbe 
te fue fune con quelle del Duca di Savoia, ulcl in campagna: con dia 
lerminarono i progielTi dell' Armi Spagnuole. Ami riufcfal Manhtft 
VUi.1 CoiKinlc di lavila iitl l'ì Tiin di Sctrumbie di meileniin ìfton- 
fiiia a Monb^tdane qiintirii n.d.1 •^.r.M-miaXi . condoni da Don Minino 
i Aragona : il clic ruta ploti.i c i.v.cerc ni Duca ('ulano AnuJa . Ma 



Miniftro 



robulla complelTion 
il. Giandiflcntìone c 
in gran diffidenia h 



all'cflere in buon conceitti i Fiai» 
per far delle vfndenc . ,\ corfo deUa maliiiia del D< 
da procede Tempre con rinionii naiurali { e fparaio pò. .^^ 
non vi fi trovò indiiio d'alcun deteftaÙle iridiinenro. Non v'ha SciiE- 
lote , che non elklti le rare doti e Viriti dì quello Prìncipe , in cui era 
paDa- 
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maxe in mszio a isnn l^ibini di guerra mi colpo fiineltillCna iìh KtH 
fua Cafa, e a Iiil.i i Tudditi fum. Impcrciocchc rcHaiono di lui duB 
Figli inafclii, cioè Fr.-nc!fia Giaii-,,^ , naio uci Seirenibre del itìj 1. e 
Csr/o £mmjWE, nato [lel Giugno del 1534. ohre a due Principcffe, 
cioè LufgU M^rii, , e Afarfiiwim l^wLmc . Erano miti in eiì pupilU- 
re ; ed eITcndo fuccedulo nel Ducato il piimo de i MafcM, prefe U 
tutela di [Ulta queifa leneia aiak la Vedova Daciilfa Crijìiat , Sorel- 
la iti regnante allora L^JovU^ XIII. J!<: di Francia. 

TrOvoisi quelta faggia PiincipelTa ben prello in un perìcotofo U- 
biiinio , per avete nemici fieti gli Snagnuuli , amici poca fedeli i Fian- 
zelì . E ad accrefcere le anguille fuc da 11 a poco fconpiaront) le pre- 
lenfioni de'Fraielli del defunto Duca , cioè del Cantina! Maanjia, e 
del Fn>,cij,c Tommafa . MolT, amendiie quefìì Piincipi dalla Politi» 
SpagnuoU, e inlieine dalla proptia Ambizione , iniendevatio di venita 
in Piemonic collo fpciiofo [itolo di allìdere alla DuchcITj in lempìil 
lurbolenli per l'indennllà de' Nipoti ^ c lo cominoiatotio a perfuadeie , 
clic li gujtdaffe da'Franicil, ni^'qujli piìi potea l' inierelTe proprio, che 
la Htgia parentela. Ma petciocciié aiiiendue fcgoiiavano il pattilo Ai* 
fliinco , il Cardinale in ftoma, e il Principe Tomraafo in Fiandra: fi mo- 
iliù tifoliiia la DuchetTa di non voleili in Piemonie ; e intanto G lacco- 
mandjva alla Coiie di Ftancia , perchè fi venilTe ad un atmiftiiio , a 
fine di levarfi di dolTo la guerra rroppo minacciante i fuoi Slari. M» 
il C\i,di„^Udi K,Mr^, che riguar<fava per molto utile alle fue idee 
la cominuaiion di quello incendio in Itafia, airto non rifpondeva, che 
belle priimeire e fparare della Renai potente proieiione per el'inieref- 
fl della DuchelTa e defuoi Figli. Per qtianro poi ft de.ro, appena cef- 
sò di vivere il Duca Vittorio Amedeo , che fallò in capo all' Emery 
Ainlijfvi.iiote di Francia in Piemonte di forprendete non folamenle 
Vereelii, ma anche la lleffa DuchelTa co" Principini, a ritolo di affieu- 
nrTi della Cala di Savoia e di quello Siam, fperando, che cotale in> 
giuriofa violeiua potelTe tStte non dilàppravata , ami Eradica dal Mi' 
oiflefo di Frauda. Ma Ici^ieilafi la mena ( le pur non fu un nero CùC. 
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pedo 0 pteiefto ) il Matchefe Villa enirato di noirs in Vercelli con 
(Ielle itup|Je , e chiufe tenendo le pone , fece abortire ogni conirario al- 
lentato . Alla morte del Duca di Savoia precedeiie di pochi giorni quel- 
la di Curio Gonzaga Duca dì Mantova, che nel di i{. di Seiremfate 
cclìà di vivili IO etì di felTantun Anno : Principe , che in Ftancia , 
dove era gran Signore, ma TuddiEO, aveamoflraio feniiiTienli da So- 
vrana einnto poi alla Sovranità ^ Mantova , non eUie che genio e co- 
fiumi da prÌTaio: fculabile noniUmeno, per ellèra reftato troppo elàn- 
Due e derolato lo Stato Tuo a osìon delle paflate Tragedie . ReQò do- 
po di lui un Tuo Nipote erede det Ducato, cioè Crb 11. nato dA Prin- 
cipe, o fia Ouc^i,Rh,ul(^a Figlio, ma per l'età in capo ce del ao- 
veriio . La Reggenia fa prefa dalla PtincipelTa , o Ila D^di^lTa Mena , 
Tua Nuora e hiadre det Duchino , che li diede con molla )otza 3 go- 
vernar qucTopoli . Ninna novità fi foce p« tal o>,..«it,„e da' vicini 
SpagnLoli.craeroda eHniperid li , p.rcliè non inanc^ .11,. DutncH-a la 



Santa Marehetiu gli Spaglinoli , e volendone fai vcndeu.i, uftiroiio in 
mare con una Flo.ia U%o il comando del Conre d'Arcon.i i e ftrto 
un improvvifo sbarco in Sardegna, s'impadronirono della Ciiià d'Ore- 
R^ao-, ma ne furono ben lofto cacciati da ÌSardi. Quindi palTorono 
allefuddeiie Ifole di Jeres, dove colia fona, e colf efpugnaciane di va- 
rie Foneue, Rnalmeme coArìnlcro gli Spagnuoli a rimettere luiio nel- 
le lor mani , con ìllupote di o^no per la difficuhà, e inlieme per la 
fUidiìdl queir imptefat 

Anno di CRISTO MDCXXXVIII. Indbione VI. 
di Urbano Vili. Papa 16. 
di Ferdinando III. Impetodore 1. 

TRovAVASi forte di gente il Marchifc di Leganti Govemaior di 
Mijano i fapeva in olire dubbiofj ne'fuoi dilegni la Reggente dì 
Savoia Crìpìna, A pel foo defiderio di una fprpenfioa d'armi, e si per 
rinqaietiitline, che cominciava ■ recarle il tari-ial Mairi{h Tuo Co- 
lmalo : e perà pensi a levarli dal piede una doloroTa Ipini , dai il vi- 
eorofb Forte di Breme , (kbbricila dal ddànta Dna Fìuario , che le> 
nevain un corlinio ayarma lo Stato di Milano. Pafiò a quell' afTidio 
ail d) undici di Miizo. Penfavano i FrameB , che Breme fipotellé fo- 
Aenere per due MeC) itSarono bea dehilì , perchè quella Piaua net 



, fenia che gli v=kff«n Vclt = „ffoKi . CoAò 
vi.a al Ma-fInkUo d: Cnouì . percliò clfcndo crìi i 
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Il gli Spjgnuoli 

USE. 

ila .,.. Ila nf.,1. 



la de i Poli.ici.'pcr !lcl;,ds.e gl'i^noranli 
gli n, n p .pffi 



dcEnniclici Pienn>r.iefi.opprenldai FraSiefi. e per liberare la Duchef- 
ia Reggerne dalla lorn prepotenia, e non già per ufoipare menoma papi 

- Nel ^orno fegunnie all' improvvifo rpinfe referciio fao follo la Cit- 
ti di Vcicelli, e ne imprefe rafledio, Denito v'eta il Matchefe Do- 
gliana , che conggioraiiienie lì preparò alla dìférs , deplorando Iblamen? 
M la Tcarlezu deTruo jucTidia e delle mniiiàsni. UiedeG freliolofi- 
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mente il Leganes a formar la citconv^ 111 liane s gli approcci , e comin- 

Tonao il cl'rìntTjilla'l'lutt.a coìDuM J'cJjnk fui Fiaisllo fma 
le faldaicfche condirne da lui erano poche) akre bensì ne venivano, 
ma zoppicando. La rìpaiauone Tua , e le premure della Pucheflà cG- 
gevana, che fi andaOe al roccorfo di Vercelli. In falli coli marcia- 
rono luitele fìinede-Franiefi c Plemontefi , e nella none del di io. 
di Giugio venne lor faiia di fpignere entra quella Cirri da □rtocenio 
fóinii. Quello rinforio fervi bensì a far differire, ma non gii ad impe- 
dire la Vefa di Vercelli; perchè venute men le munizioni a i difenfcri, 
ì quali con gran valore s'erano lòjteniiiì, finché poterono . dopo aver 
oiienuio onelte condizioni , lafciaiono nel di cinoue di Luglio libcio !' 
ingteflo a gli Spagnuoli in quella Ciiià . In queir affedio , fe dice il ve- 
ro Albeno Labari, fu adoperata f /nw^Iiii™ nuova iilliBomh, ma già 

ria venti braccia di graffo muro da una mina , ricaddero a piombo nel 
medelimo filo, fenia né pure che appariffe una fefi^ura; il clie par irop- 
po. Mentre li facen quella dama in Piemonie , uo'alr.a fceiia ancora 
fuecededo nel Monfe.raio. Ohte all'erfete Itala allevala la Pnncptf- 
fa Mari.: lleupi-niff di Mantova con neiil.i a gli Spa^lnn^li , n^in fjoeva 
' " .M.,..liri'5, l^ranc,a,ihe mManioya iWa 

'adroiii ; e però nacquero dilTenfioni fra lei ed 
a vicciiuL-voli gelofie e dilGdenze , E quelle per patte 
de'Franiefi furono credute dai hep ben fondale; imperciocchi non 
£>lainenie la PiincipelTa efchilB daT.Miniftero chiunque praHeflavapar- 
lialiiì alla Corona di Francia , Ibllilunidane altri partigiani delta Spa- 
gna j ma G venne anche a fcoprire un trattalo menato da lei co'MinUtrì 
di Spagna, di fcannare quanti Fianiefi fi trovavano in Cufi/r, e d'ìniro- 
dvirvi guatnigion Spa^nuola . Negò dipoi la Prlncipeffa queflo mane^- 

lunque per ordine loro fu prefo II Moriteglio Governatole, poi pro- 
ceffaio e dccapiiaio . Firono ancora cacciati altri Ufiiiali e Minilbi del- 
la Principeira,oiii<>lndit|ue-N,>bilidel luo panilo i e rinfo.iato map 

^iità , lafeiando gridar gli Spagnuoli, clic quelle erano impolluie e 
malcherate , per andare niorpanJo l'alirui. 

Cangiarono faccia anche in Piemonte le cofe; imperciocché Ma- 
dama Reale Cnjìina mirando efaceibati i fuddici non men per le con- 
tpaOe àc gli ^agnuoti, che per rararavio de'FraDEefi; e temendo 
anche delle reereie mine dalla pane d^due Flincipl CogaiiifuM, luc- 



la fi gittò In braecLo a gli fteffi Franici; , Fece vifta di arroUrt un Reg- 
gimenio d'effi perla propria difefa , e il m.fc in Torino: Isfciòin 51. 
tre, che nell'alrte fiie Forieiie i medcfimi meitciTcìo ii piede: con che 
turto il Piemonte col Monfertaio fi trovò come in ceppi, diveriiiio Fran- 
lefe . Prefc motivo il Leganes da i cai!;;ijmenii avvanuii in Mantova, 
per pubblicate un alito Mjnif^lln , lavorato fui torno del precedente, 
intendendo di giuftificars la da lui meditata invafione del Monferrato, 
non gik per vantaggio alcuno della Spagna , che Dio guardi; ma per 
ifcacciarne i Franicfi occupatoti ingioili , in benericio del Duchin» di 
Mantova . Entcaionii in fatti poco d'appteflo l'armi Spagnuole nel 
Monferrato, col farvi la fola bravura di prendere il Cindli di Poma , 
e di fpilUiarlo da' fondamenti: che quello fu il primo fcrvigio predalo 
al Duchino . Efiéndo accorfa 1' Armata del Catdinale della Valletta co' 
Fiemani:fi , fé ne rititarooo da li a non molto gli Spagnitoli con poco 
lot gufto i e tutti porcia andarono a goderli i quartieri d'inverno. Fu 
rapito in queili tempi della morte il picciolo Duca di Savoia F'cnctfia 
Giddmo in eti di fci anni dopo molte febbri , che nel di 4. d'OtioDro 
il levarono da i guai del Mondo . Non vi reftò di mafchi fe non Car- 
io Emma^aa!,, che in eti di (]ua rito anni ptefe il titolo di Duca. Ni 
folainente in quell'Anno rellò inaffiata la tecradeil' Uinan (àngue, ma, 
anchi il mate . Face^no vela c[uindici Galee di Spagna venendo da 
Napoli fùito il comando di Don RodrigoVelafto, per iibarcar al Fi- 
nale mille e cinquecento fanti, e alTai danato in foccotfo dell' efetcito 
di Lombardia. N'ebbe avvifo illiisngr di Poncnile, Nipote del CW™- 



afiieiiando le rilbhiiinni della Flotti ncmicd . Sechi nel di piimo di 
Settembre fi attacco fia loto jlla villa di Genova nn atroce conaito. 
Quattro Galee di Spagna non reggendo al diluvio de'faffi giitati da i 

fuccedea, fu creduto, cbc avtebbono gli Spagnuoli cantato d trionfo. 
Non percii.fi ftlartirono le undici timalle in ballo, finché l'u uccifo il 

l™^ condenn3^i''[ustno,itImX]Tr1)n'oTg°dtid^ Per'cÌ'ò''è 
dt de.itto e di Cuori betfaghaii gli Sp.ignuoli , furono fonati a cederà 
il campa , feco nondimeno conducendo prefe tre Galee nemiche . All' 
incontro iFtaiiiefi. medio ferviti dalle lor ciurme, cordiltenti ìn foli 
in olire la Capitanadi Sicilia, clia 
di lemiganti, e fii condoti* a Gt- 
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iccpl un Delfino, che ven- 
ne alla luce nei di quinto di Seltembre del prefcnle Anno , e fu poi 
ElDriofiffimo Re di Francia col nome di U,gi XI V. Abbiamo 1' aiie- 
iìaio del celebre Ugoii Grotio, rtmbafciamic allora di Svena in l'ari- 
gi , che quelli) Monarca nacque con due denti , avendo cgb perciò 
Ccriito : C!>v,oni vkini a mo,dm,!,„ h:i}ui Principi,; Il che ben li avverò, 
ETcruro, che anche il tinomato Ca-Jmd M^ii^ri^akX Adi. ycmie ma- 
terno con due denti formali . Nò fi vuol lacere . che col temilo . 
cioè allorché \t 

ì^oÌeo""lnf, , , ... 

gni CiliHani un' in^iutiaia e abbaniaercl dicfeiìl , cioè che eOb Maz- 
zarino avelTc fupplKO alle [uancanxe del Re Lodovico XIII. per airic- 
chir la Francia di un furpiralo DcUiiio. QuclU in&nie calunnia iù chia- 



ri Roma, lUorchi avve 
Luigi XIV. La nafciia di quello Prìncipe diede impulfo a grandiOinie 
felle , e porió feco imponanri confoguenie pel Rf gno di Francia . Ali- 
incontro una l.iorirneval calamità accadde in quell" Anno alla Calabria 
a camion A' un ficiiflimo Trcmiioio, accaduto nel di 17. di Mano, do- 

leirati ; più di cento divennero inabitabili e vi'^lt contarono più di do- 
dici mila perfone eftinie . Fra gli aliti Luoghi la Cini di Polieaibo vide 
u terra il Vefcovaio , e tutte le Chiefe e Monlderi ; nìuna cafa vi i ellà 
in piedi, e peritano mille e ducenio abitanti, fra' quali il Duca d'Ac- 
quino , Padrone d'ella Città ..Seppclliii frale rovine U FnndpelTa fìia 
Maglie , gravida dì pib meiì., fu riiFOvau vìva e falva conilpa Tua 
gliuola. £nno entrali. nelT Adriatica i .Crafari Algeiini e Tunelini 
Cfpfqne rqni^t^ (li Qalenite, f graii timore: vi fii, cha .miialTeio a 
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fvaliEiac [1 facra Cafa di Lureto. Marino Csppclio coli' Armali Vene- 
ta divcntoito GAet e due Gjlenzie, foiptefe coftom alla Vallona.e 
nel di cinque d' Agoflo in quel Form, fenza ùr cafo delle cannonile 
della Piana TurcSclea , a Iona d'.irmi s' impadronì di luiti une' Legni 
Birbatefchi.eirion&imenteli condulTa □ Orfì.. Poco mancò , che pei 
tal atto la Porta Oitoman.i non diclu.ir.ilTc U giierra a L Venciiani 4 ma 
quelli ebbetn inameTa di pbcar lo (degno de' Mafiiimani , Delidcrof^ in 
quelK tempi la Corte del Re Caitolico di tirjr nel Tuo paitiro F'sn- 
ct/lB I. £ EJk Duca di Modena , Principe , che ad un rarii ferino ac- 
coppiava une) non mfeiior valore : muftcò gran giacere , ch'eglipalTaf- 

gainienio Ci portò colà quelli^ Principe per mare, ricevetie grandi'o- 
nori.ed aliò nel di li;ite di Ottobre dal ionie baticlìmale 1' hjiuiia Ma- 
ria Tcrcjit, che fiinel i<Si!o.fpolaisdal paco prima nato Luifp XlV.Rt 
a Francia . IN pib non ne dico io^ per avere abbaftanii parlato nella 
Aniichiit Eftenli de ì moliti ed efieitt di quello viaggio. 

Anno di Cristo mdcxxzix. Indinone vii. 
di Urbaho Vm. Pam 17. 
di Ferdinando III Impecado» j. 

GRaH lealro di euetra e di calamiti fu in queft'Anno il Piemon- 
le a cagion de^Piincipi di Savoia, cioè del C^rJimli Maurilio, 
e del FrindpcTpmmafo, clic tieorfi all'appoggio della Spgna, ( fé pur 
non fiirono ilimolati da elTa ) pretendevano di rpogliar la DucKelTa ve- 
dova C'iJÌ'ma della tutela del Duellino, e del governa di quegli Sla- 
ti. 11 Cardinale, che iìccome dicemmo, afpirava anche più alto, era 
nell'Auiunno dell'Anna precedente celaiamenie venuto in Piemsme, 
dove non gli mancavano palliali e divoli, e fra erti alcuno de'MiniUri 
della medefima DucheiTa. Quella dopo avere fcopetio il fuo arrivo, 
ed alcune di lui intellijenie nella Ciiiadella di Torino, e poftovi ri- 
medio , mandò a Cliien un Tuo Uficiale con una Compagnia di caval- 
li , a direlii che non era buona arìa per lui quel Luogo , e che (e n* 
andafle. Però fenia farlo airedale, come avrebbe poiuio, i! fece ac- 
compagnare ad Annone Caflelto dello Stato di Milano. Venne pofcis 
di Fmndta il Principe Torunara, e tanta fu la viglia di queflì Princi- 

■ " ■'■ '■ ' ' -■ ' - 0 impegno, che Ti rottomifero ad deuno 

hift diLtgaaa, bcnchi tnal volentieri. 
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viije e pfinici..lj . clit poll.i act.LncTr jd imo li. no . L)..ii.i l,i pcnliia 
dì Vcrcelh. i Popcl, Picm...we miriv3,:o d. ffljl octhii, i Ftanze- 
II . e più h DuchelTa. die s era Uculi calanco alLcciaie dal laro 
offelto. Si Ipailèro anche delle ridicole voci, chellk penTafTc con da- 
le in Moglie la Figlia maggiore al Dellioo , che tra lunavia in falce, 
dì facrificareall'ainbiiian de' Fra meli gli Stati del Duchina Tao Figlio: - 
imnijgin'auoni , che batta riferirle, per farne conelcere U fcioccfiei- 
la. Cerro è, che i pili di que' Popoli inchinavano a i Principi del San- 
^e. credendoli più mia confeivai quel dominio, che una Fiincìpellà 

Ora il Marcherà di Ua^a^s diede liaro alle nombe. coirim^are 

Don Manina d'Ar.m.ii.i v..[jior,> Cui^Mno ail'iiiTedio di C'ngio Ca- 



koUl, che dopo l'acqui- 
nia, trovandoli Popoh, 
jaritB. La DuoUJa Cri- 

„ -;e le''ruef<.r«""rTÒ" 

, cola chiamò il Cardinal della Valletta , e ì Maichefi Villa , e di 

Pianeua, Comandami delle fue armij e tifoluia di ftar falda in (gel- 
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I 



". Divi 



Scila per amore , rcJlò la fegucnte none piefj per affjlli! , ed apprtlTo 
melFa a deca, li Governsror di Milano dopo avere anch' egli o 



a la Tetra di Moncdivo, uniro<ì col Pilncipe Tommafo, a di io. t 
* prìlc andò fotta AHi. PalTavano corrilpondenie lègtete con chi a 
a deputato alla difefa : e perù i Citcadim porraroiia tollo Ib ehm 



Alirtiianio fece da H a pochi Eiorni anche la Cinadella. Era creduto 
Trino Piana mei pugna bile ptr le rime fbnificaiioni feiten dal Duca 

Cario EmmMaiU. e gli Ufìtiali dilTii^devano il Princ.pc fudderto dal 
«unirne la forie.^ I^a eglij_che i.ipe.i tjii.iurn icirui^ìi.;!!; di geniere 

fo To " ' n" a'' d I M "V T ^ fu 



d To n C d A \ c I M 0 \ m 

la fanti e manto mila cavalli ; e non ilTeiido cii^^iti a .em.io . rivoJ- 
fero il lorofdegno fopra Chivalfo . e vi piai,.i,r.,io il c.mpo. Avvi- 
cinaronC gli apagnuoU per dar toccorfo a quella Terra ; ma avverri- 
n. che era giunio dal Dellìnato a Tonno il Duca di Lua^aviUa.coa 
qualtfo mila fanti e due mila cavalli, pei unìKÌ al Caldina le della Val- 
letta , rincuiaraai) , lafdando cader quella Terra, dopo motta reiìflen- 
la , in mano de i Fcanielì . 

NoH minor Elicili avea provato in qaeni tempi il CanUnal Mau- 
rilio eoa an altro .ttttpa di miliiie, nerdiè eli preOatono ubUdiefiza, 
Tenia ch'egli tfodèralTe la Ipada, i I^oli di Cuneo, Ceva, MondovL 
SaliuiD, Dioaero, Balca, tellaao, Beos, e Dentont, Macon egiial 
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□rìì in quelle pani ì Ftanzell, HcupeiarOBo Salurio , Raco- 
;nann, e Foflaro, ufcendo le genii inconiro a clu veniva 
ne, per efemart. dal Icro furori. Sicché fii obbligalo il Car- 



!1 cà.d.n.il M.iii..do, petcliè tra psffj.o ad afli^diarlo .1 Lungaviila, 
fe non avefle amia conofccnza d"un eran lenraiivo, die era per fa- 
ri? il PriiicipeToinmaro. Qudli in farli avea do oITcrvalo diviG in [au- 
le Piatie j Fraazeli, e renendo iniell.gen« iVcrsie con molrì CitmU- 
ni di Tonno, c con qiialclic Ufitiaic ancora de gli Sviiieri, the qui- 
vi erano di prelìdio, marciò imprjvvilaniEiiie a quella voli» con un 
buon nirbj di lanreria e caviilleria, e con prDvvilione di fcille epet- 
tardi . Nol.i nolrc precederne al dì 17. di Luglio diede da pib parti F 
afliilioj e gli riufd d'entrarvi, fpezialmeiiic slfidiio da Don Mauriuo 
di Savoia fuo Fratello naturale. Mailania Ilei; Cn/lha, avutO appe- 
na lempo di raccogliere le fiic gioie ed alcune carré, inCr^idameii- 
te fi riiità nella Ciit.idella colle principali lue Dame e Minimi. Pre- 
fentaranfi la manina feguenie i Liitadini ni Principe,^ «AÌW* 

conul^'a'cinaddla! E.mò Ìn°cìr,i'^CÌNà Tl^r" Mct\h,fi M L^l'Jls, 
con rellir inlanco molto dubbiofe le cole 1 pcrclii: nnn avendo pen- 
faro, o ofato gli Spagnnoli di afialir per di fuoii la CiiTadflla. né di 
formarvi la citconvallaiione, iclió perciò libero il cam|io a i Franie- 
/i di tener comunicaiionc colla medefima, ficcomc in faiii avvenne , 
ellcndo accori! oii il Cardinal della Valletta, il Lungavilla , e gli al- 
ili l 7.Ti/;ii, N n t; :.i DuchcITanè letti né mobili per sè, e mol- 
to me- LI f.ct 1,1 rutr.rte. Il peggio fu, the mancava anche il vivete 
pct liii II pi-T niic.1.1 N bilù. Mandò a chiederne al Principe Tomma- 



do , che delTe prima la Cittadella in mano de' Franieli , e Infognò in 
fine accomodali ^.lla di lui volonii. Paiea alla Duchcffa un'ora mil- 
le anni di ufcire di là. Fu da elfi Ftanzefi provveduta di luito U Cil- 
ladeila, e il Cardinal della 'Valletta con uno Iliccamento di cavalle- 
ria conduAìi dipoi Madama Reale a Sula. 

- KoH atea ceflàlo in addietro Meafigaer CngtrrUi Nunzio Pontilizia 
d propone ripieni di pace , na con poco amo . Al veder egli ora 



qudito gradino dì falir pofcia p<ù alto. Vi novo leiiiieme il Principe 
Tommalo per !e notiiie, ch'egli aveva d'elTere mii fòinita di provvi- 
fioni da bocca la CiiiadclU) ma il Leganei, che mirava nitravia al^ 
fai tórli i FranKS, e fìninaiia non poco la fua Arnau per taiid pre- 
lìdj , diede orecchio . Più làdlraence ancora vi conioilinina i Co- 
mandand FianzeS, ficchi fa conchiula una fc^enGon d'armi fino al di 
14. d'Ottobre, nel qual tempo jioierono i Franieii ' 
I»ndan'»meni 



M 

fi da q'jcib viiijjgio 1 ma v' andò co 

il'ci'>linjilc. e ben fapea di che fofle capace quetl' inpeciofo Poi- 
porctio, il qiinle hcei tremar luna la Francia. Prima colle dolci, e 
con grandi slargate d'aiuti e vantaggi le parlò il Richtlieu; e veden- 
do laidi come lorre Madama a rum voler tneciere affiEto in ceppi il 
Figlio Duca e i funi Stati, pafsò alle minaccie, e trafcorfe anche in 
parole di^oco riljjerto vcifu una si gran PrincipcITa, in 



ellaat 

Mminii ancora della DucheOS non inancarono minaccie e 111 
tjuella oeeafione. Ti ~ 
povera f liucipeOa • 



rirpoHa non diede Te non colle laerime, che le caddero da sii 

[ ^ j it.^ifi.: J-ti. n„-L_ilE :^ :^ - 
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'Ita nei ai n. a iia ih, ai acciembre il guH' 
//fl lattone di trancia tpedlalco- 



«troguardia LI Prindpc Tommafo, che comincii. a menst le mani. Fu 
conuiaEiuEu più voiic can gran Taioru uà umuc ii: pam,- ma reim uur- 
laio it Principe dal Legane! , ii quale non avea gran genio alie baita* 
- glie canipaK credendole troppo perìcoloJe ; c perù accorfe bf n!ì , ma 
non mai eniró daddovero nella mirdiiaj del die fece poi crandi quere- 
le elio Principe. Il perchè pafsò ohre il Duca d'Aiconii lliio a Crefcen- 
lino , c por quella gloriofa Tintala gli fu falio gran plaufo non mono in 
halia, che iii Francia. SctifTero alcuni, elio il Principe Tommafo vi 
perdelfe più di due mila uomini Ira moni, feiili, e prigioni, fra'quali 
molli Uliii-ili del Kegglmonjo del Prin^ipt Bc-fr fEfi, coro pollo di 

quccenlo nevfone.' Dalb pane de'Frjnieli fol.imenl'e mancarono ^re- 
cenio combr.(i=iiii , 0 fr^ offi il Marchcfe Giulio Bangone , tjvnliere 
infigiie di Modena . Maflro di campo di cavalleria nelle truppe òi Sa- 
voia. Tutii dipoi fi ridulTero a'quatiietì , e parso il verno con molli 
negoziali di Madama Reale ora coll'uno, ora coH'aUro de'Ptincipi., 
ma {taxi che nui fi poteOé aggruppare concordia alcuna fra laro . 



Annodi Cristo mdcxl. IndiiioriE 
di U R B A N O Vm. Papa 1 8. 
di Ferdinando III. Imperadore 



Con.e d . 
liaila la 
pc goden 



f 0 d la t ad II T me che 1 

M hj d l a \ 1 gno e 

bfogn Ma o ci 1 

Matchefe. che l" ac^iiillu di C alale .li Mo,>ferra[o . Quello era il 
Vello d oro, a cui con aipcrnva . Conquiilaio Caij[e.la Glena avicb- 

menie una ul C'i^ ncmaia bene , che gli apawuoa fe la teneffero 
cara . e pinùffcro il T,™ diincitcme mai p;(i il pircITo . Per lo conira- 

iLche''"nsr f-re un buon nidoai Principi di Ssvoia ^circlpusnaiion 
della Clltadella di Tonno . T.iiiia era la lici.reiia /ua per loccupaiion 
delTo Cai aie . che co funi pi u confiuenii pionoiamenie la conlava per 
101.1 ai-i - qiicH" "n= "''•■''^ "^i;" Pinmsil.iia copia di pe- 



l'a.q.iflo anche 
le e Cartella sii" 
cornando del Si- 
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ri , ptoicDanHo i!l far nueiralTsdio , non ei* in danno del 
antov^. ma fl.lamenie pct forivie i Friniel! Pace: 
■It.ipulvc da gittar ne gli occhi alla genie ninno mii de'Prin- 
lloioti è mancarne. Per altro camune opinione fii , che b 
. a fu DiRhelTa di Mantova Maria camminale in ciò j 
in ^li Sp.igmiwi . Anzi fenvono. che prela dipoi la l'egre^ 
■cg.rnes.ivi II irovsrono i chiari arteftan della vera toro u- 
i:nii. ]jr,>[i<iiji.>. 

. ihe lene ni.b l.irii , e rrii.niio mib cavalli Ira FranieU 



,1 Aprile (i innlTc da Poerino 
1 foccodb. Trovo gl, Spag 



o per anello , corai 
. .id Dd;r le loro ni 



■0 genti, die fapea 
iplicaii ifbni . che coflarono lavila 
convenne lenacedcK. Ma da D a 
piii deboli le trincee . ardirarnenca 
nufcito di Tale Simolo alle fae tmp- 
morte, s'affreitò a palTar olire, e a 
incontrando .A Ilota fu. che U Maiche- 

me^^lo che p^re , ma Tempre infegui- 
uiail migBiar luo danno di eente con- 
, pc, ftmatfi Jlle fpade Franici;, rro- 



il ^aleoiioo in vidn^za di Ttwiò . FDrcia''Sopo efleifi imp^ranta 
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Cinadcllj coniro la Giià ; 
neh egli a mettere il campo . 



UIC de gli allodiali relfó anche uccilj, per non voieili rendere, una 
Donna Tedelca . b quale crcrduia ed allevala fta le roldaiefche in 
abito virile, avca tìnqtil faire mclie ptodeue , ed era pervenuti pel 
filo valore al grado di Capitano di Cavalleria, chiamata volgarmen- 
te per burla il Capitan forjMi , aliri dicono ilCapitan Cb^/nu», pec- 
che a giuTa de' callraii non avea barba . Menava leco quello fem- 
mineo Capitano una Donna, lingendola fua Moglie, dameggiava 
per la Cittì, e ne' cimenti era de'pib atcirchiati. A queAa TceDaféce 
.ella lìae col motiie ita btava, e Ai poi nello TpogUo liconofciuti per- 
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is di lìr I' 

j a Juo preS- 

dio atei 3 Frincips della Cini, dopo ivet lifciaio quanti Ftaniti! 

'Otè avere con liceniadel Nunzio Poniiliiia a iàr le lèniinelle per 
: mura, e gli riulci di prendete alcuni Fortini de'Franiell, e di fu- 
erar aliti polli i ma non eflcndo accotfi a tempo, né con egual ardo- 
! gli Spaenuoli del Leganes, gli convenne in fineriiitqrfi colla pet- 
i[adi mofii de- Tuoi , Allora fu, che trovandoli in qoello poco felice 



RiENTHAKONO dunque i Fr aniefi in Toiino, e colà pure la Ve- 
dova Ducheffii comparve nel dt 18. di Novembre ricevuta dal Popo- 
lo con erìn folennità. Ma le fue allegieiie rellarona ben turbate fu! 
fine dell'Anno, perchè d' ordine del Re Criflianillìmo fu piefo epoi 
DipndaiD prigione in Francia nel Bofco di VincennEs il Conte Filippo 
di San ^faIti^o d'Agliè, il più intimo e confidente MìrìDio e Con- 
Higlicre della medefima Madama Reale , non d'alno reo , che d' cHe- 
te Hata cieduto dal Cardinale di Richelieu il principde autore del- 
la coflania di quella PrincipelTa , allorché ella fu a Granoble , in ne- 
gate al Re U Foiieiia di Monmegiiano. Furono anche arreftati, o 
mandali fiior di Torino alcuni Tuoi piretici. Un gran dite, un efcla- 
mare d'ogmina fu per quefta iniquiiGa» violen» del Richelieu, e 
per nn il iiievinia fliapaizo &lii> air aalotill ddla DnchelTa, e Du- 
chefla Sortila ddio ftelTo Re , gridando ognuno , che pania era ora- 
mai il fidatfi {Mb delU Francia. Ma la Francia altro non era allora , 
che il Cardinale di Richelieu , 11 quale comandava a culti , e fino al- 
lo nelTo Re, ni conofceva-mirura a ì Tuoi odj e alle fue vendette. 
Solamente allora che mancò di vita eflb Porporato , il povero inno- 
cente Cavaliere Ai rimelTo in libertà. Non l^ftiava inianio il Riche- 
lieu di far nianegp, per tirare nel fuo panilo i Principi di Savoia, 
e btlO veidte in Piemonte il già divenuto Prelato Monfignor Giulio 
JH'o^wuia con litob di Plenipaieniiacio, intavolò un fe^eio accoi^ 
do col Prkcift Tommajo, che noB ebbe poi effetto. Si trovò ^ue- 
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Iti dipoi ben imbrogliato, perchè volea prima di dichiarati;, rlavero 
la Moglie e i Figli, già condotti m Ifpagna . e fattane illanta a qwl- 

del Re CatiolicQ agitala da giavi furiafche per la fuperbia e balaida- 

e foldati CafliElianì'! S'era rivoltata la^'caialogna i rlvoltolB anche 3 
Portogallo, e fu ivi acclamato Re GìoraniiDucn JL Bragcn^pi, fen- 
za che mai più liufcifFe a gli Spagnuoli di ilcnpcrar quel Regno : tut- 
ti col^i che fervirono non poco ad abbatterò la Monarchia Sjiagnuo- 

il Richetie""°aveii1[o fgli IllTail ^^^^°Ì"> S'""^ 

lar fopra li quelle Ì3 Cotona di Francia ■ Non erano da meno le i' 
dee deU'Olivares t cioè dell'Aibiito della Spagna, per l'ingrandi- 
meniD di quella Monaichiai ma non aveva egli la tella nè la condot- 
ti , e ni pui la Emani del Rìcbelieu, e petò in vece d'accieTeeie, 
diminuì notabilnenn U ripucauon di quella Cotona. 

Aimo di Cristo mdcxli. Indìucme ix. 
di Urbamo Vin. Pa^ tg. 
di Ferdinando IH. Imperadore 5. 



ri in piedi negoziali e progeiiip , 

_ tiiace al putito- della Fianda e alla concordia culla Duchella Reg- 
gente i Ptiacifri di Savoia. Piineniiente del Principe Tummafr (uta- 
yò il CaMial lUMtìpe , che s'era afForEaio in Nizia e Vilbfianca , 

quella volta delura la fua s-tand'arte In maneggiar net;oij. Il Princi- 
pe Tommat) adduffc pc; iltnfj d; non poter crinrimiai nel gli Ifgre- 
to acCQtdo, per elTtrgli vleuio di tinrar di Spagna l\ Moglie co'h- 
gUl e intanto infieme col Cjrdni.il fuo rrjiidio Udini! un nuovo ono- 
revol Trattato colla Corte di Spagna. Ufcjiona Manifelii di Mada- 
ma Reale, e de'Ptincipi Cognat./iendenil ognuno alla propria giufti- 
ficaiione. Si venne dunque a nuova lotiui.i, c i Franieli nel .^11 S,. 
di Mano s' impadronirono di Moticalvo, e pofcia pafTaronoi nel 
dodici di Aprile ad aHèdiare Invrea . Colà ancora giunfe locnato ^ 
Francia il Cmu jT^rcoan con alcune nuove brigate di combaBCitii 
etl appena fatta la. breccia, nel di 13. d'eOb Aprile volle venite ilT 
■Hàlio, Bon con alna otaitoae animando i faldati, che con dir lorq: 
Miti 
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malli fina gbbligUa alia Ttiai Anche U Moodorì v 

Uditola . Paflarona pofda i Marcheri cot campo rotto Cuneo , Citta 
che per la Tua lìtuaiione avea fatto abortire tanti iSei] in addietro > 
■ molo altri ancora rendè vaiu ne' tempi foffegueoti . Pure per man- 
canza di muniiioni da guerra , dopo cinquantatrè giorni d' odinata di- 
ftfa, net dì quindici dì Settembre fe ne impolTcfrarono con Mgne 
gloria dell' Arcourt e del Marchcre Villa . RidulTero pMs iiila fora 
ubbidienia anche Demoni e JteveI ; quando all inconitn il i'rir.cipe 
Tommaio aTrra^ utile imprefa [hr noji poié , elio quella di ricuperar 

Cognati, i quali per la perdita di Cuneo, c di tanti ^kri Luoghi, o- 
(amai conofcevano , quanto pmn h i i;ijvall(,- 1 ademua a gli Spa- 
gnuoli . Al A^arc^^/t d, Ze™;i, the perle tilan.c del l'niicipeTom- 
laafo fu richiamato in Ifpagna, fu l'ulliiuito nel governo di Milano il 
Cmrt di Simih . 

Appartiene all'Anno piefenio la fcctia del picciolo Principato di 
Monaco, da gran tempo polTeduEo dalla Cafa GritnalJa [lolla Rivit?- 

ivi mettere prelidio tncrcc d'alcuni vantaggi propolli^a auella Caia. 
Col tempo fi trovò troppo malcontento di quelli ofpiti Ùi:or.-M Gri- 
maldi Piindpo di quel Luogo, perchè non correndo le paglie, era 
colltetio egli del fuo a mantenere chi gli facea da padrone addolTo- 
fctavolù dunque un fegreto italEato , pet ifcuotere quel gioBJ, e (o*- 
tometierli al creduto più dolce e vanta^jiofb de i Franièn. Ventie .1 
lempo, che s'era indebolita di mollo la gnemi^Mie Spagnuolajal- 
loia fii , che il Ptii;cipe dopo aver data una lama cena e buon vi- 
no 3 que'pochi Uiiziali , li mandò a dormire ; ed egli chiamali a 
lÈ aiconi Idoì fudditi, fitti prima carcerare lotto ecfore di vati delit- 
ti , propolé loto la wsluzion fatta di Ubetaifi dagli Spagnuoli . Pre^ 
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di gc[uc c di moniironi. Così entrò in Monaco piefidio Ftaiiiefe, 
che r-.iii.uu vi peifirtc, aiendo quel Principe ricevalo dal Re Criftii- 
niliinio ili ri^omiieiifa de gii Suri, a lui ioli! nel 11 egno di Napoli, 
il Ducalo di Vslenia nel Deifinato , con peufioiii ed akn Feudi, 
in altre Provincie di Plancia. Ma mentre inclinavano gli alTari [UC- 
batillìmi del Piemonie verfo la (juiele , ecco per la c^.rroKl coftiro- 
aione del Mondo, in cui si licilmenie impicveifa l' Ambitione e l'In- 
Kreffe con alire maligne Paffio ni de' Regnami , aprirli il varco ad un' 
altra guerra. Colla lunga eiì ed imperio di Papa ir.hiaa fili, avea- 
no avuto agio i Barberini fuoì Nipori di acciiniutar immenfe ric< 
chetie e beni; e licconie all'oiiulenza Tuoi tenere dietro il fjllac la 
lùperbta, ed anche l'anrteil di fenipre piii faliie in alio, non man- 
cavano cenameate quelli mantici nel cuore de'fuol tbnunaii Nipoti, 
cioè At' Cardiiali Fraaahg ed Aniomn, e ài Don rai/^cs Principe di 
Palellrilia, poiché il terzo Cardai Bs^trino, cioè ^Menm femore 
confcrvò fetnpre i buoni aliuienii della Religione Cappuccina, del 
qual Ordine egli fu . Quanto più venivano calando le forie del^cot- 

crelcendo l'autorità del (Ordinale Franceieo da^ui prediletto, che foc- 
to nome del Pontefice operava quanto a lui piaceva. 

Ora avvenne, che iianr-mo, e pofcia Odoi'Jo fuo Figlio, Do; 

Creditori il pagamento' de' trulli full)ucBio di Ca^ro e Ronuglione ,' 
pofto fra la Tofcana e il Patrimonio di San Pietro , che era rìcono- 
rciuio in Feudo dalla Chiefa Romana. Amoreeeisvaoo i Baibetioi 



della promozione alla Poipota di ^nccfit Maria fuD 
Fratello, e per altri affari, fa dilTuafoa luì quel paientado) il che pro- 
dulTe non poche amarezie (ia lui e i Baibenni , i qu.ili afi aliraveila. 
TOno ogni negozia , e conicaftarono anche gli onori dovuti alla fui 
Digniiì . Ctecèero poi'cia i di^ofti , perchè fii vietata al Duca la trat- 
ta dVgtani di Caltro , che eia la maggiar'fua rendita j e'non poien- 
io6 perciò pagate i miitì del Mome , lì fèceto filtare 9U i Cieditori 
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o citazioni ed alni ani giudiziali. All' 
crome Prìncipe di alic idee , e li- 
fentiio . prendendo luiii quelli ani, come afFranti a lui faici da i Nipo- 
ti del Papa , per voglia di Ipogliar lui , ed arricchire sé ilelE di quegli 
Siad . E perciocché egli era folilo a miCmì,^, non dalle force , ma dall' 
•nimo fuo le cofe , fpedl Dcllino Anplieri con qualche prefidia a Ci- 

Roma, come un pTincipio'di ribelliane; e però poco itene ad ufcire 
un Momiotio coli intimaziDn di ittne le pene Ipitiiuali e lenporali. Ce 
in lemine di ireata ^omi non lì demolivano le fonilicnioni , e non 
fiibaodava il peefidio. Folcii 6 lliniò beo impiegalo il danaro della 
Camera Apollolica in &re con luna fteiia un armamento di fei mila 
fanà t cinquecento eavalli a Viterbo, e un bel pteparamenro d'arrialie- 
-- --' ■-. Commoffi da quello ri ' ' -— '-^ 



Passati in elicilo quelli letmini. il Maichelb Liiit'i Malici Mdftio 
di Campo Generale del Papa li moffe da Viieibo colle miliiie nel di 
17. di Seiienibre,e con poca fatica s'impadroni della Rocca di Mon- 
talio , e finalmente nel di 13. di Oirabte anche di Cadrò , con tertat 
dubbiofa li fede o il coraggio dell' Angelieri , che si pieito capitulo li 
refa. Quelli foli cianai due Luoghi foni di quel Ducato , però tutta 
il tetto venne in potere de' Papalini, Vie piìi allora fi affaccendarono i 
Prìncipi fuddetii per novar lemperamenio , con ifludiailì ciafcun d'ef 
fidi fpegnere il nalcente incendio. Mai Barberini, efuliaiiii fia il plau- 
Co umvenal de' Romani net tale acquifto, ed animali maggioimence 
ilal gran vantaggio del PoBeffo ottenuto , non proponevano le non cun- 
dizioni, da lor conofciuie tali, che non farebbono accettate. InianM 
s'applicarono ad aumentar le loto foldatefcbe, e i pteGdj delle Piai- 
ae , Ipeiialmenie inviando gente a i confini del Balognefe e Feirarefe 
per ogni precauzione coni» la Repubblica Veneta , e contro il Duca 
di Modena . E perciocché da gli Ecclelìallici , benché deflinaci da Dio 
al Segno fpinluik , lì fa non minor fèda e tripudio per l' acquifto de' 
Beni temporali , <£ quel che tacciano i Sacoliii , il Pontefice tuiio giù* 
biliitite per quello di Caftio e di RoncigKone, volle con una Promo- 
TcmaXJ. ' L lioa 
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tion di Cardinali coronai la fiia gioia ; e quella fu hia nei di iS, di 
Dicembre dsirAnno prefentc, Iniortioa che non s'hi a tacete, che en- 

perchè il Pontefice , o pure il Car. 

ilcflo in lutti gli afFari , non avea- 
rifleffi a queflo onore il Pfin. 
ape RinsUo if £/ìc. Fra te Ilo del Duca di Modena, promonb dall'Ini- 
peradore , né Monlìgnor Gialiir Miajarinn Romano , ptOBofto dal Re 

fcrìftiiniffimo, nè l'Abbate Fri - ^ " ^ " 

:e della Mae{!à Caiiotic. 



no diaim (csaiie delle commedie, peri: 
Jinai Ifnac^iB , uomo cupo e pcrplcffo 
'ito particola! 
lo del Duca 

'•iatio Manariiw Romano , p 
e F,aacifco Pironi Romano 



sulla Promoiione di que'ire luggetii Ci 
le de'pi* ■ " " ■ 



le'ptivati Franielì, ci 
del Re il Maiiarino Romano . Ma U RUhtUiu , che avea per tante pruo- 
ve conofciuia il mirabil talento di cjuell' Uomo, e l' attaccamento alla 
Ina petlana, ilponò di pefo alla Porpora, per valeili di lui a IoAeno 
le reroibitania Tua automi, che gU avea poco fi eccitati coatto non 
(blo Rt3*> pericoli , ma gueite ancora . E ftiò edkado mancalo di vita 
Fia Gioreppe Cappuccino , ftato in addieno il lùo broccia diritto, con- 
fidando nei Maiiatino, ebbeaditea chi H condoleva con Ini diipie- 
Aa perdita : la irtcàt i riparila , 

Anno di CniSTO mdcxlii. IiKiizIone x. 
di Urbano Vni. Papa io. 
di Ferdinando HI, Impcradore 6. 

^>OtahTE piarichc d'.itcjrdo, di.rar.^c ilvcnio^c l,i prim.-.vcii di 

Agt Crifin^ , e d'cl 'Cifimmjfi'na dairun canto , e del Cardinal Mau- 
njio, e dd Prindpc ToBinifl/o dall' olito, che ne fegul a di 14. di Gin- 
gi'O Strumento di concoidia . Reftò la DuchelTa Tuirice del picciolo 
Duca fuo Figlio Carlo £M«ani«/t,« Reggerne de gliStJtii il Cardi- 
Dale Luogotenente della Contea diNiiia, eil Principe Tom ma fa d'iih 
vrea edel Biellerc, con avere i due Principi una rpeiioHià d'alGlleit- 
la a i più impoiiand affari, Rochè il Duca urcilie di miiiotiià . Pto- 



fu Uabihto con dirpenfa Ponti liiia il Matrimonio d'elTa Cardinal Mau- 
riùo colla PrincipelTa Laiàa .Viria Coi Nipote , e Soiella del picciolo 
Duca. Depofe il Cardinale la facia Kotpora, e lì efiatuò il diluì Spo- 
(aiiùo colle davoce folenoitìiiel di 11,. di Setienibie: con che ebbe fi- 
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et la guerra civile del Piemonre . Grandi Umeml <: Cchiamaizi fecero 
per quello gii Spagnuoli i ed avvenne clic il Come dì SùuJa Govetna- 
loi di Milana, o 63 che non peranche fapelTe i fuddeiti negoziali, s fa- 
pendoli piendelTe conliglio fciameni; dalla collera, precipitofamento 
□chiamò da lnvr<:a le tue truppe . Non Ca pigro il Fiincipe Tomma- 
perciié il Siniela ravveduio della Tua balot- 

_ , >là, ebbe per rifpi 

veme^iìi biro^no . Così il Cardinal Mautìz 



deria, volle ii manda rie colà, ebbe per rifpofta dal Principe di noi 
■ "'gno. Cosi il Cardinal Maui ' " 
ligliaia di Niiuidii cbiamù 



venne ubidite. Sicché laddove in addietro gli Spa^ 
ra al Piemonte, fi cangiò fceni , e i Piemonieri unm a 1 irraniL-uco- 
tninciarcno le olliliià conila d'eHi per ricuperar le Piazie , che in lar 
mano rclldvano. Trovavafi in quelli icmpi lo Siaco di Milano non po- 
co infievoljio di (aite , né poiea fperar baftevoli foccarfi di Scagna , 

ra di Fiandra, e patte per la Ibi Loia non dc'Cii.iIjni, Ibfienuii da'fraiv 
zeii , e molto piii per la tibellion d; PorLO::litii , cunira de' quali infe- 
licemente piocedevano l'armi ifi^' C'.iLiiJi.ini . l eiù nun fu da maravi- 

llam diViknoT«gS''d"ia'm^u^^^^ ^ '^'^ 

Uscirono dunque in campagna i Ftanicil fono il comando del 
Principi Temmafo , con cui pofcia venne a congiugnetfi il ZlKia Ji Loa- 
g^vlh. mandato dai Ri Luigi XÌU. al governo delle Tue armi in Ita- 
Jia. Secondo era il Mi^ckiji Cu\i^ VliU, fedeliflimo Generale di Ma- 
dama Reale colla cavalleria Piemonlefe. La prima loro impiefa <ìi fo^ 
tu Crefceniino . che dopo quindici giorni S alTedia verlb la meià d'A- 
eofto capitolò la refa. Nel di 11. d'elTo Mefe Nizza dalla Paglia ven- 
ne alla loro ubbidienza ) e con poca refìltenza fu anche licnpeiiia la 
Cini d'Acqui. Ognun credeva, che quelle aimi coiiiinuerebbona 
il coifo loro ^er liberar dagli Spagnuoli le reftanti Piazze del Piemon- 

lona^Conliifevaquefto'eferciiD ?n dieci mik fami , e quafi cinquemT 
la cavalli . La Cina , lìccome priva di foniHcazioni , iflcontanenie api) 
le pone, e ridonali la guernigione Spaenuala nel CalUIIo polio fulla 
coUlDa , fi vide poco appreSb cinta d' al1edÌD . Fino a qttcli' ora il Con- 
te di Siruela era fembrato placido rpettatore de i progrelTi delle nimi- 
che mililie; pur venne il di 8. del Mefe fuddeito , in cui diede k mol- 
& anch'egÙ aquante.miliiie pori raanare, peidar foccoiló a Tono- 
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IO , e nel di io. del medcnino Mefe ebbe anche la Rocca . pollo di 
fomma imponania. Ciò non oftjnle fi accnilù il Sicueb a Toriona , 
fulla fperanis forfè, che al f.io comparire fi avelfero a riiitar |>sr U 
pania i Ftanieli . Ma ne quelli li molTEia , né egli osò di leniare il pe- 
ticolofo giuoco d'una ballatila: ficclià nei di 15. di Novembre il pie- 
fidio Spagnuolo di quel Cailelio con patti di buona guerra Io laTdÒ in 
parete de gli alTedianti. Il Pimcìpe fominaro feppe far tanto dipeial- 
la Cone di Parigi , che il Re gli diede in dono ella Cini dì Tonona 
con iurte le fue dipenderne, erigendola in Principato . 

Ne' fi dee taceie, che in Parigi appunto nel di 4. di Dicembie die- 
de fine alla fna vita, e alle fue terminate idee ^ma^Jo Cardiali di 
Ritkcticu,fuCoii3fsìa, che miiaio d^ll'un lato, meritò d'elTeie col- 
locato fra gli Eroi di queftj Secolo, pel fuo matavigliofo IngegnOi per 
li lami bendili '° ^"^^^ al>a Religion Cantica, nell'. 

avete mitabilinenta depteSeli Ugonotti, lenituiia la difciplina Mona- 
Sica , oinalo il Clero d'nonuni inSgni per la Pietà e pel Sapere ; e per 
aver pattata la Corona di Ftancii a un grande au^e di gloria e di pò- 
lenza. Ma conlìderato dall' alleo lato, furono bene conirapefaic . anzi, 
fupetateda iTnje difeiii le fue Vi.iii.Erail fuo capo l'olKcit 
le cattale , e il lambicco di quelU m--'— ■ '''>' 
at guadagno: il liio cuore un emporio 

dette, non avendo egli fapuio mai peiuundii^ ; c uc^ur lu '^P^ vici- 
nemici , che quei del Re c del R^cno- Lj perfecuiion da lui fatta al 
Fraiello del Re, e a lajui Gcindi <['A Rl:^^n^ . c fpeiialmente la fcan- 
dalofa contro Mom»';,V!=J;< 1(0=1.1,1 M i.'.e dellojleffo la.hi'ieo 
Xlll. non fi contò al ceno fu k- lue Vinù. Non poiè quella faggia ed 
infelice Principefla prolanj^ate -.imo 13 vrm dj vedere il fine del ino per- 
fecoiore , perchè nel di quaiiro di Luglio dell'Anno prcfanie era man- 
cala di vira in Colonia, cioèinefilio, con terminare la lunga ferie defilai 
difafìti . In fomma fii confidciato da molli il Rkhelieu come un Tiran. 
no della Francia, e Tiranno fu dello iUlTo Re, il quale pieci di clemeii. 
ue buona volomà, per la fona e lìgnoria, che avea prefo fopra di lui 
quello ranEulnaiio Muiiltto, comparve ciudele, e lembrA in piii occa- 
fonirchiavodelSetvofao. Quella ftefla ReHdone Caiiolica, ch'egli 
ptomoSa in fiaoda, molto t'ebbe bene a douMe di lui, per aver egli 
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pegnar le gioie, e prendere danari a fruito, ed ouenerne aualche fom- 
ma dilla Repubblica Ventta , R diede a far gente , e pubblico un Ma- 
aifèlto delle Tue raaioin, che difpiicque tÒTte a Róxa». Non taTciaTano 
ellà Repubblica, il Gran Duca, e il Duca di Modena di continuare i 



rag^uAamentOf ma durezze s'inconiravano da ambe le parti. 
Si andò in ijuefta maniera baloccando uri peno, finché lamiaia fui B[>- 
logne^ un copiofo eicrciio Pomifiiio con inni gli acirocd militari . lì 
vide cempanre a Modena Giovanni Agofhiia Mangliania chiedete 3 
pdflu per quello gfnii alla valla di Parma, ai andò rcTiermendo il Duca 
Iranafco ì. c inijn.n avviió i Vcncnani c 11 Grcn DuM FirJmanJn de' 



Repubblica un 
'GontiaAaie il pi 
Tarn XI. 
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e non già guidilo da fjno conhj;lio, dsierminò di palTare per lo Siam 
EcclefialKco , con ifptt.inia di ricuperar Caltto , e msndò i ciiiedere 
il naffo t\ Duca di Modena. Per quanto quelli non fi ItancafTe con lei- 
lere , e con inviargli anche a quello fine il Come Fnlvio Tefti per dif- 
fudderlo, non poi* vincere la ferocia dell'animo fuo. Penanroneldl 
dieci di Settembre fi molTi: d:i Parma con foU [re mila cavalli , fenza ai- 
liglierie , Tema altri milirari airrecci ; ed effendo iranliuio per !o Sta- 
to del Duca di Modena, arditamente entrò nel Bolagncfe. Seco era 
it ÌUarifiialh d' Ei'i , non eìì perchè la Francia avclTe piefo ad aiutira 
il Duca, ma perchè elfo Nlarelciallo tran godeva la buona grazli del 
Re fuo Signori: . 

Se troppo capricciofa fcena fu quella del Daca, dilipproTau anche 
da altri Kincipi, riufcì ben piii ridicola l'altra dell' eferctto Ponniiuo, 
afcendcnie, per quanto fu deiio, a diciofto in Tenti mila guerrieri ,Ia 
maggior parte nondimeno de' quali è da credete, che foffe di Villani 
arti 3 maneggiar la cappa e il badile, e non già foade e morcheiiì, chs 
al comparire del Famefe tuttofi fcom pigliò c diJiipo, come faa lepat 
fere all'arrivo del nibbio. Chi epa , chi , Teni^ che gli USiiali pt>- 
telTero ritenerli, fe put gli UIìim.i 'lon frion i i primi a menar le gam- 
be. Don TiJJ,oBc.tcnn,-:, Prcf.;!;' d, Rjiiij e Ce . orale della Chiefa, 
folamenie. allorché arrn ^ r,rri,„.i, li ne iicirr,. Pafsò irioo&l- 
mente il Duca Odoardn per le Ciit.i Gcll.i Romagna, che niuna te- 
iillenia fecero, fenza inferir danno, contento delle necellarie prov- 
vifioai per gli uomini e per li cavalli. Non gli mancò biafimo pcet 
fo alcuni Politici , perche non ft termalTe ed afforzalTe in quell' ubec- 
tofa Provincia, atta a mantener la Tua genie, e a fargli pofcia confe- 
guir de' vantaggi In una concordia . Ma egli per Meldola e per la Tot 
casa pafsòa Cadiglion: del Lago , dove fece alto, per dar agio a qual- 
che 'Traiiaio. Per à baldanzoro e felice pafTag^o det Famefe giaa eom- 
moiionc, gran terrore lì fvegliò in Roma, tlove ognun fi fàcei lecito 
di Iparlare de' Barberini , temendo di vedere fra poco un nuovo Borbo> 
ne alle poite di quella gran Cittì. Il vecchia Papa, a cui ^ans fa- 
pere i Nipoti quel fola , che loia piaceva, non poli ignorare in tale 
conginnniia i mavimenti del Duca, e i lamenti e lo sbigaiiiineiito del 
Fo[w]a . Anù fpaventaio uch' egli , foife peichi fofpeitava intelligen- 
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le. e formò una Capiiolaiione . e parve accordalo il dcpolìto di Ca- 
Jlro ; (i venne anche a .jualche ror|>enlion d'armi ; ma il Duca io line 
li irevò ballalo da chi ne lapca più di lui in quello mciliere . Laonde 
avvicinandofi il verno , prefe U riTuluiione di tornarfene indietro 
colle pive nel facco, lagrandoli folte del Gran Duca Cognato, che a 
TÌlerva di un tenue aìuio di danaro , con Tote parole T area largamen- 
te a/GltitofìnquI ;(IccDtne li dolfe il Duca di Modena, perchè iVeiie- 
zianì Ufeiandolo col pefo addolTo di laute truppe fue eAianieie, non 
gli permiftto mai, durame lo fcoiopiglio de" Barberini , di entrare net 
Js Siato Ecclelrafllco; inTsrna a che egli folle premeva à pel proprio 
iiitereCe , come per dar polfo a i neeoiiati , che Ti faceano Dura 
fuo Cognato. Toriiulli^ne dunque a Patina il Farnefe, andarono per 

gran fella de'itJtbeii'ui , che avcano fjpto vincere hms far nulla. E 

la Rioio ,i; uJ;j di l'arda , e i^olamenrc favi ,i' rendere plù'orBDglio. 
fi 1 di ini rtriiici. llcf;:in i- Leu CaAJw G.n/i;'./ FiorEuiino, che li faccia 

^ninnno."'Gran Fnol^forinng^e Mjrcma.'ico , celebre Aftrooomo, 
d benemeriio di quelle Scienze (i rendè , per confeffione ancora de gli 
ilranitri, chencpurpicllói noftfi veirà mji meno il gioriofofuo nome. 

Anno di Cristo mdcxliii. Indizione xi. 
di Urbano Vili. Papa n. 
di Ferdinando III. Imperadorc 7. 

NO» potea darli pace il Canii £ Sirucla Govetnator di Milano 
per la perdita delh Ciilì di Tortona, a lui tolta dal Principe Toni- 
mi . SomDiMnsnie biamofo di ricuperarla , fece milla di quanta gen- 



te potè, e f«nu arpciMre la Primav 
elTii Principe , nel di 9. di. Febbraio . 



Italia: 

ta , e quando men Te V arpeltava 
comparve coli coli' eferciiu fuo, 

ri da chi wniafle di rccaile foccorfo. Spe- 
cDipD ai truppe Tolto ìl M^chcfe d' Caracetia . per 
■■ liumi . ConofcUitai; dal Principe T^mmsh la diffi- 
a, alito npicgn non clibe, che quello di tentare una 
. Dopo aver tatto paura a Novata . li portò nfl di 



lanlo piU perchè fu pofto prefidio Franzet'e in Alti. Ma in Francia 
non lieve mutaiion di cofe avvenne . elfendo ivi mancato di viii in eli 
di quarciniadue anni il Re LoJnyiio XIÌL a cui fu dato il titolo di Ciu- 
Ito.neldi 14. di Maggio, cioè nel dì IbfTo , in cui & uccìfo il ir« ..«r- 
/^^ fuo Padre; mone fuccediita, allorché i funi Popnli, Hberati 
nOD meno eflì.che egli dal lemuto Cardinale di Richelieu, coiDÌncla- 
vano a rifeotire i benigni influflldi ijuell'anoievole e manfueto Monar- 
ca, che nondimeno per Tua cli%raiia comparve crudele, per nonavet 
fapuio difenderli dalla ptepotenia dina Faveiiu. il qnile lòdo nome 
di lui avea riempiute le prigioni d'innacenii, e rpolpan di bftanie i 
Popoli (ucri. A lui niecedeire laà>viai Xlf. Delhno di Francia in 
eli di cinque «uhì e d'alquanti mefi , fono la tuiela della Regina tanm 
iAafiiii Tua Madre, che fu dichiarata Reggerne. Miiabil fu la delliei- 
xa , con CUI poco a poco fubentrò nel governo de gli aSan il Cardinid 
Giulio Ma^a-ina, benché flranieto, e eteaiura dell'odiato Rieiclim j 
e feppe ben prendere le redini di quella Motiitclii.i . Continuaronti po- 
fi. n P m e lei t c Hi I II n r i I em a^ en 



di Milano; e quelli ufd m campagna per diltutbar E|uell alTedioi ma si 
grande fu 1> diligenza del Principe, ji vigoreTi gli alTala, che quella 
Flai- 
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PJajin rtnn polendo p\i: rf.ijgore li diede vinta nel <J1 14- di Setiemhre. 
Nulla di pili rilevjn;e awe, no in quelle pani, fe non the la Dochef- 
fa Beggenie fice venire dalla ilvoia in Piemonte il picciolo DucaV 
«Toj/o Emmaimlc con fomma cotifolaiionc di tulli i futldiii fuoi , ma ^ 
Tenza volerlo in Torino , finché vi ftavano di gucrnigione i FranzeG. 

Per ali anidij , co^ijuaii etano Aaii fonstameiite beiTad ila i Barbe- 
rini, e da i lot Minillri , nel precedente TiJttato di concoidia. Dava- 
no con gli animi alTai alteiaii i Collegati, cioè la ^latie BtpabMia, il 
Graa Dun, e U Die* ii MaJcnt. Ma più d" elTi stdeva di fdegno il 
Dna Ji Parma Oioaido. trovandofi Diii che mai imnanìato con Iblda- 
tefche lapia le tue torte, e lenu que meizi . cne occottono ner co-, 
niiieate e proieguiie ii troppo aiipeiwioio impegno oeiie guerre. Pen^ 



Du 
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ni, Meo menanao otto peni qi ariignena. 1 preiioi oei Bonaeno e 
della niellata gu cenetono. lenu latli pregate, 11 Dofto: ed egli in que' 
un 11 tortiticó. coflnngeniio Doicia 11 oaeie a aareu ai cne vivere. 
Non latdatono pih i P.«,Um a muoverli, ed occTipatono fui Ferra- 

ni, uer entrar anch' egli rei tVrareCo ; nel qe^l reiiipo ancora fece efi- 
bire al Papa, e pubblico colle ftampo le Ragioni lue fopra Ferrata e 
Comaccnici, sanie inueuiuuicnie Lii:cupjii aaua «.amerà Apoltoli- 
C3. alla fui Cafa. Doveano andar feco di concetta il Duca di Parlila, 
e il Generale de'Veneùani ( ma Ci ctovà , die il Famere, benché psi^ 
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aiuia fao ti loSe (òrmata quella Lega, non vi volle en:rare, né muo- 
verà ^1 Tua , dove egli t'eta annidato , lìccomc né pu:e il Pcfaii Ve- 
ntio compativi ad unit le lue aimi coll'Eftenre. 

Diede campa (piefta inefoluiione e mala imelligenia de' Collegali 
al Cardinale Anaitie Barlciim, Legalo e Generale dell'Armata Papa- 
le, di fpigncre il Matchefe Maini con quattro mila fanti fui territotìo 
di Mudena, che occupò San Cefatis, Spilambeito, Vignola, Guiglia, 
ed altri Luoghi, commettendo dapettutio ctudelrà ed incendi, cotne f' 
egli folTe Italo, uno rpieiaio Bafsà. A quella pane adunile lì voltò il 
fuoco maEgior della euerra. Nel di 14. di Giugno fu fpedita dal Du- 
ca di MocKna ilCavaGer della Valletta lid Bolognelè, per ternani' oc- 
cupaiione di Crevatcaote, ma vi reftò fpelanaio da 1 Papalini. E per- 
ciocché le poche fchiere Venete, venute in tinforio d'effo Duca, te- 
netelo ordini divctfi ddle idee del Duca, ptevalcndoli il Caidinale Le- 
caro della poco buona armonia i^-(mì a%veiraii , nel di 10. di Luelio 
« portò allWcJio di Nonaniola. Avei il Duca Fi.incerco 1. coi. licen- 
za dell' Imperad are richiamato di Germania il generofo Co;iit Ra'.mon- 
à„ Momauccdi, fio Va(r,,llo, che poi lama fcma fi procacciò nel Ge- 
iieialaio ddl'ainii Cc^irec, e l'aveva coftitmro Generale delle fue 



corfe pericolo della vita, elTendogli Italo uccifo follo il cavallo. Un 
altto buon corridore il itilic pofcia in falvo. Entro allora il Duca ii 
Modena fui Uolognefe , impadronendo fi di Piumaiio , Banano, ed al- 
iti Luoghi , fpatgendo il terrore fino alle porte di Bologna . E già 11 
difponeva ad aflalire quella vafta e fgementata Cittì, i^ando ec- 
coti avvifo , che un groUo corpo di Papalini palTato il Po a Lago- 
fcoto , avea fotptefo il Pone de i Veneiiani, e rjuivi alleva in fietn 
delle forti lì cai ioni. Furono pet quello richi.imaie da i Veneziani le 
milizie loro, che erano fui Madenefe, e fu forzalo il Duca a.riiirar- 
fi. Guerra intanto era anche ■ i conRiii del Sanefe e de] Peru^no 
fra le genti dal Papa e quelle del Gran Duca FtrJimmJo II. et 
fendo iiufcìra a' Fiorentini di occupar Ciiiì della Pieve, Monte Leo- 
ne, Cadiglione del Lago, contuttoché il Duca SaviUi eoa niaeftrìa 
: ài guliia li lenefle ben rillreiii, e rendellé loia la pariglia . Trovandoli 
impegnate colà le mìliue di 'Tofcana , venite in mente al Cardinale 
Antonio di teaiatC'Un bel colpo. Fece egli improvvifàmente fui prin- 
cìpio d' Otiabte oatciare il Signor di Valeniì dal Belsgnefe per la 
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ria della Porci» alla volta di Piftoia, eoa diregao di lòrpceitiieie quel- 
la Cinà fpiDvveduta di prclìdio. Can qaaino nnlt timà, e nùlte ci-- 
valli andò egli, e ^nnfe a dare la fcalara a PiAoia. Ma non corriC'' 
paté al l'uo valore la tórtuna, perchi i Giiidini coraggiofamenie dife- 
lèro le mura, benchi non poreffero poi ereniar la cimpagiu da un gra- 
ve faccliEggia. Per queflo accidente dimandò il Gran Duca [jccorfo 
a i Veneziani, e al Diica di Madena, i quali accorfero per i>i<;lL:i[e la 
ilrada a! ritorno del Valeniè; ma egli, dove inen fei credevano, paf- 
sò, eliiafdòdelui;. 

Dopo quelle, ed altre molte aiisnt dì non molto rilievo, che io ira- 
lafcio, fatte in qiiefle parti, ed anche ia Tofcana, dove i Fiorentini 
non meio nelle difefe cne nelle «ffete lioonaiono molto onore: qucrti 
bravi combattenti andarono a cercai ripofo, kfciandD, clie ne' Gabi- 
netti feguiialTero le telle Poetiche i lor duelli , per mettere fìne ad una 
guerra, che celiava poco fangue, ma che ferviva a dilliuggore alTjif. 
lìmo chi l'avea fui dolTo. libello fu, che OJs^Jti Data di Parma, 
per ctii pme era fatta la fella, fe ne ileiie fempte agiatamente al Bon- 
deno e alla Stellata. Tenia ni puie llendere un dito in aiuto de'fuot 
Pr«eiiD[i: il che diede moho ila pendre e da dire a gli Specnlatiri, 
c molto piii da [clamare a chi lì ritrovava interelaio in A (nà ìmhtO' 
gli. E giacchi s'i (aita meniione all' Anno precedente d'aver la mor- 
ie liberata la Corte di Francia da no troppo vidento Favsrìio e pii^ 
ma Minillro di quei Re, non li des ora tacere, che la Prati enia nel 
prefenie Anno hbcrù anche la Corte di Spagna da un altro pcitenlÌI1ì>- 
ino Favorito, cioè dal Come ii OJcvin» , appellato il Cente Ducai 
pctchè linalmenre tiraiDli it fiparia al mal gaverni> di quelhi MiniDro,' 
per cui tsnie fciagure s' erano affoUaie fopta la Monarchia Spagnuola, 
il Ri FtVfpa IV. arrivò nel di 15. di Febbraio a cacciarlo di Cortei 
con relegarlo a Locchei, dove ben predo gli affami e la rabbia gS 
abbreviarono la viia . 

Anno di Cristo mdcxliv. Indizione Xii, 
di Innocenzo X, Papa i . 
lìi Ferdinando III. Imperadorc 8, . 

TRattossi alla gagliarda nel verno dell'anno prefeniedal Ct-rimalt 
jllifiuiJro Bichi, come PlenipoteDiiario del Ke Cliftiemffimo, 
£ compone le dlSérenze del Duca di Parma, e de i Principi Colle- 
gati con Rdou. Biamatano fótte la Pace t Veneùani; non nendi la- 



ro v'era portalo 3 Gran Duca. Ancorché i Ba.bcrini fé ne andaffero 
peitorutì, per «ver vigotolamsnte foftenuio l'onore dello Siaro Eccle- 
ììadico cancro gli sfocai alimi: pure conofcev.mg il bilbgno di accome- 
darli, perchè miravano cadente il veccliio Zio Papj,c le fue infcrmi- 
là davano a coaofcerc, ch'egli leneva già un piede nel repulcto. Gun 
iracolb poieann egli arpcirarll, fe durame la niier- Me egli lljm 

inljinioiiiioni 0 querele °dimii i Aidditi della Chief^^por si ortmaio e 
geco irnporiatire^impsgno, cheriufciva loro di l'ommo aggravi oi^^uan- 

i "lefori^NaTeffa c7frBa'iberin".''NePmen'.iTc\e Imam l'ac- 
cordo, non laMarouo i Collega.i d> alleftir nuove truppe, e far al.ri 
preparamenli, per commuare occorrendo la guerra. Ann feguirono fui 



IO di Pace. Fu quella foiioi'cniia in Vciici.ia dal Ca,i,Wf Giovanni 
Sicfaao Donghi Plenipoieniiario del fommo PonieRce . dal CardinaU 
iSichi a nome del Re Grilli a nifllmo. da Gim^rm N^ni per pane deUa 
Repubblica di Venezia, dal Coy^iìcr Gwm-B=,ifli Gonji prì Gran Du- 
ca di Tofcana . e dal M='i/./-J.- /ccoi/m EJIrnfi Tcjjsni pel Duca di Mo- 
.dena . un'aura i^apiroianone a pane, nello Itello gmrnD nondimeno 
era fiala faiia da i duo (j.^rdinali Pleiiipoienìiarj . rigusidanie l'accU' 
modameoTo del Duca di Parma con fua Saniitò. La fonioia di quefto 
accordo tu, che ognuno di l'armerebbe oi;:;i Luogo in quella guerra oc- 
cupato, e che U Papa ad imctceinone del Re CridlamlEnio alTotveva il 
Data Odoardo, fianie un'umiblTuna Tua fupptica, dalle CenTure, pra- 
meiteniladi rellituirelidapa felTaiira giorni il Ducilo dì Caftro, rimet- 
(enda le cofé nello ftaio, in cui erano prima della prefente guerra, * 
-refiands il Re Crillianiflinio garante delle proiaeflè fatte de i Piinà- 



E TAL fine ebbe la gnecra prelénte, guerra brevemente da me ab- 
baliata^ percbè nulla conteneva di grande, nulla di gloiiofo ne' con- 
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li^i , nella condoiia , e nelle aiioiii militari ; e pur guerra con tal pro- 
tone iiattaco di quella d' AnnIlMle co i Romani , 0 dell'altra di Cefa- 
re con Pompeo . Se non (ófle li ginta avv«iia a miiare , come &cil- 
msme Ibno l'appaFenie limone di moltì nelle Le^ Il appiattì la ra- 
ra dtlimione, per li diverlìià de' panicdaii piinu iniereis e defiderj; 
non lafcerehbe certo di m aravi gliarii, come nel maneggio di quefta 
pierra fi olTeivalTe tanta mel;n(a|;^iiie ne gli unì, che poteana far tan- 

pV^i'conchiudtS gliVdrxor^ l'è i Coile^ati' folle rò^en eira - 



lal bennkj^ c<,l .eiLip.. d lui ini'l.i giovjui: . E clù per colp^ fuù, per- 
che Principe di poco collimilo, c che il moveva pet lo più (ccoiida il 
folo empito delle lue paiiioiii. Tanto ero, eh egli impiegò ia quella 
guerra, fe folle ftato da lui applicato a foddisfate i Tuoi Munillfl, a- 
vrebbc edilità il Mante de' Tuoi debiti, e tirpartniato a sé e a aliri 
il difpeiidio della rottura (uddeita. Ma egli volle guetra con lellat poi 
brollo in cifa propria, e calicò come prima de'debiti Tuoi. Una più 
bella nea^uniè dipoi. Tanto la Repubblica Veneta, che il Gran Du- 
ca, e il Lnica di Modena, quantunque nulla avelTero guadagnato in 
queAo si dilpendìofo movimento d'armi, pure con Letiero piene dlri- 
conofcenia lingtaiiarono il Re CrifiianiUimo, e la Regina Reggente, 
deU'aver procacciata loro la pace. Il Duca di Parma, che roln avea 
raccolto il (rutto delle altrui (pere e fatiche, ninn ringraziamento in- 
viò alla Coite di Francia, e da II a poco negò ii tranliio d'alcune 
ttuppe Franielì per li^fiioi Siati. Cofe tutte, che ptobabil mente non 



Iteilo Sin^ Angelo, pn roddisfare a i capricci di chi fi abufava i . 
antoriti conceOigli dal quali decrepito Zìo. Ed è collante, che il 
povero Papa giacerne in leno reltava In troppe ntanieie ingannato da 
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Il concordia. Se quello |iai polTa iìiiììTe 3 giulliflcir pieOb Dio un 
Pontefice, il quale m ic-ut di yAaf: dei conllglio di lami faggi Pot- 

E orali, de' quali (cinpre abbonda il facro Collegio, & abbaadtmi iir 
Taccio a i Nipoti, er^idi bene TpelTo d'umane paiUoni: alia tenuill 
della mia iella non S conviene il deciderlo . 

Mi. del Poale6ce l/riiuio Vili. anJava l'empie piìi declinando aU' 
occalb la fanicà, e poco potè godei egli della coniemecza di aver le- 
Aitolia > i liiei Popoli la quieie. Fu fciiiio da altri, che in vece di ai- 
Ugieiia egli provò de' fieri torniini pei lanti difiiendi della Camera A- 
poltolica, per unti gemiti, e maledizioni de' Popoli, e per l'elìta 
della guena, in cui teliava intaccala non poco la Ina lipuiaiiotie ; e 
che quello aepacuoie inUuilTe a lendeigli diìgnliofo il ropiavivCM. 
Comunque Ila , nel di ig. di Luglio, dopo veniun' anno di Poniilìca- 
^^K^-^t^x i r.^: ^^(^..^A^ -^^^^^^^ ..^o.^»-:^ .i^l f..^ ^A- 



VKi^o'foSwl 'de?fiio'''^ò^ 

retla fatta fiorite in Roma a' fuoi tempi. 



lame labbncha fue pei ornamento e per difel.i della fteffa Roma , e 
d'altri Luoghi dello Stato Pontiliiio. Ma ficcome dei iioppo lungo 
l'tio Pontilicato eia annoiata la gemo, e le lanic gaheiìc impoile per 
b guciia voluia da] l'uoi Nipoti , e il genio bald.iiiiofo ed im^ieranio 

i^o tili [ii;tQ i'^iiij ta.ne patte a gli alni , aveano dato un poitnic im- 

iarono le Palquinate, e vi fu pericolo di fedfiione'nel Popolo*", è fuor- 
ché le poche creature de' Barbeiini, ognuno li facea lecito di decla- 
mare Coolra di loro. Gran premura aveano i due Cardinali Baiberìnì 
FtaiK^a ed AmonÌBt e grandi maneggi feceio, peichè cadelTeto le 
dilavi di San Pietro in pedòoa cieaiuia dello Zio , e ben afi'etta alla 
lor Cara. Ma perchè il primo era capo della faiion Baibetina, e l' al- 
ito de'Franzefi, liccome Pioteitoi di quella Corona, né pur elTi an- 
davano d'accordo nelle lor pteienfioni e tniie, e vennero anche un 
dì alle hiurdie fra loro. Tanti hanno rciìitu^, e con tanta diveiliià, 

alTiinto mio i peimefib d'indagaie i cupi naJcondigli tli que' maneggi, 
dove non dovrebbe avete, e pure ha tanta mano l'umana Polinca, 
la qual nondimeno coniùfi si fovente fi trova dalla luprema dilpofiiio- 
ne di Dio in bene della Au Chielà, rinfcendo Papa, chi non lì cie- 
dea, o mea fi volea . A me 
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A V L. du-iqjc Liii'cr i !li (lire , che Gnalmcnre nel di quindici di Set. 

tendici il' fH'u Mclb ) cadde l'cletione nella petfona del Canlinalc óiiom- 
Bi,iipa P^nUUo Romano , che con infinito applaufo de' fuoi Concii- 
ladini alTunfe il nome d' Innacea^ X. Era di eià di feiiant' anni , uomo 
dotto in Lcgei, di arpetio ruvida e bruno , ma maelioro. MirabiI cd- 
fa fu, che coticorrelTero in lui i Citdinali Baibetini, coniutiochè il 
Cardmalc Antonio per varj precedenti A\(f,a^ il aedelTe nemico, o 
almen paco amorevole di fua Cafa , e pndò ne avelTe proccur^ta dal- 
la Corredi Francia refclulione. Ma dicono, che inierpofìofi il C^rJi- 
nalTcodoh, e il Maichefe fuo Fratello col Signor di Sanfciamon Am- 
baTciatore di Francia , c adoperato l'ariete if altre ani, il liraQerD in 
fivor del Panfilio, onde per luì pofcìi li dlchiaralTe anch' eflb Cardi' 
mie Aniomo. KtStò intanto fieramente efàcerbata la Corte del Re Crì- 
Oianiffiaio pet U condotta di elTo Cardinale . e dello ftelTo Ambifcia- 
tote, non ai, come li volle far credere . che 9 avelTe a male V ele- 
^on del novello Pontefice . ma perché i medeflmi avelTcro lineai dif- 
famata la Francia, come coiiitan.i p neraici alli di lui ehtt;iiioiie. e 



fone,''feniaTrbwccio delle quali n.-n fjrdibe egl^m.u .ir'.imo si -fro- 
llo. Si llndlarono anche 1 Barberim di ntnttare m grana de gli Spa- 

fnuoli; ma non riufcl loro per I odio , che s erano ntaii addoffo de 
rineìpi d' Italia . e maHimamenie del Gra„ Dua F:rd:n<,^jo li. Per- 
locchè fpedirono io Francia il Mi^^U di f-Zin^è. per addurre le lot 
difcolpe, e promettere moire cofe in vantaggio del Re Cnftianiflimo 
per gli alijri d iialia. Andò legrstamenie quelto Porpoiato Suo a Pa- 
rigi, ma fenia volerlo la Cotte afcoliare , fii obbligato ad urdtne.' 
-lanta poi c^li l' indnllrió , che ottenne d' abboccarti col CarJinal Maf- 
jarino fuor di Parigi, c dopo queir abboccamento fé ne tonò tutto 
coniento a Koma nell'Anno feguente. 

Ih queft' Anno ancora non mancarono novità e disgrazie al Pie- 
monte , e allo Stato di Milano , paelì lacerati non meno da i nemid , 
cbe da gli anud ■ Perché mciefceva al Canlinal Maizaiino di tenere 
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tati;i Uinghi pisrtdlaii i:i Piemonte . furono falli negoiìaii da Mada- 
ma Reale Cnp,,^ por oiiencrc il rilafoo in fiia mano d, Carmagnola, 
Adi, Demonie, e LaiifeL , sbianche drlli Onà di Torino , a nferva 
della Ci[iadella, dove ( ficcome ancora in Verrua, Santià, c Cavour! ) 
dovea rcOar guiiaigionD Franure. Fu conchiura quello lungo Trat- 
tato folainente nel di ne (f Aprile deirAnno Teguenie. UTdio in 
campagna nel Mefe di Giugno if Prìncipe Tommafi colle milixie del 
Ite Ct^UanifliniD e PiemonieG, andò a cercar la buona veniura. 
Si ftaccò da lui in quefti lempi il vilororo Generale Manktfi Galèa 
filla , di^uftaco da Fianzeli , e pa&ò al ferviglo del Papa , ma con 
nlornar da II a non molto al Tervigio di Midama Reale . Djpo ave- 
re eSo Principe Tommafa colla rpedizione di Don Mauniio di 
Saroij acquLftaro il Cartello di Pontone . fi portò fono Atona fui 
Lago Ma2i;icire; ma Icopena 1 imelligenia , eh egli aveva in quel 
Luogo . e iK'v.n! pnco prioiii licn provveduta d" armali quella Tetta 
e Rocca, an<lD a mL-[i.rc jl campo alla Terra 0 fia Cini di San- 
tià. Ili qiiL-l! > miinii-. il Al Ai Vdbd<! Goveniaiot di Milano. 
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L a capiloLme U refa nel di lei di beiicmlirc . Cui tjtio il Principe 
condufls lArmaia allalledia della luddetia Ciiiadelia d'Arti, che fi 
tenne forte lino art'ultimo del Mefe Puddello. Quindi con difegno 
d impidtoniriì del Finale di Spiana, iprovveduio allora di gente, va- 
lico fApenmnoi ma avendo il Vellada fenia ritardo fpedin colà mil- 
le e quattrocento fanti , uè compatendo fecondo il concetto alquaii- 
li Legni Ftaniefi , che doveano fiancheggiar l'iinprefa pet mare , gli 
convenne tomatfene in Piemonrc colla tella bafla. 

Repubblica di Veneiia. Veleggiava pel Mate tfatpario la fqu afra" elle 
Galee de' Cavalieii di Malia , che pei l' impiego loro di tener netto, per 
quanto pollono , ài Cotf.ri Infedeli il Meditmanco , preffo i TutcUÌ 
e Moti fon ch;am.i[iiCji::iri Cnili.ini. Voglioli anch' erti iti qualche 
preda , Il awcnne.o alle Ctocie.e , lbuan:a miglia lungi da Rotli , in 
un gtoffo Galeone, o fia Val'cello Turchelco, accompagnato da due 
■ e da lille Saiche. Poco vi volle ad aecot]g£tG, che quel 

._i r... di molte riccheiiej peti alvalo- 

' aggimiTe la fperanui di un ingotda 
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ballino, per cui {prezzando ferìie e moni Fecero un incredibile ifór-' 

10 , per aporapnarfi ronra il Galeone e ridurlo in loro poiere. Infe- 
1 riore non ^ la braviui e rolliTiation de' Mufulmani nella diréfa , e 

durò pib alTalii e piti ore il fan^iiiofo combairimemo ; ma finalmente 
teftarODO Tindtori i Ctillìani. Era il Galeone della Sultana , ricco di 
nolcD, oro e gemme, di nwrcie d'arredi pt{ziaCi,e condoleva ifi Egit- 
to Tembii Ajtà, già favorito di tre Gran Signoti , e Govemaiot del 
Serraglio, andante alla Mecca , per pai ripofare il relto di fua vita 
nel ffairo. Ndve Cavalitri, cento e ledici Ibhinri r.^ctTÌ , e iniomo a 
ducento felTanla feii[i fi contar, mo dslla p.uls d^'Cnlliaiii . Da quel- 
la de'Turchi perirono circa feicenio perlbne, e ne rimaCcro rc!.[,ive 
ireccnto o.tania . Fu creduro , che il vailenre di quel G,ileur.e afien- 
deffe a più di ire mlllioni d' oro. Non vi fu lolrlnlo o m.irinaro, die 
non ne arricchiffe . Si mal concio rtfio quel L.gno ddle cannonale , 

mare. Le' £alee Scfi 'malTraTi.ire Uch'ellc da i nemici e" da ™a 
lempella , Il ridulTero a di tre di Novembre nel Porro di Malia . Sciol- 
fe ognuno le voci in accia mai ioni al v^lot de' Malrcfi per quella vit- 
toria; ma fi murò prello liigusggio , e le altegteiie G convertirono in 
nìanto, perché olite moda Idecnatn , ed irriraro anche dalla Suirana, 

11 GranSi|no,e Ibraim contro 1 Mairell, anzi conrro il Ctillianefimo, 



Anno di Cristo mdcxlv. Indizione XI. 
di Innocenzo X. Papa 1. 
di Ferdinando HI. Imperadore 8. 



zefc, nel di undici di Aprile con grai 
polo v'introdulTe il picciolo Duca Carla Emmanuflc". Un Iu.>bo quar- 
tiere di verno aveano goduto in quelle partii Franicfi , quando per 
elTere finalmenie giunto di Francia un buon rinlono di folJatefche e 
di danaro, il Prìncipi Temmafr lot Generale nel di 11. d'Agollo va- 
licala la Sefia fenza trovarvi oppolìzìone aknna R fpinfe contia di Vi* 

rvano. Non utdò molto a capitolare la Ciiiìi, ed edèndoli riiitaco 
lieve pteGdio di fbaganoU e Napoletani nel CaSelIo , il Princiae 
Toma XI. M CD- 
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fu fentiia dA Prefidfn.e Bartolomeo Atefe , Cipo àd""sùi,ilo <Ti Mi- 
lano , e da gli alni Minillri di c^uel Governo la perdila di Vigevano , 
che formato uh fegteio procefladi tutti gli enoii cominefli dal Mar. 

., t y „„ , ._ „ iffinchiun 

iraotTa. M> 
lar foccorfo aVÌE.vant>, 
I cai reggia vano fólte ili 
viveri , e nuiumc 01 mmimoni aa guerra , giudicò di poterfi tilare , 
con purtaifi ad anguillaie il campo Franiere , e a diffieultBrpli le 

^riar^, a Novaia , e a i paDl deLa Scila . li Pimcipe Tommalo iro- 
Vandofi i&tfaa, e CTCfccndo gì' incomodi delta llagione. Tema che 
mil compariw il cxinvo^lia promeflb dal Conte di Plellis. dono a- 
ti^ muleta e pfdìdiato Vigi 

EK ritornare in Pietnonie. Su i p 
prcpitaiì per EonnalbrGli la rii 
■-— ■ -- !. Tale I 



fra eli altri Ufiiiali vi lafció la viia Dtjii .Maurilio di Savoia Fratello 
balfitdo del Principe Tommafa . l>e gli SpjgnL.oli [Va morii e fèrill 
fi contarono crea trecento pe.fo.ic. Oi.^ pt-nhc premeva fotte al 
Velbda la licuperaiion di Vigevano , I.Lcome Cn.a polla nel «io- 
ne! di 17. di Dicembre al difpeiti> del vuino andò ad accamparli co- 
li , e formò int omo ad effa Città una beo iniefa circonvallaiionc . Con 
tali imprefe ebbero line in ijuelle pani le operazioni della guerra . 
Seguiront) in quelli tempi gli Sponfali fra VitrciJuca C'ar/o d' Inipiach, 
e ù Princi/nfa Anna de'Medtci Sorella di Fodiaaiiia il. Gran.Duca 
di Tofcana. Panmcntenel cfi 1;. di Setiemlire ìa Fentanablò Marta 
GBii\aga , Figlia del fu Carie I. Duca di Manuva e Neven , (a Ipo- 
fata a nome di VlasMao JU di Poloniit, colladote di (enecenio mi- 
la feudi d' oro , dgè con un alno man làUITa^alU Cala Gonis^. 
Citi tal pinupa venne coli l' Ambiiciator Polacco 1 tante féftn poi 6 
fecero in Polonia, cbeognuao ne Itupl. 
IiHQUi'aveaao goduto un* compCEente bonaccia in Roma i Bar- 
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berìni , quanlunque il CaUinalt Anionio fì irovalTe Tpoglliito della Pro- 
leiion della Francia, e a Dù', Tndiio fuo F.aiello loha U Digniià 
dì Gencnl della Chiefa, e dirpuiara quclU di Prcfciio di Roma. Mu- 
tarono faccia in quell'Anno i loro alfari, lia perchè Pspa Inaoanzo 
X. non avefle pon.iro un buon cuovs verlo di loro al Pon.ificaro, o 
Ca perchè mlcelTero lali emergenu, che gli facelfero cambiar maffime 
ed affeiti. Fu deiio , che fi alieralTe il l'apa per non poter cavar di 
mano del Cardinale A«ionio ceni bigiiciii, (ermi dal Maichefe Teo- 
doUali'Aml»rciaior di Francia , par ntailo a favorir 1" elezione del Car- 
dinal Panfilia, de'quali lenea g^an conto ellb Cudinale Anionio, lìc- 
come cofe, che pateano lervlr di dilcolpa al fuo operalo nel Concla- 
ve. TuiiaTta anche fenia £ quefto potè Papa Innocento gingneie a 
prendere altre liroluiinni: tanti erana i licorli &tii conerà de%arbe- 
rìni dalla fella de'Ior nemici, non folamenie dal Popola, ma anche 
da molti della Conc ftelTa. e maffimamente da gli Spagnuoli. dichia- 

II era v/J^to^Nepoi if.no'. che t arno odTo ed L'idia a'vcire"ccchato " o" 



ed B n p p 

pra tuno gran eranii i rUennmenn (Iella C.imer.i Apoftclica , nmafla 
indebilata di otro millioni d oro. calcolandoli, che circa qusianra mi>- 
lioni folTera palTaii per le mani Barberine . durame il loro governo ■. 
petioche veniva n Papa idigato a dimandarne conio. Non poiea di 
meno il bnon Ponielice di non mirar con ndegno cancan per captic- 
dole occalioni Inno il ptecedentc governo i luoi f opali di tante' ga- 
belle, che pai t' ciana fecondo il fuTiio alienate con fondar varj Mon- 
ti venduti a'paiiicoiari, di modo che di due millioni d'ora di rendita 
annua de gli Siali della Chiefa, un millione e irecenro mila feudi an- 
nuabnente andavano a |»gare i fiutii , e i lellecento mila reftand ap- 
pena lutavano aile fpefe necelTarie: giacchi atire rendile della Da- 
mrìi e vendite d'Ufizj foleano colare nella bodajpropria de'Papi. Com- 
inilerava perciò Innocenio unte piaghe della Camera Apoftolìca, il ' 
commoveano tanti lamenti delle aggravate Comnniii, e bramava di 
rimediarvi . La difgtaiia volle , che in Tslì delìderj andò poi a finìie 
la Tua buona volomì. 
Ora &« tante dcttliaM^ e gnda contro d'elG Baibaiini non- man- 



lengo (Fella Chiefa Romana, e venir chiglia lo Tcarico dell'^minblllra- 
zione de*beni Camerali, e nel veder gii carcerati 11 Bracccfe e il Pof- 
femi dne fuoi fetvirori: prefs U rifoluiione di rifueiarli in Francia, 
giacché il CarJwaU di r^Unri avea i1me<r<i lui co i Fraiellì in gnù^ 
di (juella Cune. E ciò per iim poliiici ed an<.he privali del CurJinid 
Ma^^rins, già divenuio l'Arbiiro dslla Fiancia nella Reggenza rii una 
Donna, e nella roinoiiià d'un picciolo Re. Età egh con luiia Is fua 

iiie?e]ìino Papa Innocenza X. pei cagione del Padre Michele Maiza- 
rìnoruo Fcalelto delT Ordine de' Predica io ri tian perariche creato Cir- 
dioale, e petchè il CarJiaalt Gia^ Giacoma Pa^ci'oli , che non godei 
di fila grazia, eia ftato dal Pontefice eleiio S^giei^^rio di Slato. Ol- 
tre di che pareva al Mauarino non lieve guadagno per li Francia il 
tirare nel fila partilo i Barberini, gtnte si ricca e poterne, con cui 
andava coneonleU ftlione di tante Creature di Papa Urbano VIIT. 
Adunque nel di 17. di Settembre alla fordina lì levò di Roma elTo Car- 
dinale Antonio, e ito ad imbircaiG a Genova, volò a Parigi. Per que- 
Aa %a redo fommamenie mibato il Papa , ed accefero maggior il 
fuoco gli Spagnu^li: laonde U Samui fu.i u fequelirar lul.e 1' 

Enir:.ie gcdufe da quel Porporato ■iclio Sii.Q Ecclcllali.co, d.dnbul 



lione un Fifrale di vaglia} e giniiCe con pubblico Edmo, fe ne 
pariva il Baibetiiio nello Ppazia di lei Muti, a minacciaigH la 
di tatto, e fin del Cappello. Dal canto fuo anche U Mazzarin 
fe altre aimi in difeia del Cardinale Antonio, cioè il Parlamt 
Parigi centra quell'Editto, e I3 Regina a fcriveie Lettera rifenitia al 

pe^le in 

proietto, e l'aliro protetmre, farà ad ognun facile l'immaginarlo. 

Avea il Sultano de'Turclii Ibraim in quelli tempi alleftiia unapo- 
teate Armata navale , che venuta a Navarino, e rinfaiiata da i Coi^ 
ùii BarbaceCchi, lì tiovà compofla di ottanta Galee, due Maone, o 

fieno Galeaiu, un Gateone o fia Vafcello groflb della Sultana, ven- 
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e Franteli ed ahd Rinepti, clic in 'i^ni ieni|>o ìunno accrefciuta ù 

la . per punire une Ciiv^lieii dei multe uro t.iiio neli Anno oreceden- 
le ai ficco Calcene della Sultana. Penava a crederlo, chi iJ. qual 
Kecca ineipu^iidbiie lia la Ciiià di M^ira : ma ciò non cil^anic il gran 




iic a i Vendi, c luLla la lar libEtaliti andò a finire in parole. Papa 
JnnortnTo X. non 11 fece punro pteeare, ed aUeftire le proprie Galee, 
nroccutì. anclie, che Napoli, ifCran Duca, e Maira vi unilTcro lÓ 
loro , giacché i Genovefi non vi vollero concorrere, ami proibirono a 
i loro Tuddiii l'invertir danaro fuori dell» lorCìirà. Si compofe con 
ciù uno'Auolo di venlirré Galee, e il Ponlefice, per levar le cantere, 

tata Donna Cojìanra fua Nipifie. Ma quelli Floiuffece vela iioppo 
tardi , e quella de' Veneiiani per liti inrorie fra il Generale Cornar» e 
Marino Capello, mai tKiii arrivi 3 lenlar la fua foriuna con quella 
de'Turchi. Miratole Tenta fallo fu la difefa della Canea, in cui fìn le 
Donne accorfero a foltener ^li alTalii, a a dar ta vita per la Patria . 
Cib non oAante, perchè lievi furono i foccotlì in efTa Cini inirodaid, 
le convenne foccombere nel di 18. d'Agofto alla fòrza de'Mufulmaoi. 
E queRo infanllD princ^iio ebbe la guerra di Candia: guerra la pìblaa- 
ta, e la pitt dilbea^oU, che f'abcia mai avnMla RepubbUca Vene-: 
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foni, da Viitoiio Siri, AUlTandro Maria Viinoli, e da a[cri in Lin- 
gua Volgais, fd i.himsmenrt anche in tcfo Lntino dalla felice pen- 
na del STgoor Giovanni Graiiani pubblico Lellorc nel!' Univcriiti di 
Padova. 

Anno di Cristo mdcxlvi. Indizione xiv. 
di Innocenzo X. Papa ; . 
di Ferdinando III. Imperadore io. 

AVea , fìccomc dicemoio , il MarchtfrJi ftlUa fui fine dell' An- 
no precederne melTo L'alTedio a Vigevano, rifoi uro di rìcuptrar- 
lo dalle m^ni de'Fianwlì. La CiiiS lì arrendè roflo, e però ruiti ^li 

dio . La Aagione cairiva e le ftrade fangofe non permirero al Princi- 
pe Tatamafaùi recarle roccorfo: laonde nel di iti. di Gennaio dell'An- 
no prefente i difènrarì con patti onorevoC ne accordarono la tela. Ne 
fu ben lieia [a Cittì dì Milana ■ EQèndo ptn ({aio richiaiiulo in Ifpl- 
ena dio Vellada, a lai fnccedecte nel goremo delln Slato di Milano 
n CeMifiniUt Ji Coniglia, il quale crovandolì rcarfo di Tane, nulla di 
rilevante poti operare io quell'Anno , Te non che fui principio d'A- 
gofto fece un'irruzione verfo la Cinà d'Acqui , e con poche canno- 
nate fe ne impadronì . Paffaio di lì fotto il Cartella di Puntone , colle 
artiglierie e colle mine nel dì 17. d'elTo Mefe l„ cortiinfc alta refa . 
Niun' altra bravura di lui fi conta forto ilprefenie Anno. Quello, che 
piii diede da difcoriere In queiìi rempi all'Imlia, fu un infuliro prepa- 
iamenro di un' Armata fatra da Frnnjcii m Tolone . Conlirtcva ir. ri-.n- 
lafei Vafcclli da giietra. venri Calice, dido.Io barche incendiarie, più 

com'erano fo'prV/e per t/rTrd.iv"""ke« "fccò^Tdaic ìe'NaVi da 
altri aiuti . Erafi invogliato il Ca'Jin^I Mii^anm d; far meglio cono- 
foere agl'Italiani la porcnia delU Francia, con ifpcrania di far con- 
quide nelle Maremme di Siena , dove gli Spagnuoii polfedevano al- 
cune Forieiie. Più in là ancora tendevano fe te,, alte mire fue, cioè 
nel Regno diNapoU, doveil Principe Tommafo di Savoia nudiiva del- 
le iniellìgenie . U Cardinale t avea già &110 Re di Napoli ; la po^ania 
SpagnuoU ìd Iixlia {laflava onunai m Tua menie gtt inienmenie ab- 
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baliu» . Imblri^afn in qadh F!clI3 cITo Principe , come Gencralinima 
•Jdl'acrai Franiefi, e Tdiiu di lui l'Ammiraglio Paca Src;é, giora- 

li Ufiiiali. Nel di' !o. di Maggio pcrvenùii quella Floiia a Moine 

line, Lii T.'iìLrii,-i-.-. e Ji Salilo Sl^Uno. &opo di che andò ad accam- 

ciie pcr''lt tuaif.c'i'jMi D^caJ'^rcoi in (lùellNcmpi Viceré di Ns- 
poliavea per p.ccaiiiwi^; (pcdilo prima colà con della gente Don Cor- 
lo della Ciina Capil.ino , che gran nome svea c^riregaiio nelle guet- 
re palTate. Cominciò <|U¥Hl di buon'ora a far iiircndere a i Franieli, 
cSém nella Piazza genie pronta a laeriricar le vite , e che fapea far 

OkÀ il Viceré luddciio ti'vc'^uio dsl Ibrpcito e timore , chele for- 
te Framefi a diniiurj piombalTero fui Regno di Napoli, altefe da II 
innanii al ("occorfo df 11' alT^ Jiaio Orbitilo . Felicemenie per mare in- 
viò a Porw Ercole un tinforio di ferrecctilo fami . Indi unire le Ga- 
lee di Napoli e di Sicilia alla Floira Spag^nuola, ordinò, che elTa dalla 
Sardegna venilTe a chiedere conio a i traniefi del loro ardire. Età 
compoltadi venticinque Vagelli d'alto bardo , di trenta un a Gale», e 
ài dieci barche incendiarle, fotioii comando di Don Antonio a"lla 
Fiancefco Pimie^to. Allorché giui^fe lal nuova al Duca di Brtiè , tul- 
io allegro molTe anch' eoli la maggior pane dcUa fua Flotta, e ben- 
ché alnuanio infcrioie nel numero de' Legni, fi preparò alla biiiaglia. 
Nel dì 14. di Giugno verfo le coiU di Talamone furono a viltà le ne- 

alfrateilail! troppo . come in lame altre limili Saitaglie tornare fuccc- 
de , cioè unicamente combatrendo da lungi colle ^i.iiglierie . Seguili 
qnefla H^iiibil daiiia , finché lòrfe nn iìenffimo verno, che obbligò ca- 

e molto più i loro oiiofi parziali, la vittoria. In tali incerteile fola- 
Dienieceiio i , che colpito da una palla d'artiglieria per) l'Ammira- 
glio Fianiefe Duca di Breiè compianto da ognuno; un Vafcello Fran- 
zefe andò pei accidente in aria; e nel di feguente fu piefj una Ga- 
lea parimente Fianzefe da gli Spagtiuuii , che abbruciarono ancois da 
Dcianta Tartane Fianzcli . Ablte a&e tàuoni militati accaddero roiiti 
Orbitdlo, quando lì udì, cbe maiciava per terra, e (ì avvicinava od 
corpo di MvalktU Napokuna, e per mare alcune migliaia di famii 
M 4 ■ p« 
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ì" al"! 

aaieCe , Ce meglia fofle il bslleré ìa \i 
raia. A far pcendfre tal rìf<iluiiane loniDiainenie contribuì una fùrii>- 
Ca Tortila fina nel àìiS. di LugJja da Don Cailo ddia Gatta, a cui 
Tiufcl d' inchiodar molti cannoni , e di fpianare un trinci era memo de' 

cali alla cod/da gl"spag..'uoh , in mano de' quali 'rcllo anccA '^!^"l- 
che peuo d'aniglieria. Abkmdjiiatono in oIeic efll Franieli Tala- 



lor capricci b pcrdiu dei!., ripurazion della hancia in ifjlia . Ma il 
Cardinale, btnclK- ù raord^'ffc it labb,;i , po.e nvlla curando l'abbaiar 
della gente, nè Igoncnraio da i folli della fortuna contraila, pcnw 
torto a riparar l'onore del Regno con altra fpedilione, ehi nii.no radi 
fi farebbe afpeirato. Ordino dunque, che dalla l'tuvcaii s'inviaffe 
verfo Levante una podeiofa Flotta di Navi con molte truppe, Ibiio 
il comando dsl Mar./ciV/o Jdia MiglLi^i, fulla quale ad Oneelia an- 
dò ad imbarcarfi anche il Afu«/i:io& di PUffU h^U^ con cinque mi- 
la petfone. Paisò queft' Armata a diriiiura airifola dell'Elba, doi-e 
ali iointovviro fui principio d'Ottobre sbjrcò due mila foldaii, indi £ 
avviò in Terra ferma a cig«ere d'alTedio Piombino. Pochi di im- 
^egò in apptocci e mine, perchè quel Governatore Fiancefco Bei- 
li, pib alleitaio dalle luiinghE ed dibiiioni del Migliati, che fpa- 
ventato dalle minacde, rendè non folamenie la Cina, mi anche la 
attadella, paflando poi al fetvÌKÌo della Francia con grave taccia del 
ftio nome. [tivDllÉro pofcia i due Mjrcfcialh tutti i loro sfoizi all'lfo- 
la dell' Elba, dove dOj.i> aver occupalo le Torri del Porro di Porto- 
longone , imptefero ralTetUo della iricdciima Terra. Fece qnanrj mai 
G può oftinaia difèfa quel^prsfidio Spignucb c Njpoleranoi rni. in fi- 



ANCoacHL'/-r,^ci/«/. Du;a Mo^cna avelTe nf Ile p affai e guer. 
re dati piii atiellaii dell' aiiaccamento fuu alla Cotona dìSp.<giia, fpe- 
cUloente collbnuDiniltrai CiccoiG allo StuodiMiUoo;' pure cimaa. 
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bafciaioce liel It« Cairolico . il quale ilidnari) di non volere mviiai 
a Cardinal d'Elle ali» Tua cavalcau. Poco quello imponava al C" 
dinate , ma veggendo IvCi dallo .S'jiii^niialo m^ira d' armati d fiio P. 
kuo, anch' ceTì pei non rimanere elpuHa fuperchlerie , Il arme 
Gli venne da^dena gran copia di bravi c di Nobili , con armi ai 
Cora per quamocenio perlòne. Non l'afpetiava ' " ' " 



la. Dal numcrofo Popr^u 
gnale della zuffa, e luui 
mente peiche le genti tie 

che le fquadre deii Lilem 



imbstcare in vaij Legni le preiiofe lot ruppelleriili , menando feco elTo 
Taddeo anche i Figli , l^Teiameme nel Gennaio di qucIl'AanD palli- 
joao in Frincit a [cavare il CarJiiult Aniimie lai Fratello . Per teai> 
pefta 



■.a in quelli flagiun poco propria alU navigaiionp, ebbero &- 
fi colà in falvo. A ms ha alloma p^rfona dsgna di fede da- 
he inlefa djl C^,Ji,mlc Carlo B^rhunii. che in queflo palTsg- 



lor.gone . Era Piombino del Principe Lodoyifio tuo Nipore, e per dell- 
derio di riaverlo , difatmò l'ita tontra d'effi Barberini . Non oiienne- 
10 già eglino grana, ma ceflarondi ptateBi,e per JoddisTaiiDne della 
Simili fua, palTarono per quikhe lempo ad Avignone. 

AccuDiaoNO con lutro vigore nel verno dell'Alino ptefenie i Ve- 
tieziàni alla guerra di Candia , e dovendofì eleggere un Capiran Gene- 
rale delle forze di mare , nel gran Conlìglìo aveano univer^lmenie ac- 
clamalo per quella Carica lo llelTo Franufto En^o Doge di quella 
Repubblica; cofa inlulirj, ed ili u (ire atieftaio dil rti lui memo. Ben- 

egli quello pefo . Ma qjelU , clS il fovenre f.onvolge i difegni de' 



ileaije, e quaranta ^ofle Navi, olire a 
poii'ITi' inipL-dirc a 1 Turchi 1' ufcira da Ì 



f a^m^ilI^v"^'Xlb'a^,or!e nclì' IfoLi 'd"candia"^è a''qSefti'^lSgeS 
foctombevano tanto i Crifiiani , che i Turchi. Diede fine al fuo vine- 
re in età di quaranta ani;! nel di i >. di Settembre dell'Anno prefenta 
Oioardo Famt[c DuCi di Parma. Fu in concetto d'uno degli rpirilofi 
ingegni del Tuo tempo i incantava la genie col fuo bel parlare, a» io- 
dinando non poco alla làtira; il che ne' privati épeiicolofo, e mollo 
men cotiviote a Piincipi e gran Signori . La rpleo^dcna , la genetolv- 
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(à , e la liberaliii fi canlarono fra i fuoi pregi . Tentva Minirtri , 
non udite i lor configli , ma folamente per efecmori delb fua voi 
li , credendo capace 11 fua lelta di (uno . E ficcome e^li eia un c 

era facile a prendere riffe eiifoluziom fupcriori alle foiie (ue. Dì'a 
rie™ di Mediti Sorella del Gran Dina F,'d:r.anio IL bfció quai 
rasfchi.doi Ranuccioll. che (uo fuccelTir nel Diicaig, Alili 
*<-, 0™?;=, e P;«ro,olire5dueP,lndpelTe. Fu corpulento e grS 
e queftafuanon delìderabile colliluziDne di corpo p^Tsa ìa eretHrì 
che a i fuoi Figli e Nipoti . Sorella d' elTo Duca Odoardo fu Miris f 
nifi, Duchefla di Modena. Era f ITa mancata di vita nel di ij. di G 
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gli accidenti, e delie lor citcnfijnie. Non ofcirò io de'miei coniai, 
e bjftetammi di accennare il mafficcio delle avventure, potendo, chi 
più ne defideta, ricorrete a chi con Libri ex profelTo lafciaroiio da- 
fcritte le livotuiinni dell'Anno pTefente. Da multo tempo eia TolFopra 
l'Europa luiia , durando le guerre nelle Provincie della Geimanìa, de' 
Paefi bafli, dell' Inghiliena , Francia, e Spagna, maneggiandoli, fic- 
come abbiam veduta, l'atmi anche in Italia, con elTeifi ulrimaRien- 
le aggiunta alf altre fcUguie la BuEtra del Turco co' Veneiiani . Lo 
Sollevaiioni occorfe in quelli ultimi Anni del Portogallo e della Ca- 

fluiffero coll-cffmpio ad animar a krì^PopoH malconlenri alla' ribellio- 
ne, fe pure uiiicameme n..n s'ebbero a rifondere 1 lor movimcmi full' 
infoflèrenia de gli aggravi pubblici troppo crefciuti, e fui poco &g. 
00 governo de pubblici Minillri. Nella Sicilia , che pur vien rìguai- 
in granaio d'Italia, lì provava in queAi tempi la Careiba, 
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<!ut;cTi[t. della feccia d'eifo Popolo . aodi.ooo afli cafa d.:! Prerore. 
caric.ntidolo ì gnu voci à ingiurie. Elfindo Iconfigliaiamenie ufcita [a 
liiniiqlin . ed avendo comincialo a percuoieic quella difatmata cana- 
glia, itafle a quelle grida gran geme, e bafioni e coltelli fecero ritirar 

JLiei del Pretore . Furono accumulJie legna e fjfeiiie alla pona di quel 
ihiio, il che fece rifolvere il Pretore, e alcuni Senaiori a fugeir- 
Iene per la porta di dieirn. A fìn di queiare la malia furia di colio- 
ro, fallirono fuori Ì Padri Teatini, cSn prometterò a tuUÌ, die 1! fe- 
rebbc il pane piti graffo. Ma non preltandofi loro fede, volarono al 
Palano del Viceré, chiedendo roUievo. Dalla Rnellia elTo Marchcfe 
àe los Velez, e molli KoUli uTciti &otì, aflicurarono i Tumultuanti, 
che l'era dato l'ordine per la loro lòddisfàiione, ed arrivala la notte 
parve dilegnaro quel nuvolo. Ma Tulle ire ore della none a ragion di 
molti, cbc nulla aveano da perderà, a mollo fperavano di guadagna- 
re nella rivolta, maggictmcnte s'aumentò il tumulto; furono rotte le 
carcerì, e d.iin In liheit.'i dica a feirecento lócinorolii e dinoi 3* 
invia finturiaii niebe ulU cala del Duca delia Montagna. Maefito 
Raiionale del L'airimoiiio Reale per bruciarla. Col* bensì accorfero i 



race, ucriuiiagitio uiiuiro mi oviuino. ii iirncLu 
re e tlapo, A t[ue(lo inalpèttato e non voluto 
valiete, e conlìgliaio il Popolo a gridare; fiva 
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applicò poi da figcio a iraitar di concordia fia elTx , e il Governo , 
cnenendo loro moRe grazie e privilegi ■ che fervi a queiare e ral- 
legrare i fediiioG . Ma pnciocchè dà' bottegai e da i livendetuoli 
non fi volle ilare al fìlfaio calmiere de' comeltilijti , rornò pifi pac- 
lairenedi prima ad infuriar la Plebe, e andò per inlìgnoritiì della 
cafa, dove lì confetra ilteibro del Re ; ma vi itovò un corpo di 
cavalleria, che mandò a monte i lora difegni. Fu confleliato il Vi- 
ceré di meiiere in armi gli Anilti , e cosi fu fallo . La Nobiliè flef- 
lk,e fm gli Ecclefijfìid ptefeio dipoi l'armi contro la Plebe ; nel 
□ual isnipo coir! alniiii capi do fili .imn.uMM-.i , .i lerro.e de gliallri 
firono impiccati . Ma non .ii.Ho nuiln"., th^ .i.id-.^ gli Arilfti li uni- 
rono col Popolaceli) i e percioccliL chiamali a Pal.izjo due Confoli 

faf v'Ice/che'foITcr'o na^rftr'jl^ola^r'c iUhe^ ITà^Ko"')'"'" piS'X 
lora divampò la furia della eime: e benché cotnparillbro i Confali , 
non ralleiilò pomo l' ardore de'fediiioli . Coti si (frcpitofe fcene, che 
durarono per più feiii^atie, s'era giunio al dì qumdtci d'Agollo, 
quando Gìafeppe da Lei! , riradore d^oro, fattoli Capo- Popolo, e 
gridando: M^^ia il m^l g^yir„s , condulTe tulli i fuoi feguaci all'Ar- 
meria Regale , dove ciafcuti fi ptovvide di armi , di polve da fuoco, 
e d'oeni muniaione di nuerra ; ed anendo anche trarlo da un ba- 
condufl'e la truppa al Palano, e 

__ 1. Allora il Viceré pcefe il pani. 

to di ufdre fegreumenie, « di falvarfi nelle Galeej eia Vìcen^na 
fi rìlirò snch'eUi a CsAellamare. Allora ipeiialmente fu , che G uni- 
lano molli Nobili peroppaifi a i Ribelli, 1 quali perchè s'infofpertiro- 
no del loco Capo, cioè di Giulqipe da Celi, per aver egli melTe 
guardie, acciocché non fólTe dato il lacco al Palazzo , lì rivoliarono 
cotiira di lui . Ufciiì i Nubili a cavalo EooiindsranD a dir ia caccia ai 
a i l'hbdi . Fu ucciFo il fuddeiio Giureppe con Franeefco foo Fratel- 
lo. De i prefi nel di 11. ài Agallo ne furono flronati tiedìci( ed 

' S' ^^"Vrairuito'd^.'Wj'f^j/; /oi Frìcj a Cafteliamare , e quivi co' 

c"n' piibbli'ca^e u,i p-.-rìr,,, acni^t.ilc, c proiiicrtere l'abolisione delle' 
gabelle i e furono anche riiìttll m.lti Capitoh di migliore regolamen- 
to in avvenire pei bene ed appagamenio del Popolo . Ma quando esli 
iì credea d'eflere in poito , G trovava di nuovo in tempefta , perchi 
i Siciliani nazion vivaclfliiiia , qnanro facili fono a prendere ftieeo, 

-1 , „ r__ Jia^K ^ «-«««.j: A,^mim il tnri^An lÌAn ai ^ 



ijo Ankàli d' Italia; 

I). di Novembre, in cui il Vicerì si per le vigilie e crepacuori pari- 
li, come pei veder difapprovaiadalla Conc la fua condona , per non 
aver egli mai, iiecome Signore d'animo miferic jrdiofo e buono, vo- 
lala domar colla (òm il fuilciMuto Popolo , niiprelTo da gli affanni 
celiò di vivere. Era gii dellìnaio a quel Governo il Canlaial Ttntaro 
TriVafrib , periòna di gran mente e prudenza , e che fapeva &r an- 
che alle occaGoni da bravo, con averne dati niii Taggi nella diCèla 
dello Sialo di Milana . Arrivò egli nel di 1 7. ilei Tuddeiio Novembre 
a Palermo, e conito il parere di chi sii configliava d'andar iitima 
B Meffinsi 0 pure andando a Palermo, di ticover^rfi nel Caftello : 

gra'nVolIa del Popo^'o, die venerando 1' -Ira Tua Digniiff e giubilar. 

accfamaii5="i"Allro non' rirpoÌdeva fTg"Tnon"V"f ,Tz'/i" m " 
vo. Come Te ripuiai^a qmeri gli aiiniii^ d^i tu^m^, ciimniL-iò ^^^^^^ "'^V 

parola, con lal diilcezia, e inlìeme cmi iiil (0r7.11 maneggiò que'focofi 
cervelli, clic l'tcc i,irnjr b qliiL-ie s l'ulibidii^nza ramo in Palermo, 
che in altre pani della Sicilia , dove s'era dilu irà quella mala infittenia. 

Vegnia.mo a Napoli, Ciiià, die per eflWe tanto più abbondanlB 
di Popolo, e Popolo anch' cffo fommarocnie Ipiriiolo ed inquieto, oias- 

Kori e piii ftrepitofe fcene, che quelle di Palermo, fece vedere nei- 
follevaiion (ua, appaitencnte anch' elTa all'Anno prefenie. Etafi in 
ijuella gran Città per lì correnti òifogni delb Corona a cagion delle 
gueire, che in tinte patti l' infeftavano, illituiia una gabella fopra le 
ìlutla, che perciò fi vendevano pìii care, ed eteita una Baracca nella 
Fiazia del Mercato, dove ftarano i Miniftri deputali per elìgerli. 
Al balTo Popolo, che Ipezialmenie fi [tafce di pane e &iùia, iDioflo». 
M parea quello nnovo aggravio , e non l'.ndira che mormoraiioiri , 
e digrignar di demi. Trovofli una mattina abbruciata la Baracca; iì 
che fece rifieitere a Don /ioJr,go Pan;: di Lim Duca d'Acce,, e 
Viceré mollo fqvio, che non era da coricar la iuMcrj gunt! di quel 
Dazio, e doverli ticaviir da alira pano quella i jmma di d.inaro.Pu- 



la da Amalfi, comunemenie appellaro Maj-Aaie 
quattro anni, di vivace ingegno, e pEfcalote di 
cindo peTce fenia aver pagaia 4a gabella , fa va 
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ièna, ma egli con adontare il preparato Recipe <f akuni pugni £ 
Zecchini, che Tparfe fra loro, [cippo lor dalle mani, e fi falvó nel- 
la ChieTi e nel Moniltero di San Luigi , Scendo lol^o ferrar le pone . 
Sopraeiunii coli i fcdluoli iitertatona la prima pniia, e lo fielTo avccb- 
bono fatto del retto. Te odd fopia^ogneva Ìl Cardinale Afc^^nio Fihisa- 
lino ArcirefCDvo, che l'mterpore per la concordia, e prefeniò poi a 
quella (nnoTn gente lU» fcciirata del Viceri con belle ptomelTe. Ma per- 
chè quetta non conteneva Te non raboUiione della gabella delle fruita, 
e di pane dì quella della farina, pili che mai diernno nelle furie: il che 
fervi d'impulfo al Viceré di rititarii in Caftcllo Sant'Ermo. 

Accortisi di ciò la tumuliuanre canaglia, crcfciuia fino al nutne- 
ro di cinquania mila peifone, fi voltò a rompere iurte l'altre carce- 
H della Curi , portando riverenza alle fole dell' Arcivefcovaio , del- 
la Nutiiiaiiira, e della Vicaria, con bruciar i proctm. Trovalo 
ptT illnitla Aw T,b^,io Cjmfi, Ptiiiciiie di Bìfignano, il pregarono d" 
cITcìe lor Capitano . Nata in lui fpc rama di calmare si gran inuviinen- 
iD, fall in pulpito nella Chiefa del Carmine, e con un CrocifilTo al- 
la mano, caldamente cf.rrò ciaftuno alla quicic. T.jtto indarno: il 
mare era troppo in furore, ed altro vi volea, che parole a queiarlo. 
Periamo il buon Cavalieie con bella maniera (e la colfe, e andò a 
chiuderà in Calici nuovoj nella qudi t'orteiza palTarono anche il Vi- 
ceré e il Cardinal Tiivulzio, per cflbre piU alla potraca di cercare ri- 
paro a tanti difordinì. Ma perciocché s'erano dlfpotte numerofe guar-' 
die nella Piana e intorno al Camello, apprendendo i foUevail, che 
l'aveffea venire all'armi, corfe a fonare a martello la grolTa campa- 
na del Carmine, e a provvederli viole nrcmcnie d'atchibufi, fpade, lan- 
de, polve da fuoco, e palle, pet rutte te botreghe e cafe, dove Te 
ne irorava. Concorrevano inianio dalle circonvicine Ville Ruftid per 
iTpetanu di bottino ad aumentare la truppa , rilònando in ogni lata 
iroaibe, larabnii, fveatotaado bandiere, e coniinnando ognnno a gri- 
dare; etitni micUi. VWt il Rt. Per rinfóno del Palano vi poK it 
Viceré mille Tedefchi, ed Btmcento Spagnuoli . e fece far nuove fbr- 
ufiuiioni intomo ad elfo e nella Piaiia.lVla il Popola informalo, che 
reinvano da Poiiuolo cinquecento Alemanni e due Compagnie d'Ita- 

diSiiiò il retto. Tentò alloca it Viceré di guadignare il (Capopopolo 
Maraniello, con ifcrivergli un biglietto di efòlzione d'abolir mttc le 
Gabelle. Ad altro non fervi quella fomineOione, fe non a fa nae- 
^otmente inlblesiire chi fi conofceva in awaniageio, avendo MaS- 
niello co'fuoi %uad sfoderate preienlioai anche^ ritj Privilegi per 
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UPlfbB. Il Viceré, che non vr.l^.j ironcnre per quello il irattaio 
inoflè alcuni della ptimaiia Nobilià a Iranpoili per l' aggiuftamentoi 
ed avendo quelli per ben delia Patria aliunto un tale impiego, li- 
duiTcro a tale il jnaneg^o, che parvero foddìs^ti i rollevad, qtia]r> 
ij Cline Aie cole nchieftfi foffe.eonfermato il Privilegio coneeduto dair 
Impeiador Carlo V. alla Cittì , del qua! documeino richiedevano tf- 
fi l'Originale. 

PEn uuantc ricerche facelTe fare 



maniera di fuggire dslle lot mani . Avui.i pni noli di leii.iniu calè di 
Miniltri, E d'aliri, che aveano nijnsggijd i Uczj e l'sllre RravÈi^e 
del Pubblico, di mano in mano fi ponan^no i (l-Jiiioli a bruciarle fen- 
za remUfioue, con giiiar giù dalle finelhe tutti i mobili, c- fin gli ori, 

■Juno ne profittafle . E percioccl^ premeva a colioro di farfì nàdio- 
dì della Torre di Sm Lorcnio , e di qjcl Moniliero, coli furibondi 

copia di fardiK per a;5jilccatsi il fuoco. Da quello apparalo atterri- 
te le guardie di quel pollo , c^piiolurono la tela. Di III can gran fe- 
lla ItaHero i follevaii gran copia d'a.n-i da fuoco, e Tedici peni di 



del Popolo, e a milito dalla fua Coiti plebea, la feceV^gere. Do- 
me fff loro dalla torie U^conferraà di tinto. Ma perchè^ fi 'dicea di 
perdonare ogni reato incorfo per quella Ribellione , tu cjgitiii quella 
parola , che lì oualfalTe tutta la tela. Non cehò I' Arcivclcovo pìen 
di leio di rimediate, ed ottenne in fine dal Viceré un biglietto, per 
cui pienamente fi foddlsfaceva alle piemure del Popolo. Ma il buon 
Prelato fi trovò fra poco burlato. Mentre s'era raunato al Carmine lut- 
to il Popolo, afpettando, che intetveniffe anche il Viceré, per cantJ- 
re il 7= Dcum , eccoti comparire colà cinquecento banditi { altri feri- 
vono Iblamcnte ducento ) tutti ben montali a cavallo, che fi fingevano 
venuti in lèrvigio del Popolo. li fervigio, che intendeaiio di prellargli, e- 
u quello di tru:id^r Maja niello, e poi di fare un macello delia gente col- 
ta att'fmpiovviro. Se neinrofpelil Mafatuello, e manda ordine, che fmon- 
T^mùJCI. N wiTe- 
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ro ti!ibidÌTC. Comandò, che andslTero ad 



id un palla 
la in Chie- 

fu'', che df lame palle muna U 



^iTll pino Popolò allribul ciò a miracolo , crcdcr,Jo aliilli.o dal- 
la dmni.àa rtioRWO Gcne-alEi adendo ali ,ncoiiu_o , bu... Fra- 
li, ehe lo Scapofire da porraio, gU avclTe fern.o d mgermaiur». 
Allora rinfuriata Plebe fi fciglio addcffo a quani. d, que bandm pp. 

cogliete, e li trucLdà, Per covfemone d, una d ellJ fi rcop.i elTe- 
,e ft7« mandw quel!» g=n,e dal D.ca d. Ma.alo.a e d. Do. G,«. 
feppe, volgaunente chiamalo Don Pcppo Ca.aifa. Che il Viceré 
fcTpnVapeJole dd tuo . Il po.è ben folpe.iaie , ma niuno ,1 no.|.mù* 
ed enii l"Pra dì quclto fsce l' Indiano , Ce.calo il Malalona, ebbe la 
tX àUwJ. "Si avvenne a Don Peppo che .u fcoper- 

L^ f,,f- n^-iT- msnn in Quel fanj, .gli fu recifo il ca- 

Zis\k, Ciò non eftsnie il 
0 dell'ai 



e fi vide (Ifarciiiaio il cadayfto ptr I 



diflen^^ noSdime'l",°diTfcl'ar>t'"^ promellk, eie veeWe 

il lemco e il comodo della venderla i non fapendo ingHoiiice nn Mtì- 
mo Suaenuolo il mirare ridoirs a si vile ftaiu 1 autoriià fua, e la npn- 
taiion fella Naiione da un mifetabile Pefcivendolo, giuoio a far ite- 

"ToXoSVAr.iver.ovo condurre a Pala.^o M.ftniello, bifi,- 
-nò , che adoperane gli amam per farlo fpogliare de fuoi poveri cen- 
S e prendere velie di lela d argento , e cappello con pennacchieta. 
Accompagnato fino a Palaito di .urto li balfo Popolo .n armi, che 
fi «ed«« afcendere a cento cmquan.a mila perfone, prima d. entrare 
fece un piierico difcorfo a tniii, efortandoh a gridare: F,^- zi Fi 
J«g*. , e ricordando loro , ch'egli era nuo povero, e ,ale voler an- 
che inoritei e che l'operato da lui finora non era proceduto da ambi- 
zione, nè da voglia ii guadagnare un foldo, uè di face ribelli 
He, ma folamenre di liberarli luti, dal troppo eravore mal Gov 
■ora parilo. E ficcome egli non fi fidava del Viceré, cosi ag 
che fe fra un'ora noi tivedeffero, penfaffero ^ 



dimollra- 



Vemie egli pofcia accollo colle olii villofe carene, e con dimolb 
ancTie efotbitanii if 5f.^ 
i ed approvate " -<--/•- i-— ^ . 
le ii Popolo pei 



uoru ancne eioraiian" u uiiois us- ■"■"■'r' . r;— 

Uliom ed approvate. O Ga, che fi fpenddTe stati tempo in quefto. 
«che !i Popolo pei non *edeilo tornate, dal bubigllo paffaffo ad un 
di ascadeffe per altra cagione: dì lanio ftrcpito s im-. 
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pizicmava il Vicetc. Allora MaCinlelIo atTacciatall ad un balcone, c 
(laEolì a conafcere, coU'indìce alla bacca fece (ceno, che laccirero. 
In queiriflanie lùuiio osò più di iit.ats, Ilupei.do il Vicc.c allo fcor- 
gere tanta ubbidienia a ijuell'uo mi celatolo. Si efibi Malniucilo di ti* 
nuitiiaie il comanda, mi per Tuoi fini politici non lo pcrmife il Vice- 
li. Fa poi col Cardinal Fitamariiio ricandouo a cala il Grju Geners- 
lo, e dappoiché furono con gran folennità giurate le Capiiolaiioni dal 
Viceri nella Meiropoliiana, totnò la quiete nella Cura. Continuando 
nondimeno Mafanicllo a far da Govcmaiore del Popolo, puliblicava 
Eilicti, oidìnava le fiuarclie, imomo fopra iui;o a torve ai meno i 
banditi e malviventi. Con aiiJ leverà rcmjjte comandava, tcmuio pee- 
ciò ed ubbidilo da tutti. Un Aio folu cenno ballava pi:r una lemen- 
sadi morte. Perchè gli furono fpaia[e conno alcune aithibugiate, vie. 
tó a chi che fia 11 portar velli lunghe e macelli , alhncliè 11 eunofcelTe 
ehi andava con armi. Non vi fii Prete ti Frate, che non ubbidllTc. F. 
ceitameme canto egli, che la Moglie fua comjncia^o ,i grantlegEia- 
re. e a guftare il comando e le dilliniioni . Pretcfc l'infuperljit.T IV- 
r-llhlC T dir ^1 Ilp 



flato in quella congiuniura fomminilltaio . Ando i 
neiia, di mono cne aapo alcune leene ai leggiei 
Popolo l'abbandonb, e il Viceiè ebbe modo nel i 

SLiaCtco atchibnciale di fiulo levar dal Mondo. Sici 
> il Regno di Mafaniello, e quattro il fuo vanegj 
doli in quegli poco tempo tutte le peripeLie finqu 

CiiEDEvANS! gli Spagnuoli per la morte di collui omai liberi da ft- 
giii impaccia, ma s' ingannarono a parlilo. Nel di fegueme , giireno. 
17. d' elTo Luglio , pendio il Popolo, cotfe a raccogliere il corpo di 
Maratiiello, che era llaco IWcÌDato per la Città , l' unitono allatelh, 
che gli era fiala tagliala , o fopia un caialeoo lo portarono alia Cliie- 
iì d^ Cannine, praiompeodo in alte acclomaiioni di Lthecitot itella 



Annali d" ] 

Padre della Poveiii. Ne feci 



Viceré, aitaccó un' afpri luffa 
Quanti Spagnuoli furono coli 
c il Vi»iè coa,eKo a >iiira> 

3aodo principia 



figlio del Viceré fu fallo loro iniendere , che Do,, Giovanni non mei- 
teiebbe il piede a teria. s' elE prima non depo.ierero e rinuniiaffero 
I anni, nmeiiendoli aJJa l.Jemcnia del tiglio dclKe; propolizione , 
che parve troppo dura e pericolora a chi conafcevj , di che buono Ma- 
niaco fonerò eli SpagnuoU. Per maneggio del Toraho fu conchlufo, 
che riUrcoebbono reamente l'arini, e fartbbono br confetmaTe le 
grazie e i Capitoli precedenti. E però nel di quaiiio del fuddeiio Ot- 
lobri fu data efecuzione al Tiaitaio, nè H videro , che bandiere biaii* 
che per la Citi , e lègid d' allegceiza . 

Ma 
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iraiienuto prelTo di sé il 
JTIQ il CMceilo, nel giot- 

r i CallellUfi diede'pì'n. 

apio a fulminar la Cini con cannonale , a giiiar bombe e fuochi arti- 
fiziali. Parve allora Napoli la ah dei Diavola : ramo era il rumor del- 
le orligliene, il minellat delle campane, gli orli, e le grida delle dan- 
ne, e de i fenciulli . CorTeil Popolo a barricar le ttradc , ad afferra^ 
re I polli, e le Donne dille lìneftre ginavano radi, tegole, ed acqua 
bollente. Seguito 1 onido confliito pei pm ore ; ed accoigeDdcfi ui 
Bne eli Spagnaoli del poco proRno . che faceano i lor cannoni e mor. 
lai, e cheandava erefcendo !a fori> e furia del Pouob . ceffirono da!- 
le o(l>H,à . e con cfpo.rc bandiera bianca, invira.ono il Pnpolo a qual- 
che concordia . Ma quefta non rifpoft. fe non cil'inalbcrara bjndw- 



le gh Spagini 



rono le oftiliià . Crebbero intanto i forpcni del Popolo contro il lot 
Generale Toralio . impuiandalo di fegrete inielligrnie col \ iccrè , c di 
srer impedito racquifto di Sani' Ermo . Veri, o fai» che toITcro quelli 
rean, è ceno, che nel di ii.dOdobte pollo prigione e procelTato , 
ebbe ironcaio il capo , e il corpo fuo per un piede fii appiccato alla 
forca, biluogodi lui là eteito per Capo del Popolo Gennaro Annelè, 
uomo dibaSa candiiione. 

- Conoscendo nulladimeno i pib faggi del Popolo, che a lungo an- 
dai* non potrebbono teneifoite contro la potenia e labbia de gl'ini- 
placabiti Spagmioli i e lauto pib , percht U Nabìlià del Regno per h 
■lorte daia a Don Peppo Carafià , Tembrava dichiarata coano la Pie- 
Tono XJ. H } be, 
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afcal. d-Eflé D,,!a di M .dsiìa, Non 3vea quello Principe oinraeOa 

afeva anche olFeno' infilo fervi'gio. Trovò Tempre d.il UinmttAua^ 
attraveifaio ami coniraiialo ogni Ino maneggio ; e Ipeiidlrocnre ebbo 
a dolcfi perchè gl, Spagnuoli gl. negavano ,1 poffelfo di Correggio, 
che pur gli era Italo venduto ali luipeiadore . Si piefalie il Maiiarina 
di quelli dilTapfiri : per condurre fui principio di Settembre eflb Duca 
in Lega colta Francia , la quale tacendo la liberale colla roba altrui, 
làcilmenie accordava, che tutte le conquide da farli nello Staio di Mi- 
lano farebhanoin prò di clu le làcelTe, con obbUgo nondimeno dì pren- 
dere il polTelIci d ogni acquillo a nome deL Re, il qual pofciti a fiio 
tempo ne darebbe («lelinenie il iKlTeSi» a i conquìAatorì. Qiuiiro mi- 
la, fiinri , e nulle e cinquecems cavalli Fraoiefi venoera di Piombino 
fili RtBgiano, ■'quali il Duca FraaceTca un) n pari numero di com- 
1 . Hìufel al Duca con i^dU gente rul Ime del Meft 



fienre, e fi fiiceto alcune fazioni, e U lutto fini in far fola mente pan' 
ta a gU SpagnuoU) non andando d'iiccotdo col Duca zìi Ufiiiali Fian- 
«efij non venendo mai il Principe Tommajb, benché chiamato a que- 
lla imprelk ; e ctefceiido ogni di più le piugeì* e i fanghi dell'Olto- 
bie .- bifognò battere la ridiati . Si lidulTe queir efetciio a quanieii di 
verno nella licca e nobii Terra di Cafal Maggiore del Cremonefe , do- 
ve pali de'gtan difagj per mancania di foraggi e d'altre provvifioni . 
Nell'Ifola di Candia poco profìiiatono in quell'Anno l'armi Venete, 
arni tiufd a i Turchi di accodarfi alla Cittì di Candia flelTa , e di foi^ 
tificaiG in que' contorni. Celebre nondimeno tiufci la Nave Captana 
di Tommalo Morolìno , che contro cinquaniadae Galee nemiche va- 
loiofamente lì difere. Vi lafciù ^loiiofamenie la vira il ptode Generale, 
ma ti pentono de' Turchi fai di mille e cintniecento peiUine. Maggiot 
félicilà provarono i Veneuaid nella Dalmaua, dove licupeiaroiio No^ 
vigrado, di&ferc bnvamenn Stbenico , o rìduOera altsloio uUHdicB- 
M Nad^, Scaidona, Zemoidco, ed altri Lu^hi. 
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di Innocenzo X. Papa ; . 

(li Ferdinando III. Imperadore c i. 

^ ùr B.,erM in N.i,.li a gli S[,.,„u,.:l, , i.cns. .L c.,n.|ul(t,.r 
varie C«l\ dz^ Kcgn.>^,e m oli; in qua ni e pj.li pule bjrdiii c mj 

nafptr'io'de' uvefi . Era ciiieftì per ordine de'l Vimè divenula Pia: 
d'armi de'Bironi Napolitani, commolTi alladircfa della Corona, I 
IO il comando di Dan Vincenzo Tuiiivilla . Ma fra q^uelli Nobili i 

di quelli, che mal IblTerivano la dominauone Spi^nuola . 



Con più di dieci mila atmaii andò a quella volta il Guira , in diverti 
incontri ne lipoitò ilelle Tpelaziate . Tuttavia avendole lìie «mi oc- 
3 Nola ed Avellino, e elTendoli rìbellaie le Provincie di Satein< 



e Balìlicala, reilò Averla in grave pericolo, perchì priva di (bccorTo. 
Tanto innanzi ctebbeto quivi le anguftie, chcque^Nobih di coli fi 
liliraronoa Capoa, lafciando la Gita nella VigiUa dell' Epifania iti po- 
tere dei Guifa, la cui gttite tenne lor dietro, e mife il campo anche 
alla ftefla Capoa. L]acqui(lo d' Averli portò^gtande onore al Guifa, e 

fo'il'^Re''di Spagna . Era intanto i?f "ceri' 'd1"^ JArcol^liiua'imVx- 
le dal Popolo , c né puio ben veduto dalla Nobiltà di Napoli. Ora 
facendo i piii faggi Mira liti amatori duella Patria dell? fegreie confulte, 

allatto dal Duca di Guifa : fu in fine cteduto il mezio'pirptoprio^di 
giugnere alla fiifpitaia Pace, quelle di rimuovete dal Governo eff» 
Duca d' Atcos , e di lull.iuire in cito prò interim Dm Giayanni i^a- 
firitt , che tuttavia colla Flotta Spagnuola fi tratteneva in que' Mari . 
Il n^navet egli reato alcuno prelT.. il Popolo, l'elTEte Figlio del Re, 
« riorane affai amabile, e il potetti fperate, che quanto egli promec- 
lejta,riporterebbe l'approvazione deUaCone: animò ciafcuno a dec- 
elerar queda mutazione. Contuttoché il Carjiial filanimaa Arcivefco- 
TofólTe mirgio con occhio bieco da gli Spagauoli, perche iti quelli 
viluppi faceva la di neulrale , e manteneva buona corrìrpoiulea- 
M col Duca ^ Guilà e col popolo : piue (u iiucnogaia del lue paie- 
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re . E Gceoat il cdotc ddìdcrava quefla PoipsT^iiD iJ bene della Pa- 
iria, e iolìeine l'onoie della Corona di Spagna, concorfe anch' egli a 
caniigllare la depolìiisne del Viceiè, come li migliote ipediente a gli 
affati, che aliti menie niinaccisvano precipiiio.E lanio più, perchè riu- 
fcì al Duca di Guifa d' occupare il Borgo di Ghiaia , che tagliava la 
comunicaiion de gli Spagnuoli^r tetra coi refto del Re^no. T'almen- 

indutTeró ad imb^rcarfi, e ad abbandonar Napoli nd di 16 "di Feb- 
braio. Servi lafua patienia a maggiutineiite unire il B.ironaggio at 
partito e fervigio Reale. 

Nè mancò Don Giovanni d' Aiiflria , afliltito da f.!ggi Configlieli, 
dì promuovere a tutta potere la concoiilia co'Popahn, elibendo se- 
llerai perdono , e aumenio di graiie. Ma coiatiiocri crekiuiu lo Scon- 
certo delle cofe , che ttoppo difficile alle ptuovc fi trovò il rimedio. 
Imperciocché la malattia di Napoli eia diUi^i^ d^periuna il Regno, 
e _tt Duca di Guifa, ficcome ben provveduto di (pie, venendo a (co- 

fapere, ch'egh leneva^filo colia Cotte dì Franda', Tcl^e j" ella ve! 



uni la Libertà, e gl, altri la Regale autorità , Trovaronfi aUora Pft- 
biU, die fpofarono il pattitu de' Popolm e il Guifa faceva trape- 
late in ogtii parte i fooi emillarj. in Taranto, in Ariano, in aie- 
11 , nell' Aquila, e m jlire principali Città peiieità quel pemicioTo 
inlluflo. E balii quelio poco , giacche io non polTo tener diètro a tai- 
re le fila di quella iinbrogliaiiliinia mataffj , e al Lettore riufcirì pili 

la sbiogliaOc; il che accadde nel prercrte^nno . Non avea olà di- 
menticato il Duca di Guifa d'effere Franiefe . In meno a i grandi rif- 
ate con Principeffe e Dame, e parca, che più dell' altre gli piacete- 
lo le piii belle ■ Molto di quello li patliva, anzi fi fpailava per Na- 
.poli; e a i faggi del Tuo fegniio, epiil a i Mariti delle peilbne da luì 
aulire, >l Diigei<" (egnit difinaceva fuetto Tua rituale. Sapeva in 
oltre Gennaro Annefe ( perrona^iodt tanta {Mila tra' Popolari ) qual 
fegteta tabbia cooiia à lui' cov^ in Ara peico il Duca -, nè Tapea 
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tire , che dopo unte inieailoni date da lai di fornire il SeoaM 
I nuova Repubbliia , non ne venifle mai quel di . S a^innfè , 
pattato a notiiia del tnedelìmo Duca , che Antonio BaHo e un 
Ftaielio, amendue di Cotte del Cardinale Atcivefcovo , il mei- 
no in canionf , quali egli folTc venuio a Nnpoli per darli Ipjffa , 

"Òlid'c"' /e a^difpeitoVi 10!^^ Ie''p"eghiet/ derCardìna'ìe', ' del 



lenii, i' alierstono brte i Mjcmurcnii del P.ipolo ; e pr^rò nel di 
dieci di M.irn, cfl;, Anu^-fe, Viclcciììo d'Andra-, l'rovieditoi Cicne- 
tale, ed Amonio Miizch Elciio del Popot, che erjno ru«e prin- 
cipidi delb Republilicj Popolate , Cp^llegRiaii da qua.tro mila peifo- 
ne , matciarono vo.li. ,1 Diicj , con animo di portare in trionfi, lafiia 
iella. Avvifmoneil Guilaiall toftj a cavallo, e colla fua guardia di mof- 
cheititri IL iiutcpidanieme jndó loto incontro , che anpcni fparale al- 
cune archibugiarcd.il funi .di' atia , i Capi prefcro la fuga. Effendo 
rimafio conluio quel Popolaccio, appena udì le macflofe e infieroe te- 
nete parole dell'eloquenre Duca, che inni lì diedero a gridate : l'iva 
il Duca di Cui/i. Tante csbbale pofcia ordì il Guifa, per far crede- 
re il Maiiela Eletto del Popolo venduto a gli Spaenuoli e a i Nobili, 
che gli tiufcl di fateli tnoiiaie il capo. L' Annefe allora e eli alni fìioi 
feguaci itattaiono U^teiaineiite coi Viceiè novello, per liberar la Pa- 
tria dal Guila , eicQicuitle taquiete . 

Era venum a quel Governo con affenla e volere dd ^ovinetto 
Don-Gìcvasni iT Avfina poco prima Don Ignìgs Fttej Jì Gutvm Coa- 
ti d'Ogoaii. Con lui concettò lo .ftelTo Annate te mauiete dì dar la 
caccia al Duca dì Guifa, e di lìBetat la Città da tanti m'aglLCof 
levano i ptimi di d' Aprile, quando il Viceiè fpedì tte Galee ad 00 
CLipat Niiita fuori di Napoh, iminaginindo, che net l'impoitania del 
polio vi accorrerebbe tolio il Daca, ficcotoe in talli avvenne, aven- 
do et;li condotto feco circa olio mila petrone ■ In quello meniie, cioi 
nella noiie precedente al di Tei del fuddetto ApHle, ufciti da i Caflel- 
)i D. Giovanni, ed cfTo Viceiè, e quann mai Nobili erano con loro, 
facendo marciare in ordinanza tjuafi tutte le truppe Spapnuole, anda- 
rono Tenia tefiflenu a ptendeie le Porte, e i polii principali de U 
Città, e TpeziatmeDie fii loto cunfegnato dairAnneTe il Torrione del 
farminc, cioè la pttncipal Foiteiia del Popola. In una parola pad- 
ficamenie t'impadronitono i\ tutta la CitU. Qualche difèra là fina 
al Palazzo. dure ahiuva iKDuca 1 ma poco dorò . Non li trovò pe^ 
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.veiTe 13 carni di biiiciai la Scgreiem cii Im, dove lì tft^- 
c le coinipimclenzc, ciic egh aiea lenw.o con lanti Regni- 
fu poi 11 [ovina di jn^iuumc pi:none, Avvualone il Gui- 
antu potè pfi iiL'iiir.irc m Uuì, m.i non gli venne fitto. 
:guiio di pochi luoi n^asu ii miie in >iaggto alla volta ili 
per accidenie , o pe: iradmicnir. nei pjUar ftion d'ATeiTa 
Capoj, lu (copcjru, penepundiu . e pieio. Condono In 
Gaeia, venne poi iraiporura in lipagna, dove chiufo m 
.j, ciiijo «ii^nto leinpo volle per digerire le Memorie, eh" 
CI. e ]ii line reil Anno 1651. per interce/Eone óel Prin^ 
a. opure del flaca ^OrUani.h riroelTo in liberià.Tcn- 
IO 1,1 Livia , che fé il Guita colle parale avelTc ac- 

I talli, con m.ibilite la Republilici di Napoli. dove ai-HT-^o 



deroie Ione, tinche .1 Ouud 11 irovav» m vigore, non poieano regge- 
re a una si gran tempella eli apagnuoli per mancania di gente e di 
viven. Arnvo falamente fui pniictpio d Agolto con una Floita nume' 
rofa di Legni in que'mari il To^^=fi di Savoia, e niireli an- 

che ad alTediar Salerno. Trovo troppo mutati gli atTan. e fìi forzato 
» riiornatfene con^poeo onore, ^ai snuo poi t id u ce ndo, benché non (en- 
te pam-L'ufar Clemtoia, e il perdonare, pei lo più non furonoVit- 
lù favorite nella Naiione Spagnuola. Però il Cmt, i£ Ognaa Viceré, 
che avea litravaio nella Segreteria del Duca dì Guifa un Arfenale ii 
carte, convincenti di tèllonìa e di nuile intelligenze chiunque non a- 
mava il Governo Spagmiobj e votiva 'in aloe dira al Popolo db a- 
Icmplare galligo della palTaia ribellione: Aancò da lì innanii 1 Tribunali 
coli mimenla copia de'proceflti infierì colle Icuri e coUe forche cantra di 
chi non s'era avvitato di fuggire,- e co i bandi e ronfirchi li vendicò di 
chi avea làputo fottratri alle fuc griffe. In una parola , lì credi rifn- 
Tciiaio in luì il crudele Duca d' Alva flagello della Fiandra. Siefe» in- 



filo, che l'era acquilUro colla Corona fuddeita , laTciò in lìnpii ca- 
po fapra di un paleo. Con tnodetauone e prudenza attere in que- 
lli lempi il Carenai Tiirat^io a rimettere la rereniià in Palermo e nel 
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Ipaffo la gueinigiun'd'eflo^Princi- 
- -- di Napoli doveiiero cagio- 
.a Cini di Fctmo. Quivi la 
Uobilrà per cagion dell' ellrJiione de" grani fuperflui, comandata da Ra- 

al povero Prelato lolia fu la vita io Quella feditione. Accorto colà il 
Ci,r£nai Mamnùe, che colla fua favieiia impedì il progtelTo del per- 
nidaro lumulio, finchi da 1) a poco fopragiunle Aìarifigaor impellale 
con lille mila foldati, che trovi fiig^ro il Popola. A molti di coloro 
ccftò la vita, O un liBOrafo bandi), b lat crudeirk e nbelliore. Ri- 
oafto vedovo Fnvuc/co I. Daet di Modena, con diPpenfa Poniidci» 
nel di 11. di Febbraio celebrò le fue None colli PAnnpé^i VxuorU 
F^riirfi. Soicita del fu Duca J! Parrai UJoa.Jo; e poi (^ preparò a fa- 
re una nuo.s cjmp.igr.^ i o'I'rnrici; ndio Suio di Milano. Ciunfe 
coli [lEr Govcrnjlur li.l pii::L-ipi.) rii M rzu il M.:,<l-.efé d: Cracina , 

Fianzefi annidati a Calai Maggio/e e ne^contortii , lodò cercò gii ("p'e-' 
dienti, per cacciarli di coli. Farsn egli a (Jicmona con quante fotie 
pati taonare , e andò nel di t (• di Maggio ad impoflelTatlì dì un' tib- 
ia fij Pò in faccia ad cffa Cafal Maggiore^ e bravamente ancora ne 
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difefe ii poffeìTo contro i Franigli. Sollecirav.i iiu.-.n:^ Il Diica ,li Mo- 
ti per ulciie in campagna colle lue genii^ e perchè CaAl M^ijiglote 

to facffi di fdiina . Ricevuro poi eh' egli cbb? Ic^truppc Frjnieli sbar- 
cale a Lerice, ed unìie colli; Aie, paisù II Pò, e andò col Manjr:^- 

10 di Pkm, P-uUn a congiugnerli col Comi d, A'^.jj/™, pollaro in 
C-fal Mi<?sioie, fi.rmando un'Armara di qjai.orrfici miU tra fjn.i « 
cavalli. S' erano gli Spagtiuili premuniti co., un icrtibil .rincicrone lun- 

Foluiu di levar Le 'oracolo, e nel dì io. di Giuglio fi "a''X™a'ir aRkl- 
lo. Non lardarono gli VS"""" f"e una gran difcfa, ma in fine 
rividero coftretii alla fuga, eoo ilhage di moln di loio, e perdila d fi- 
le atiiglieiie. Qui lollo comiiirirt la difcordia , Voleva il Duca correre 
fiibiio air^lTedio di Cremona. Era egh Gcnc-riil de'Franiefi , per co- 
raandar loro nelle core d' onore , ma per ubbidite in ifuelle di guerra. 

11 Matefciallo di FlelTIs pieiendeva, che lì progiedilTe per eniiat nel 
CUOI di Milano; ma perchè rentaio piii d'una volta il palTì^o delf 
Adda non riufci, condifcefe in fine di fliigner: Cremona. Poniava il 
Duca Francereo, che G prendellé prima la Citiil debole di mutai p'e- 
fa quefta, fiidle TateUie r erpuEnaiiane del Caltello; e rale era inco- 
ia il feniiinemo de'pih l'aggi. Ma il Marefeiallo li ortinò, e la voli* 
vinta, clii g)i sfori! folamenie li facefleto contra il Callello, icllaii- 
do iotanio al Cataceni Ubero i! paffo per Pò a mandar genie e vive. 
i\ nelU Cini, che uoi lomminiftiava quanto occorreva al Cillella 
medeiimo. Fu creduto, che jl Matefdallo di Pleffis non oiaccITc ouell' 
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ATEA linqul la Corte di Francia colle fue Armare, e coTuoi rng- 

psthi , per av(t m pi!i guife indebolirà la Poienia delle due Linee Au- 
(triaclie. D'un po' d'umiliaiione abbifognsn db, ed appunio comin- 
ciò a provarla, perchè l' odio e l' invidia di moiri catini del CanJinal 
j|fii7{]nni'pTCituppe ìnfedÌ£Ìonì .efmalaienie li convcriHn una guerra 
civile > A me non appaiiiene di dirne dì più . Il non poierc per que^ 
fio i Fra nied accudire alle cofe d'Iialia, e l'eflerfi perle difercioni e 
per le malattie ridona a poco la loro Armala in Lombaidia, cagioni fii- 
tono , che il rigilanie Mxrckrfi di Cmctai giudicò venuto 11 lenipo 
lU neiiere in dovere Francfco I. Duta di Mndena , che ramo avfa o- 
fato conipo la Coiona di Spagna. Periamo (ems voler afpeiiar la Pri- 
mavera, fui principio di Febbraio moflbti da Cremona con fei mila fan- 
ri e ire mila cavalli, ricuperò Carsi Maggiore, e palTato il Pò, fece 
un' invafione nello Siato d' effo Duca . Giacchi la Foriera di Brefcel- 
to ben nluniia non moArò paura alcuna di lui, s'impadronì di Caltel- 
nunva, Gualtieri , eBoretro. Mancjjglavafi inisnio «mbmio //. Du- 
ca J:' P.™pet quciat q^ueiti rumori . conlldciandoli por iroppo pre- 
CLudiciali andie al rlomiiiio fu->, q riiifcl in r,i,e ci i fiioi Mimftri di con- 
ciiiudere ia Pace fra il Caracena e il IJuca di MmliN.a . Fu quella roi- 
lofciiua nel di 17. del luddcrio Mtle di I cbbr.io , per cui elfo Du- 
ca tiiiuniiò alla Lega coi franiefì, e pr.jimre , che il Curdinaìt Rinal- 
do ££p fuo Fiaiello dimciierebbe la Proieiion della Francia, con far- 
gli fpetare gli Spagnuoli una più tilevjnie ricorapeofa ( fiori, che non 
produflera mai frulli ), e con riinciiere il Duca in graiia e fono la pro- 
iciione del Re Caiiolìco. Tornò ancora in Correggio ì! pretìdio Spa- 
enudlo: condicìone, che fopra nino fcotcò all' Eltenfe . Licenuo dTo 
Duca , veama che (a buona datone, le truppe Franzelì, che t'anda- 
rono ad unir coU'tiltre del PiemoDca. Ninm maggior prodezzi fece 
dipoi nell' Anno pral^Ke il Caracena. Perchè è ben vero, ch'eglifor' 
prefe nel Me& di Se[ieiid>re la Terra di Ceva od PiemaoK , e lì mi- 



roccoifo di quelU Rocca , deOItt dall'inprda . 
Calo 'nel Giugno di qneft'Auiio in Iiaba Maria (fnia Figlia ddl'A» 
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addieiro, e né pure in foccorfo d'elT» ìrtViaiTe le fue Gslee. Venne poi 
afcoprirfi l' arcano, Sia»a nimvia fgllo Hqmaco della Co. le di Roma 
indigefto il Ducalo di Callro e Bondglione , pel cui acmiflo s" ciano 
si inuciimenie profili linci millìcini nelta guerra di Pap:i t/rhana ì'ìll. 
Fra il Duca di Parma , e i Mòniifti inforgevano fovenie del- 

del"!ìpa™nn^neata^"qTemcred^ 

Pontilicla Conuneirsr) coli, per collrignete il Duca a i dovuti pagj- 
mencii ma lì Itovaroao i di lui foldati, che non inicndcano qucA^ can- 
zciw , e l'appalèro: laonde furono coKreiii a litornailene, quali era- 
no venuti . Se ne adito fiirre il Pap, e tu ctcJuro , clic il Cni/iW 
PsnànU Segtelnrio di Scalo, e Doam OIJi:pif Cognaia del Papa, 
liceomc nemici del Duca , aCtiiialTero maggiaimenie il fuoco . Face- 
le'preparamunii per palTaiea n 



golii gii u^!) delGraa Duca FinTaaiulo II. e àà CarJiial Allamot. 
il farebbe i e ri ri [n il mente trovato tempera tUMio, le un aito befliale de 
Minillri del Duca , d puce d'un lólo d'iflì, non avefTe condotto al pie* 

'Tr! lUweVeuo dal Papa e confeiTai,! Vefcnvo di Caflro Crijls& 
,0 GMi/a. Coi.iuitgché tuffo rinco all' uiectliio a quHb Prelato, che 
Ranuccio noi volea iie'CuoL Stsii , pure diffidalo d„ll.i fua Dignitl, e 
come li può credete , fpinto anche d.i Rjtn.i , coli s'ini-ió . Per iflta- 
da da alquanti licacj fu a lui colta la vita, c lu colpa di qucflo orri- 
do e facrilega misfatto fondatamente lì rovefciò fopra il Duca dì Par- 
ma . Non iitetie pìii alloca a fegno il Papa, e fpedl tolto il Come 
Davide Vìdmaa sGicolainD Gabtielli con alcuni; migiiaìn d'atmati a 
dgne- 
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clpiera Callro d' «ITedia . A auerto amfo anche il Duca di Parma fi 
Jicile a far kv3 di geme , e ffgtirandctì di poiec dlllQglieie da queil' 
imprEla il Papa , Principe, che non amava molto di fpMdere , appena 
ebbe tbrraiw un picciolo corpo di armala, che l'inviò alla volta del- 
lo Sraiu Pomilicio, con ordine di pagar luiio, e di non inferir mo- 
lellia a chichelìa. Ails teda di quelli bravi combattenti marciava il 
Marchafe G.uliido di radon Frairiefe, uomo di baflillima condiiio- 
ne, che prefo al Rio Ccrvigio in qualiiò di Maeiiro della Lingua Fran- 
lefe dal tu Dact OJoanla, ralmenie s'era avanzato nella eia lia di lui 
e del Fig;lio Ranuccio, che facea la lieuia dì primo MiniUro iti quella 
CoiiE . Loftui dovei lapcr lum i mcmcn. e vouQ Ì3iG a concicele 
oroTo Condectierd armi. La difgtazia patt&, che mun- 
fe a San Pietro in Calale , ivi irov6 il Marchefe Luiai 
con gente dal Pontefice , ed aflìlliio da molta Nobiltà 



iiLccio di noietc col buIIÌl-o di collui placare li l'iipi . Ma quelli , dap. 
poiché Caflio vinto dalla fame fu coflieito a rcniicifi, ordini,, che 11 
demoliffe del pati la ForEciii, e ounnce Chiefe, Convenli, e Cafe 
ivi licoolavanD, che tulle furono umiagìidte al fuolo, con elTerG ivi 
aliata una fola Colonna, rtove era fciitro: QUI FU CASTRO. Li 
fedia Epifcopale venne iraiftiira ad Acquapendemo. Perchè il Duca di 
Parma mancava di fune, per reggete a quel contrailo, ami li facca 

ricuperar quello Stato, pagando idebiii, de' quah intanto cHa Came- 

F*MOSO tu queft'Anno, pei avere l'iniquo Cromucle , e i fanati- 
■d Patlameniatj , condono Carla I. Smania Rt d'inghilietia a lafcia- 
re il capo Tapia un pubblico palco in Londra: iniquiiì detellai 
Etiropi tutta . In Venezia alf mcontia fi fece gran (élla pei 111 
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Ancorché qiiefla fi Irovaffe nuratrofj di fenonta due Calte, dieci 
Maone, & undici Vafcdli, e fi fofle ticovcraia nel Poti, di Foeehie, 
il da Uiva nel di fti di Maggio animor^mf nte colle N^vi Vende , fra 
■ ■ li Oliandefi , indo ad affjliila . A.cacca- 



ili erano alquanu V 
i Vere» il fuoco a 



e marinati fu cicduio.chepcrdeireto ivi U viia. 11 Vaìier 
lafcia intendete, ch« lal viuorìa Troppo fu amplificala 
di nome che di faiii . Tali pradezie bensì fecero in que 
fenfori della Giià di Candia , che i Turchi ^brgaiono . 



bolir miti i Conviniini, dove pel poco n 
poieacotircivnrla Regolar dilaptÌD*. 



Anno di Cristo mdcl. Indizione ni. 
di Innocenzo X. Papa 7, 
di Ferdinando III. Impe^We .a 



a' almede'mog A £ \ 1 

iella Corie di follenera 2I1 j(l in lum in Italia . Ciò con- 
>nIìglio di Spagna, e da i Mutiliti del Re Caiiotico in Mi- 
(a pcelk li tìroTuzione di fiiidar da Piombino e Porialon- 
li. Erano divenule quelle due Foiieize un liceciacolo di 
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fari, che infeftavana lutto il Mediterraneo. Comiiiciò dunque a ùiCi 
iicilla , Nipnli , e Mibno gran ptepatamtmo di navi e di coni- 
enti. Per quella minacciaro apparato ftavano in apprrnlìone il 
n Duca ItrJinsiJs, e i Cffonji; ma cefsò ogni loi fcrpetio , A- 
liè videro meJTi aUi veli tanti Legni approdile i i lidi di Piom- 
. Sopra quella Floita venivano rpezialmente Daa Giovanni <eAu- 
, come Gcncrilimmo di miie , il Cerne iT Ognue Viceré di Na- 
, e il Principe ÌuJov,/;o,a cui ave.nno già i Franiefi tolta quel- 
:iiii c Principe.!.. Fud^iD p.incpio aii'.ilialio di Piombino, e le 
;hcr,c domiti ciarQm a bcù^h:,, q.dle mura^ ma follenendo 



fof campo, giiifiictraiio nic|tio cii lenrar luito , e di psflare alle 
fcslsie e a gli jffalii, che di veder perire l'Armata di (ule malattie. 
RibiitiatL più volte con iltrage de'niii arditi, pure ti oilinatamenie 
cotinniiirono quello giuoco, che nitorioli cniraioiK) nella Città . Ri- 
iir:;roiili Allora nel Callello i FranzeG , ma perduta la fperanii di G)c- 
cortb , da II a nun molto con patti onorevoli ne aptitoaole pone a 
gli Spagnuoli . 

Pitsso' dipoi refercìio lòtto Parici on gone , e colà giunte altre- 
t\ colta Tua fonadra, e con gran copia di muniiioiii ed airrecci il Du- 
ca di Tuffi. Trovarono quella Fo nei i a piii dura e difficile di quel, 
cheli ciedevano, giacché il Signor di Novigiiacco fuo Governatore 
non avca lafciaia indietro dlNgenia alcuna per ben miiniila di &tti- 
ficaiinni ellcriori, e per provvederla di luiio il bifognevole . Tre meli 
àaiii qucU'ailedio . c tante azioni di bravura feccrn non inen eh al!- 
crelToti, che i dilanlóri, eh' elio 
il di quelli tempi . Gran gf nte v 

ti più de gli al[ri ne' maggiori pericoli . Fu iniin i 
po B>.iliiiora geme , che il Conre d' Ognaie appolla iniavoIalTe quelT 
imprcCa , per condurre al macello il bore de'Cavalieri e foldan di 
Napoli , per vendicare, dopo tante altre ptuoye di crudeltà, ancha 
con quelli invencione la Tibcllion pairara.ed impedirne altre in avve- 
nite . Ma di quello barbaro perTecutore de' poveri Napoletani tante 
àp^lMuia&ae àadanuio alla Cene di Madrid , che tu «gli richia-^ 



Slii'djbidiciiia de' Igidaii non l' ivcffc IuÌÌjil.'^j far iJi'Bua , e po/da a 
ejpiiolar la refadopo avete oiienmi mni gli onuti milnaii . Cun qual- 
che felicità anche nell'Anno prefenle ptafeguirono i Veneciatii l'al^ 
pia tot e;uetta conila de'Tuichi, mollraniiofì quegl'ltifcdeli fcmpic pili 
accaniti dietfo alla conquifta deirifola di Candia . Petchè s'avvidero, 
che ^anfangue e poco fruito co(!av a loto col vaici efpugnat colla lòiia 
U Città Capitale, iicorfeTO ad un alito tipicgti^ c la quello di fabbricate, 
olite ad alni Fotiini ptecedenieinenie faiii, in viciiiania d'effa Cii- 
tà una Foneiia tegolate , a cui pofero il nome di Candia nuova: con- 
ialo, che iiufi:i fommamenTe pregiudiiialc a i Veiicii ne' tempi avve- 
iute. Pollo di molta imporiania pielTn la Cunea tra il Forte di San 
Todeto, o fiaTeodoio . Sbarcali colà i cotaggioll Vertcìiani d Èira- 
mente col furore delle ariigliciie sbigotiitono qaei prefidio , cbB et' 
poTe bandiera bianca , e diede la Piazca. Iminenlì leloiìlnianto con- 
rumavi la Repubblica in quefla guerra per liiiii Legni, che m>n- 

veniva inviare in Candia , dove^'le bauaglie e le malanie mietevano 
a gaia le »itedegli uomini . Nel Dicembre di quell'Anno fegul in 
Tonno Io Spofaliìio della PrincipelTa AJMJi di Savoia, Sorella del 
regnante Duca Carla Emmanucli lì. col Prinàpi FfJìainio piimoge- 
nilo il Majfimiliiino Elriiarii Baviera : fuoiione , cbe fii folenniizala 
con varietà di runiuofe fede, e di pubblici divertimenii. Non ardir 
mollo quella Ptincipelfa ad alTumeie il titolo di Eieittice per la mor- 
to del fudderio Eleiiore Suocero fuo . Non andò poi effa Piindpeffi 
fc non nel iSji. In Baviera. 

Anno di Cristo mdci.i. IndUione iv. 
di Innocenzo X. Papa 8, 
dtFEKDiNANDO Ili. Itnperadore 15. 



va. ElTendochè il regnante Angullo FtnliMnda lìl. avea riToIuio di 
paRìi alle iene Nozze, cotanto ella Ti adoperò, che pariù al Tro- 
no Imperiate nn' alira Lanora Genjaga , cioè U Sorella del legnanie 
Duca di Maniova Carla II, Nel Marzo d«l pidenie Anno l'incara- 



Anmo MDCLr. 

-mio6 etra alla volta di Vienna , accnmpagnaia dalla D-^tl-.tffa M^'ia 
fua Madre , ihl F^^hIìì Dim, e dalla Cognara UMU CKiamXka- 
ftria . Divenne poi quella PriiicipelTa Ecnerofa Prolciirice de gl'Iia- 
(jpjUa Corte. Gian pKgia fu della Cala Goniiga l'a' — 



quelli teoipi due Jaiperadcici , c una Regina di Paloni 
non che 1 ultimo parentado le ctillòben cato , per aici uutuiu im- 
piegar buona parte di quanto le telava in Francia di Siati per colU- 
luirc una pinguilìlma duie ad eCa Regina di Polonia . Quaklic tenta- 
tivo tecg m quell'Anno il Manhffi di Caraana Govetnator di Mila- 
no . D(ji!i) avtr picfj C^ilti'liola nel territorio d'Alli , e demolite le 
fue (onificiiom, laCd.iiubii indietro le altre Piane, con fomma 
folleciiudinc s'inolirò lino a Moncalieri , tra miglia lungi da Tori- 
no . Plt quella novità g:,ivi forneiti inforfeio in mtnie del Pnndre 
Tom,<wj; t d='Fran!ch, pddroiii delti Cittadella di Torino ,ehep..f- 
fiiffe quildie inldlipenia fra gli Spagnuoli c Madama Reale , per 

vano le mire dd Ca.adc''na ,' che amar b'Ducli'cnjVqualchc acco- 
mndjmento : dal clic fi mullrò ella trnppo aliena. Effeniio inramo per- 
vcmnp quslclir (òccoilo di genie a i Franiell , ftnonlatu ciTo .Maiche- 



ufd pompofamcniQ in mare l' Armala 
laité G:uee fonili, di fei Mao'ie.di 
altri Legni minori. Fra le Ifole di San 

fiilieriorc di ràr.iggio /fi'' acci, ife"* alla 
có.^Ma eryardi. e fopragiuma la n 



lea. Cinquecenio fii;on^i . rngi-rii ; .le gli ellinli dal ferro e dal ma- 
te non li po[è|-.,,»,e ,1 >, ime:.,. T,, ...ulie dip^i da elfi Veneii mef- 
U-i racco riloLi di Loria, c .nccn.liale molle Nai-i Tutcherche da 
calicò. Non ceflava inumo rAtnbafcijtor di Francia in CoHaniino- 
poli di fu propoliiloni di pace, ma fenipre indarno, pieiendendo 
peninacemente la Porta, che la camperanero i Veneii culla CelEo- 
ne di Candii. Accrebbe in quell'Anno il Ptmcfae InnaKaiji) X. un 
Tomo XI. ' O J infi- 



ti4 
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gii irafporuta daU' Egiiio a Roma da ^/rra/iino Ca^w/^j Augulto . S 
pca ora gran bafc , che ha figura d" une fcoglio, ornalo di belle 11 
tua 1 da cui fcatnrÙcono qnaiiro copioft Fp""~* 'innOn 



videro annali alla roedeSnut Piana ■ 

Anno di Cristo mdclii. laSiiaae v, 
di Innocenzo X. Papa 9. 
A Ferdinando IH. Énpeiadore 16. 

Fu In quefl'Anfio, che Papa Inritunta X. conGderande i gran 
difoidmi, pravenienii alla Regolar EKlciplina da tanti Conven- 
iu\\ di Fiali, venne finalmeme alla rifoluzìon di rchiantarli. Non fa- 
lamento nelle Callella , ma anche nelle pkeiole Ville d'Italia aveans 

o?io!"o"enira'^B° L''re?nffiò"rfitL"^^ poTeano''. rptoecura'ìfi d^à 
divota genie de i buoni Ufciii, per poter menare una vita più dciiii»- 
fa. Dimotandovi pochi Religion, niuna olTetvania tedava fta elTi del- 
le fitiic Regole del loro llHtuia. Alla riforma dunque di tali abuTi, mt- 
fe man forte lo zelante Ponieiice, e nel di quintlici di Oiiobte fup- 
pielTe e lidufle a Hata Secolare tutti que' Conventi, dove pel poco nu- 
mero de'Rell^oIi non fi poteflé oOervare la Hfciplina Itegolare. Mol- 
lifliaii di fano ne brano Tnppreffii ma riiravaronG anche maniere e 
mezii per farne InfGftere alTailEnii alni contro la mente del Papa, che 
I mataviglia intendeva, di Quanta cotniiiela de gii Ordini Religiolì 
l'uireto Luoghi tali, dove ordina riamente fì perde lutto lo rpìrìio tle- 
ligiofo. In quelli tempi ancata livide cangialo Tanimo d'ijb Ponte- 
fice veifo de' Barberini , Itnqui efuli da Roma , o privi della di lui pa- 
lla. Si trovarono infullllenii e talunniofe tutte le accufe iatentatc con* 
tra di loro; mii^t e lodevoli tutte le loro aiìonì fotio il preeedsnt« 
PoaliiicaTO. Gran tede erano i due Fratelli Cardinali Franedio ed Aa- 
leaie. Il primo, (ìccome favio, ed elènie da ogni reato, leppe con- 
flliaifi la buona eraiia de'Piincipi, e laalEiDamente del Gnn Duca 
di Tolcana, e coffavote del fuo partito nel làcra Collegia fuperà do- 
po qualche tempo la tempefta, e tomoSéne a Roma. Rimalto in Fran- 
cia Antonio ptofiitò delle Tue dilgtaiie, con aver ottenuto datjoel- 
1^ Cone pei meiao dell' amiciffimo Mai^m pingui Abbatie e Ve> 
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fcovaii, eìl grado dì Limorinicie di quella Cnrnna. Rlconeiliarona in 
quell'Anno efli Baiberini colU Rtpuliblic^i Vcr.'.i^i, mn rililtidilc lui- 
te le rendile fequeflrare de'lot Ber.efiij , e dunjrle |jcr lòprn più do- 
dici mila doean doro da impiegate nella gq=ira col Turco. In ricom- 
penfa vtnneio aggregali alla Nofailià Vcnira, c 11 poriatono apporta 
a Veneiia Coris e AIj^d Figli di Don T^JJto Prefetto di Roma, gii 
mancata di vita in Francia, pei ringraziare il Senato di quetìo ono- 
re. Ora veggendo Danna Olimpia Cognata del Papa, e gli alili dì 
Cafa Patilìlia declinare all' secato il decicpia Papa, lì avvifarono di 
trODcac la namidiìa CD'Barbaitiì, e di aOòdu meglio le cole loro, 
con amica «ma Cali f) «tenie pec-le liccbea», pCr 1é Proie- 
zioni, e cron Icguiio aeflaerD Collegi. Peiò cancellali ali, odj^ 
tornò anche u Cardinale Antonio a Roma , bea -accollo dal F^a; & 
AabiKniao le None dì Pm Mtffta con Otaia Olimpia GnUnuani 
Ptoaipole d'efló Ponteficet e a Carh Btrhirim per la reffinuiondel 
Cappella Ih confeiìia la facn Porpora: il die AiccedenB nell'Anno 
reguente. Sicché elTendo gii defunto nel iG^6i il CarMml jliuoid» 
Birberia feniore, piifiimo Cappuccino, e Fratello de'fuddeciì due Poe- 
poiali, tornò gufila Cafa ad aver rre Cardinali fuoi nello ftcITo lem- 

gio^r graiidèzf.,1. ^ ^ ■ , , t , b, I f 1' 

" " " " " ' ^ ''"-^'^ ^ '' - jiiochè fin" 



ralTeegli pioieito dal giovineuo Rt Luigi XI K che già avea alTun- 
to le reduù del governo, a molto più dalla Regina Madre. Dkirando 
quelie (ruene civili, reRavano in gran depteffione gli alTari de'Fran- 
zefi nel Piemonte. Bella congiuntura, che era qoefta al Mariiiéf. di 
Caraana Govcrnalor di Milano, per ricavarne ptofiito. Sicuro egli, 
che per le turbolenie Tuddeite, non potevano eilino Iperar foccorlo, 
li avvisò di fare un bel colpo , cioè di cacciate il pretidio loto da Ca- 
(àle. Era il principio di Maggio, e pet coprite il luo difegno, all'im- 
ptovvifo comparve eoo tutto l'efercito fuo fopra la Città ben fbnili- 
cata di Trino , ed i&ettodì a tirar la linea di drconvallazlone , a for- 
■Due approcci e mine, a poUar airigKerie, conrincianclo a berfagliar 
qndta Kuib. Si nnirono ttaniefi e Savmatdi fono il comando del 
gl'ovina March efc Villa, e del Como dlì Venna, per dare foicotfot 
Dia rinovaia il Caricena ulciio dalle linea in ordinania di beagli* 
per ben riceverli, - •• - ■ .. ^. _ 

S», con avete il C 



lai il CaiacenaJe dcdiì fue a liilaiairi noi Monferrato. dittiibu»da- 
je in. kjccinuano. uollìgDina. safi.kiiorgio . ea arni moghi. Tacen- 
do inranm. e,» ouoaciuni orenaramefìii pei laipimo aifecio di Cr. ne. 

O slA.'che cito Cjracens avtHe (raltaio mollo pcima con CarLi lì. 
Duca di .Mantova, cumc ìu credulo, a che alpetlaflc a ticb dopo 
facqmlio ai •^iGiccnuno: ceno e, cbe gli tenne bao i mimte qud 
Frincipe a meiieri. lotto la ntoteiion della Coiobì di SMgna. e ■ 
im colore a aata imoreii. come progettata in benenzta Ji mu e non 
gli per vatiiaggio atcuno oegii apianuoii, a no oi queiat le geiotic, 
che ne poieUcto inlorgero preuo i:Pniieipi i liaiia . Perciò il Duca, 
fecondo l'uro o Vìòttta eiìi da gran tempo imrodctta di mufhhcaTe o 
; 11... :■ : "J.in." ; ...Lli-.i .. m. 



Per 



leliUc per. ne giorni ,.aiict>rcbe tulle ben munirò, e il Signor d Elpre- 
deje necapiiofì la rcfa con patii onorevoli di guerra, e ìnlìeme con 
ilhipore di lutti. Ma di U a pochi-cQ certò la maraiiglia, perchì cSà 
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iK, e Jd ftitfdj copeiia. c fi gninfe a pie de balaardi- (otta i quak 
£ diede prinapio a mine e fornelli. Avvegnaché gli anédiail chiama- 
li alla nìa, fi chisfìSero del pericolo, cheloc fovraflava, piotcHarcno 
£ VDleriì difendere fino all' ultimo fangne. Ma infine ailoggimiri gK 
S;>agDuoli rulla breccia, venne il lempo di renderli con turli eli onori 
inilirBri nel di ir. di Onobre , pacche non fapea quel preRdio, elTa' 
n in canimina ttn poderofo foccorfo di Franiefì t Plemonielì . che 
■veBDO già palTaco il Pà-a Verrua. e che ricuperarono dipoi Crefccn- 
uno a Malìno. Da Don Camino Goniaga furono inttodotii nella Cii- 
udella mille foldaii Mantovani e dnimecenlo Monlmini: la qu al nuo- 
va fparfa per lulid lec: riiiiiiomMr dancrtuiio sili pnc(in;r c i uLaiili 



Siamei'to del Duca fi aliero forte coniti di lui li Cotte ui i-jniii, ma 
Cariwas ■Mrfjanao non lafciò di calmate, per quanto poie. lo me- 
glio del Ri CiiìbiiniflimD. 

Nuu;* di rilievo accadde in que&'Anno nella guerra pib che mai 
viva de-Turehi contro k Veneta Repbblica. Al ftivigio d. effi Ve- 
DCUBid lpedlj£niiii«ia Data di Panna due mila combaticniì ben arma- 
li , e infi«ni« iHPrindpo On,po Parafi Tuo Fr-tello, a cui fii confe- 
lilo il grado di Generale della Cavalleria Venera. Calarono iii Im- 
lia nella Primavera gli Acdduchi del Tirala PtiHnanJt e FraiKifm Si- 
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v'inieivenna anche f>37;ff.';o /. Ihioi di Mcdcna. Ini-naii que' Prin- 
cipi da tlìu Duca, vennero poi nel di durci d'Aprile inficine col Du- 
ca Crh /A e colla Duchelia d. Mantova a Modena. E perciocché 

cici Conviri, e olinie. Superbo Ipeiialoenie tiufci un Tomeamen- 
!o a cavallo fecio nella Piana del Caftdio, per le ricche comparfe, 
per la tmià delle macchine, voh. e ballabile: fpetiacolo defciiioe 
pubblicato dalla famofa penna del Come Girabmo Graiiani Segieia- 
rio del Duca. Relló nulladimeno funellaia si allegra giornata da un 
liniftto accidente , cioè daUa mone di Giovanni Maria Moka Cava- 
lier Modenefe, il ipiale correndo colla lancia incontro al Come Rai- 
mondo M onte cuce oli , mireiamenic ferico sUa gola perde tolto la vi- 
ta. Si afflitto nmaft per quefa di&vvBniura il Moniecuccoh, perchè 
fuo grande amico era il Molu , che oap tardò a 



Anno di Cristo mdcliii. Indizione vi. 

di Innocenzo X. Pjpa io. 

di Fekimnamdo III. Impcrndnrc 17. 

lenne condanna b.ia nel di ,1, di Mgeeio da J„^.«, 
A. delle cinque Propofiiioni di CW/o Gi^nj%,o Vefcovo d'Ipri. a 



Pontificia, sì chiara imorno a ijiiefti punti è la dottrina della Chicli 
Cattolica, che non orarono già i (cguaci e fautori del Gijnfenio dì 
metietfi a cotiaie coll'auioriiì della Sede Apollolica intorno a tal De- 
creto; ma cangiarono batteria, pretendendo, che le condennaie Pro- 
po^iiioni non eTHltlTeio nell'opere del fiiddciio Gianfenio, morto in 

che ta'ite fcene ha poi dato'' alla Chiefa Dio , e ch'aera pde%,' 
ora accolta lì mamìeii viva e pertinace tuiiavia in chi: gloriandoli d' 
t/Ttre lèdei Difcepalo di Sant'Asoflino, fi abura del Aio nome . per 
foftenet dogioi liptovaà dalla QùeTa di Dio. L4 prorperìtìi deiraitnì 
Spa- 
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Spagnuole in Iialia cogioo lu , che i Framdi , per timore che il Du- 
ca 3i Savoia Car/D tmm-^r.utk non li giiiaffe inch'eeli loro in brac- 
cio, addolcirono quella Corte^ con ceilerle il polTeflo della Fotieiia 
di Vcrruaj ed alni aggiungono anche della cSradella d'Adi, occu- 
jiaia linqul dalle loi armi. Alcune picciole làzioni militati li feccia 
dipoi tra j Fianzefi ingioflati, e l'eletcito Spagnuotu) faccheggiatono 
i Piemoniefi fui piincipio di quelt'Aiino il Boi^ di Sefìa, e polcia Set- 
lavalle; ma inRne [i titiraiono tutd a'Iot quaitieti, tifpaimianda il 
fangue a ml^liot ufo. 

Senza- aitone alcuna degna d' oflieivauone pa&à ancora U pteftn- 
le campagna in Levante, e in Dalmazia, quantunque la guetn 'Tur- 
chefca dutalTe co'Veneuaiii, i quali con tutto il loto sfòrzo mai non 
mandavano tal netbo di gente in lòccorla di Candia, che i lot Gè-: 
netali poiefleio tentar glandi ìmptife. Ttovavali anche fola io quello 
cimento la Repubblica, giacché l'impetadote e la Polonia fi ftudia- 
vano di ftat in pace colTjemico comune. Mitacolo perciò era, che 
non audalTera fempre piii peggiorando gl'intetcflì de'Veneti, troppo 
picciolo tiufcendo al bifogno loto il foccoifo delle Galee del Papa, 
e di Malta. In quelli tempi il Duca di Mantova Cerio il. follenuto 
dalla proteiione Imp!,^dAu Ucmr^ fua Sotella , e gii tulio di- 
chiarato dei panilo de gli Spagnuoli, ottenne di eflbie creato Vicario 
Lnpetiaie in Italia r novitì , che fervi a fai crefceie i dirgulli {a lui, 
e la Real Cafa di Savoia, a cui già da'ptecedenli Augulli eia Aaia 
confeiita cotal Dignità. Né (i dee tacere, che per le età vi lE me lui- 
bolenie inieliine dtlla Francia era decaduto da qualche letnpo in I- 
lalia il credito e il potere de'Franielì. Comineiatotio in quell' Anno a 
cambiar faccia gli al&ri, coli' effer elotioramente riiornato dopo l'efi- 
lio, dopo tanti oltraggi, il Caralinnl Wjjrawno a Pjfigi, dove lipiglió 
la ptimieia auioiità pielTo il Rt Luigi XlK. e fi diede a rimettere in 
buon fello lo sfafciato Regno , e a teffeie delle tele anche in liaKa , 

Sr repiimeie gli Spagnuoli. Attivò egli ìn quell'Anno a (labilire il 
iltimooio di TAadamigeUa Aw* M-fia Manonoxii fua Nipote con 
émami» Friitàp» Ji Coati, Fratello del Condè, due del gian ptoino- 
tore cK quelle guerre civili. Col miTchiare il fuo col fangue Reale.di 
Franòa . G apil egli la fttada ad uti'iltra alleanza colla nobiliffima 
Cab d'Elle, nccome diremo. Mariti ancoia in vatj tempi altre lite 
Nipod di Cafa Msncim con ttJevia Data ii Paniiim», col Principe 
Eugada Ji Savoia Conte H SoiSònt, col Ceniifiatile Cilenaa, e col 
Data ii SugUmt . Ecco dò , che sa tue il Icane colla fóriuna coih 
pulito* ^ 



tio 'A'nhali d' Italia: 
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di Innocenzo X. Papa 1 1 . 
di Ferdinando Hi. Imperadore 1 8. 

P 

do armaijiciiij mjunimo , rti,> i1 in l'ruvei-iH , ni li r,ip< 

poi hbE7.i;o ■ 1l' ..rt-:'. i!i S,; gi,, , m-iii,,-..^ .ù :cn;,ii <ìi lu!^ 



in quel [legno, 



gen&eto aDa Cone di Francia , elle occupata da mageiod impegni non 
volle accudire a sì perigHora imprcla. Oxenne nondTmeno favoli per 

riffe fjiio di' sbarcale nel Regno di Napoli, Td'i fai" in^«r"un hji' 
afpello di maggiori pcogrelTi. liaun ito quanto danaro potè ricavar da' 
fuoi ptoprj beni, e dalle boifc de'fuoi jmici, fi applicò a far mitVa 
di geme, eadallellir grati copia di Legni . Mal fe.vito fti egli da chi 

raro, e le Navi fi iiuv'afona dipoi mal c''f.rr,:da[e, né a hi^cienia^L- 
niie di marinarefca, di ai.tecci, e di muiikiciii . Ariivò l'Aiuunno , 
Itmpo poco propiiio a i naviganti; pme il DiTCa fjipó , c fece vela 
vcrio il Lettine. Ma eccoti le lempeltc muover guerra a lui , prima 
ch'egli la facelTs tid altri. Alcuni de'fuoi Legni, perché deboU a quel 
conBitto, G petderono, o rimafero ben conqaaGaii. Coiiiutiociò ■ i 
lidi di Napoli ghinlè finalmente la Flotra Guifana , dove non li corni- 
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liei e , per conquiftiie un Kegiio. Si alpciiava il Duca di vedere al 
lue ^lira fiaccare a migliaia i Regnicoli fono le Tue bandiere: che 
iili eiat □ (Vate le lufìnghcveli promefle de' male o nienti . Poco tardò i 
conoTceilì beSàio,non trovando fe non de' nemici in quelle parti. 

AvEWO gli Spagnuoli prevedute, che il preparamento di quella 
Flotta in Provenii avea per mira il Regno di Napoli, ah manco loro 
lempo per pieinunirii. Il Viceré più accolta del Duca, alTai conofcen- 
do , quii danna potelTe provenire da tanti banditi , {e giugneflero ad 
uniifi co'Fianielì. lì aDoit^liò al fi^a cantìzlici di lichìamarli oer rem' 
po. concedendo gra-^ia. e relliiuiion di bem a luiii . purcnè fédei- 
nente in quella congiuntura prefialTeco Ki»gio ma Corona . Concor- 



fuci e gi..cc!,;- qiid i^rciIJio sili dù!te clii.imst.i i.cg'. Ji iciiiJcr^ li 
C f g m 6 t 

la breccia, u venne ad un generale auaiio, per cui in meno di fei ore 
con poca perdita di genie il Duca divenne padrone della Cini e del 
Calvello. Ciò fitto, Ipedl egli il Mirchefe FlelTis Believre ad impof- 
felTaii: delia Satna , e ad occupare i mulini e pomi della Petlica e di 
Scìtffaii: il che avrebbe fom ma mente incomodata la Cini di Napoli . 
Fu cieduio, che fe il Guifa foffe marciato a ditiituca a i Borghi df Na- 
poli , avrebbe fatto pioeteiTi fuperiori alla comune erpeitaiione.: raa- 
ta era la caflernazion de gli Sp^gnuoh , U loi diflìdrnza de'Napo- 
leianì , e poche le prefenii lot forie . Ma perchè gii mancarono pre- 
tto i viveri, e i Ibtdaii fi abbandonarono alla licema , per procac- 
darlène, il che féca fuggre i paefanij e perchè fopngiunfe Carlo 
della Galla coti grolS nnlÓRÌ: perdeiono in breve i Franieli j polK 
occupali; ed in Csftellamaie, dopo aver confumaio [quaG tutto ilbif 
cono, li trovarono in tali aoguftie, che il Duca li vide fonato a 
rimbarcar la fu a gente, e rivolgere di nuovo le prore verfo Ponen- 



viaggio padRraviffimidiraft;i, n.a in fine f, rid 
ver perduto ria fecenio de Tuoi foldaii, e lafcu 



! in preda all' onde al- 
9 irò, qua! pericolo lia 
il folcare in certi tempi il Mire , é il lidaifi di "Popoli tumultuanti , e 
promelliiDri di gtan cofe in lontananza , ma poi al Ufogita atterrili c 
miacaotidi puola.'Se baona [ùega piendCTaDO gliaffiiii delGuiia, 



tzt. A V V X ti d' r T A t I a; 

penfava U Francia di Ibedìcdi pEc iena un corpn ili cavallerìa ; e per- 
ciò il Caracena nello Stato di Milano ficca liuimc^ guardie a fine i'im- 
peditne il paflàg^o. Andarono a monte quelli penlieii pet la tirìtata 
dei Guifa, lellando fominamenie tingalluiiiii gli Spagnuols , al vedetlì 
con tanta féhciià liberi da quella temuta inralionc , e contafo l' ardite 
de' nemici Franiefi. 

Poco prorpeta urente camminatono in quell'Anno gli sfurii della Ve- 
neia Repubblica nella gueita eoi Tutco . Venuta la primavera, voglio. 
To Lorenzo Delllno Generale della Ddlmaiia di far □ualdie BlotioTa 
imptefa, con fei mila combattenti li panò ad alTediaie la forte Fiiiii 
di Cimiti, e cominciò a batietla. Non palìò gran tempo, che fopti' 
giunfeio al toc cor fo cinque mila Mufulmani, che obbligarono i Ctitlii- 
ni alla ritirata. Fu quarta fura con si mal ordine, che timafe d.vifa la 
fanteria dnlb eavaUetia ,^e^^jcià ainendue *^''^"'S'|3'e, ^Ji" 

per lo fcoraggimenta delle limanenii milizie .'segul ancora nel di un- 
dici di Giugno ne' mari di Levante una fiera battaglia fra 1' Armata na- 
vale Turchefca e la Veneta aOài infeiioie di fotie. Con tutta U dif- 
paniì fecero mataviglie di valore i Veneùant , ed ancbe incendiarono 
alcune Navi nemiche i ma jnti n' ebbero incendiale delle proprie , ed 
alcune altre timaléni prelé. Grave ntilladimeno elTendo tiara ì! danno 
de gl'Infedeli, dafcuna delle parrì, feconda il folito in limili cafr, de- 
casiò la viiiotia. Né fi dee tacete una cutinra avventura di quelli tem- 
pi. Ad alcuni Relig^oli Minori Oirerv.inii, il numero de'quali fapera di 
gran lunga qualfivoglla altto Ordine He ligio lo , cadde in penliero di 
ficiificar le loto lite o full" Atmata navale , o in Candia , per difeli del- 
U Reli|ion CtJlliana. Ptopollo nella Cungt(.|.'ii»n di Roma il lor» 

gnata pili ^' mia Cirri'', dove s'nvea da irmre iiuelld Ar'mita Frjrefca . 
Ma fi liappofE il Duca di Terranuova rtmbafciarote di Spagna in Ro- 
ma, facendo riflei.e.e, clie pot.ando i Franc^fc-ni latrai coni.a dd 

tti"deUÒ n'e'n'o Or'din"ei'llìcn[i"nTll" mIÌÌiUi de"uv^a'nte!'rari-bb'onu 
rimalli efmftialla cruddrà tte'Turdii. Per rali oppolilioni aborti il 
foprsiktro difegno . Mclii maneggi avea farlo Frcnujca I. Duca di Mo- 
dena , peipaibre alle iene Noue, ticcome i'rmdpe robullo, e dì 
delicata cofcieniai ma fvaniti quelli. In line s'appigliò a prendete Z)»!- 
111 tucrtjia Bubirìrà, Nipote de'Catdinali rrjsafca ed Anioiut, * 
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iiia entiJia nel ói ly. d' Apitle m Moden.i . Il magnifico viaggio dtWì 
meàtfiaii lì minva dcfciiiio da Leone Allacci celebre Leitecaio . Più 
giorni furono impiegati in funiuare felle e pubblici folUui , e Tpezial- ' 
■ • 'folti rpMtatori, delpisfr. 



reftitil, un ingegnolo Torneo, accompignit 
macchine, da ogni fona di llrumenti Mi"" - 



IcaK.c 



Anno di Cristo mdc 

di Alessandro ' 



pi, pachiflimi aiuii coninbuì alla ditela del Cnll.ancdrao nellj .'uei- 
hi col Turco . Scufivali «ffo Ponlefica coli' aver irovan troppo clauHl 
' la Camera Apoftoliea, e cai collanie defiderio di non aggravare i Po- 
poli ( dal che ben lì guardi ) ani! di igiavatli : al qual fine avca adu- 
nila gran fimaia di danaro, ch< fervi poi a tuii'aliro. A liferva delt' 
affare di Callro, abbartl d'eairare in alcun aliro impegnu, tenendulì 
amico di tulli, credulo fui principio laminanieme palliale de gliSpa- 
gnuali, a fai fine mito Franule. Nella eareftia del Popolo Raniiao 

pravvide al Tuo bifogno, e lafciò inlìgiii uemohedt Fabbriche nella Bafi- 



Ahkali n Italia: 



nloluiioiie ntin auprcivaia dalla Mjdre, e ne puie dal Papa, reità 
poi elclufo dalla Corrs . ed anche dn Koma. Trovandoli allora il ve^ 
chio Pomeficc bihenoCo di chi [■fliutaffe a penare la pcfjnie (orna 
del governo: Dorina Olimpia ebbe cain;>o . flccome donna virile, d'in- 
gerirli m Iiuri gli alTjii, di maniera che a lei faceano capo anche gU 
Ambafciiroii, e per meno di lei lì oirenevane le griiie; per le iiu»- 
li vie gignfe ella ad accumular lefcti. Ora al vedere ^el àew Palai- 

fine furono gli fcIitaniLizzi, che avvedutoli il buen PonicRce, che ne 
iiaiiva la riputazione Tua. riiaoITe non Silo da' pubblici affari, ma an- 
che dal Palaia» l'ambliiora Cognata. EITerto L della futi Givieiza u- 
na ca! rifoluilone . ma efferio fimilmenie ddia fua deboleiia l'avere 
dipoi limeffa alquanto nella (ui coTifidenia ella Donna Olimpia . la cui 



ioli.? ^ lu-ti [jli altri pia vecchi Potpoia- 
II quella eieiioiie. Slavillava Ipeiialmen- 



li. Gr,iii pLmfo fi: 

te in lai un vero zelo per la dilefa della CiiHianilò. e fu de'piii cal- 
di nel Conclave a meriere fta gli obblighi del futuro Pontefice, che 
Il Tonili .ninraHero gagliardi aiuti alla Repubblica di Venezia . per Co- 
lieuerd nella guena a lei moffa dal comune nemico. Aveva egli an- 
che affai conolciun, e mollo deEcftaii i difordini del Nepanrmo, e pe- 
rò per quali lutm il primo Anno del liio governo flette férmo in non 
volere in Roma il Fratello Mano e i Nipod, con iltupore di Roma , 
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lal^ila di glia: 



e da 



e gli Siali del Duca . Nello ftclTo lempo 
lol^mo Sisiroa ad elpoiic i molivi delia 
enn d^eflo 

a indatto Jl CatiinaU Risalii» fuo Fmella 
a-dimeciere recondo i patii la Praieiion d«Ua Fnndai ed area ftabiliui 
un Mairìmonio, ed era dieno ad un altro, clie Rùnjdacevano al Re 
Catlolico. Il perchè chiedeva ficurvize della di lui lede d colla cdb- 
feena di qualclic Piana , o che fi mandaffero per oftjggi in Ifpagna 
i fiijli del Duca. Riljiore il Duca, die l'ave, e,;!, fobirienie due ini- 

a lui per propria diiblai sver egli rithinmaio da Roma il Fraiello Car- 
dinale, e fanogli acceiisre il Vefcoi-aio di Reggio ; con altre ragio- 
ni, ch'egli a fuo tempo deduffe in un MaiiKcIto pubblicato colle ftam- 
pe. Quanta poi alle bravale. Te ne sbrigò con dire, che ù farebbe di- 
fefo dalringiulla violesza alttui. Perciò non petdè tempo a Ipedire 
rinloiii a Reggio e Btcfcclla, c il Tenerne Geneiale Conte Baiatdi 
con ottocento cavalli a guaidar le rive del Pò. 

M« il Caiacena $u quel di Fatma valicò il fuddciio Fiume: il che 
{apuWj volò il Eaiardi a Correggio^ ed obbligò quel preùdio Spa- 
gnuola a cedergli la Piazza. Credendo il Duca, che il nemico efer- 
ciio avelTe da far pruove del Aio valore conno la Fotteiia di Btefcel- 
lo, fi portò colla fua Notùllà, e con un corpo tli (amena a Reggio. 
Ma e ccod coni patire ilCaracena fono quella Qeflii Cini, e bloccar- 
la, quivi trovando chi tofto afcl a fcanunucciac calle fue genti . O- 
la il Duca per me^o accddite.a' Gkì bifogni, aaimo(ànieaie colle Tue 
guardie nfcl nella none del & iS. di Mano fiior di ReKtOt liloan- 
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minacciala Cidi di Reggio . Inierpollafi il Duca di Parma pn un 3g- 
j!Ìullamenio, irovó cosi' alie le preienfioni del fiipeibo Caiacena, chi; 

eiano le forie de gli Spagmuili, i|uaU M principio fa fama decantò, 
laonde ilCjracena, f«r£;e,K!t> ^umc.iMrll v.gm di pii. quelle del Du- 
ca,^e la ggtmigioii di^ Rcc^cj f.ir i!c[l^^lri!qiicn[i (or;iie con d^nno 

levò il camiiu, e (e ne [orni cull.i lell.i bjlij a tipaliarc il l'ò , dopo 
aver fauo divenire Nimico aperto un Principe, diami fobmenre Ami- 
co Torpeito. E di quella violenza riportò bene il Caracena l'univerfale 
bialimo. Ciccarne it Duca Francefco gran lode per la Tua inlrepideua ■ 
Fu dipoi elTo Cacacene lichiamaio, e Ipcdiioin Fiandra a riparar lari- 
puiaiione peiduia. A i piimi rumaci dell'acmi Aiddette avea l'Ellen- 
le fpedita a Torino e i Parigi, per oiiener foccocfi. Oiul congion- 
la fi prevalfe il Cdr^inil .Mn^ariiis , p« conchiudere il mammoiua di 
Dor.aa Laura Miriiaoni, fm KipoK eSoielU della PniicipeSà di Con- 
ti , col Printipt Alfinff pri[iio«nìio d'cffo Doca Fnncelco I> alIcM- 
7.a , a cui finqul avea «orato il Duca delle diffieulcà . ProiDÌTe il Car- 
dinale una gagliarda afTidenia dell' arnit Pranzdì all'Eftenre, e (egu) 
■ in Cocnpiegnelo Spofaliiio con gran folennità della Coiie Reale nel 
di venticene di Maggio . Giunfe qucAa Pcìncipellà a Modena nel di fe- 
dici di Luglio, e liufcì poi Donna Tuperiare a! Tuo felTo. Alle alle- 
grezze della Cafa d' Elle Ti aggiunfe ancora il giubilo della nafcita 
di un Principino figlio del Duca Francefco, a cui fu pofto il nome 
di RìnaUo, ed a lui, benché teriogenito. Dio lifecfao la canTcrva- 
zionc e la propagazione del nobililTimo fangue Ellenic. 

Attenne il Cardinal Ma^Tarmo la fua promefla, ed ecco ^ugnece 
nel Mefe di Giugno in Piemonte un'Aimaia, che unica colle milizie 
del Duca di Savoia, lì fece afcendere a dicioiro mila fanti, e fette mi- 
la cavalli. La Politica, e la Fama acccefcono fcnipre il nerbo de gli 
«feteiii. Ne ptefe il comando il Principe Tommajo ài Savoia, come 
Generale in Italia dell'armi dì Francia. Nel di otto del Mefe fuddec- 
to, avendo egli feliceraenie pafialo il Ticino, eolle fcorrerie penò la 
cullein.iiìone lini a Milsrio , da dove 1 benellanti cominciarono a fal- 
vjifi col loro meglio in sliri paefi. Si tnoffe incanto anche il Duca di 
Mo:!ciia con p;ii di quaiiio nula fami, e mille cavalli par onicG a'Fran- 
■ieiii e pertioccliè lo maggiori iftanie del Principe Tomm»fo erano, 
ch'egli menaOe al campo munizioni da guerra, inviò colle Keali Tue 
una pcocelBone di tiovecenco eam diate da due o ne pùa di buoi, 
con disiotio peui d'aniglieria, e con quanto occoneva per imprete 
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e léppe ben 

, . . _ uri, quand' 

egli fu i<\ puciitu Sp:igriuoto , Teppe ben ferrite i Franiefi) e qujn- 



ip,.g,u,d;. 



ri da Spspa, l'efercitoFtinie. 



k . Eii malto inficvDliio per k difcil 
inferrai ii Duca c il Principe , quafi ptefo da lerror panico, difordiiia- 
tsmcnlc e in fretta fi lilitó nel di I j. di Scnembre da quell'i [Tedio, 
bftiando indielto alquanti pezii di cannone , fecemo facchi di farinj, 
non poco bapaplio, e moiri airiecci da gueria. 11 Pdnópi Jsmmalo 
condotto colla febbre in coipo a Torino, lini di «ivcte nel di i%. dì 
Gennaio dell'Anno feguenie 16^6. Fu potuto il fetito Dacx di Modi- 
ria ad Alti, dove dopo ire Mefi riavuta la fanùà, pafiò a Totiiio, e 
di là poi prefe le polle alla volta di Paiigi. Colà giunto nel di 17. di 
Dieembie, inciedibiU catene licevette dal Re Ciiltianiflimo , e dal 
Cardinale Maizatìno, ben perfualì, ch'egli dicea daddoveco nel fei- 
vigio della Cerona di Ftancla. 

Fu in agell'Anno, che Carla Emmanailt lì. Duca di Savoia fìi io. 
<piietaio (lalla tibellion de'Barbetri, £rerici Valdelì. abitanti nelle Val' 
li di Luzeina, San Martino, Angrtign:i, e Ferufa. Le infolenie di 
colloro contra de Cattolici, e la fot difubbidienia a gli Editti del So- 

Coite fu obbligata a fpcdir coij il Mardiefo ói l'imcija con fumeria 
e cavalleria, e pofcia il Marcliele Caleaiio Villa, per mettete in do- 
vete gli ammutinali. Colloto li liiiraiono all'alto delle montagne in 
liti foitiUiiDi, e però leguirona flcagi, iacendj, e facchegra. Tante do- 
gllaais poi fecero cofiaro ne gli Sviiieti, in Ollanda , u^illeira , 
t fra gli .UgoiHUi di Fraacia, die in lar favore & mofle ocon ulìzj 
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3 U ruiadE'Proieftiiiu, di manieta che umeodo la 
. ... , :cenddTe perqucllo una gran gusira, giudicò meglio 

l'intfiparll, e di condune le connorerlìe ad un seco modaoieaio con 



ripudi 



quelU di Torino. Mancò di vita nel Mano di q 

/ino Dose di VcnCiia, ed ebbe ptr foccei 

■ ■ -lon litiche prodczie feci 

....fu. Mo,oj;.o Capila 



rale dell' A.mi.i ti.i.aic. dp>,(;„m 
circa quanrocetiio Ich.jvi. Nel di ij. di Mano 11 por.ò ad efpugnare 
la Cini di Volo Me colle della Macedonia, e le ne impidront colla 
forca, afporiandone verni cannoni di bronzo, e l'elle di ferro, con pro- 
digiora quaniilì di bifcoiii, e lafciando in preda alle Rammc la mi- 
lers Cini. Ma di gran lunga maggiore (a la gloria riporiata di lui 
neU'airoce baiTaglia di mare, che feguì a i Dardanelli nel di 21. di 
GiuEno Ira la Veneta Atmaia e ausila de'Turchi. Ne riponarona i 
Ciiftiaiù un'inftcne viiroria. Undici ira Vartelli e Galee Turchefche 
rimafeio incenciiaTei altrenan.e o s'affondarono o perirono al lido col- 
la morte di circa feria mila Infedeli; ire lor Le(;ni con più di fecenio 
perrone rim^^feTo in poier de' Veneiiani . Nel di feguenie trovale alta 
ipiiggia nioli'alire Navi Turchefche fpogliaie di genti e cannoni, fu- 
rono incendiate. ?er ijuali due meli icnne dipoi il Morofino l'affedio 
a N;ipoli di Umnjnia, ma non poiè ridurlo alla fua ubbiilienia. Gli 
riuiti bensì di prendere Megara, che fu Taccheggiala c daia in preda 
al fuoco . Gran boriino fecero ivi 1 foldati, e ne furono alporiaii tre- 
dici ciiifTì cannoni, e gran copia di ciano. Secondo il Guich^-non nell' 



Cnne di Savoia, ed imbarcaiali pei Pò, venne a fcrrara e Bologna, 
e profeguendo il viaggia per rurto lo Srato Ecclefìallico , accompagna- 
ta fempie dal famofo Leiierato Lucj Ollienb Canonico di San Piena, 
mandatole incontro dal Papa, pervenne nel di 19. di Dicembre a Ro- 
ma. Solenne fu il fuo ingreflb in qneila gran Cittì, indicibile il plau- 
so e Talle^zza della facrt Corte; il Papa e i Cardinali non lafciarona 
indimo duaoftiazione alcuna ili ftima va(o qat&i nuova Eraitu. 
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Anno M D C L V I. 
Anno di Cui sto mdclvi. Indizione ix, 
di Alessahdbo vii. Papa i. 
di FekdimanDO III. Imperadoce io. 

E Rasi porcaio Cartt II. Dutit dì Mantova nel verno di qued' An- 
no a Parigi per rimecieffx. Te potea, in giaiìa- di quella Coite, 
perchè al mirare ir>g3gli ardiri i Franicrt in Lombardia, gli tremava il 
cuore. Se ne lornò egli in Italia poco fecondo le apparcnie ageofta- 
IO, perciocché coiiiinnù a feguitare il panilo Spagnuolo. Alla Cane 
d'elio Re Cnliianiffimo s'era, come dicemmo, Itasfériw anche /"nin. 
afta I. Duca di Modena, e dòpo aver concertato manto occorreva 
per U campagna dell'Anno prefenie, carico di doni, e col tìralo di 
Geoeialiflìina deirarmì di Francia in Italia, fen venne pel Genovefa: 
IO, a cKinft a Modena nel d io. di Fd>braÌB. A miliiare con lui, e 
fono di lui venne anche il Duca di Mercurio. Sul principio di Giugno 
ito erto Dnca di Modena a prendere il comando delf Armata Franze- 
fe , con cui li uni anche il giovane Marchcle Villa colle truppe del 
Duca di S^ioi.. dop. aver minacciato va.le sirre Pisiie dello Stato 
.1. MiL.i,, , ,nli-,mpr<>vvi(b tv.ib a niciierc l'ilTcdio alia Foneiia di Va- 
le„jj predo ,1 Fu. La PUiia era lotte, vabroi; i difenfori, aiioni ben 
calde f. fecero fo.ro d' elTa , nelle quali el.be ii Duca Francefco il dif- 

tc G^n Maria'' Broglia , eil Mst'chefe Tobfa Pallavicino'. Nl'a^ plùìe" 
libii difavveniura provò egli appreflb , perché ai cndo mollo piima 

Sii Spagnuoli ricuperato il Callelb di Arena, e fapuio, che da Mo- 
ena veniva al campo Ftaniefe un corpo di quattro mila ira fand e 
cavalli, comandali dal Duca di Biroiie, e dai Conce Giam-Satifla Ba- 
iardo Tenerne Generale d'eflo Duca ; ti Ctriìnal Ttedara Triyuì^ie, ■ 
cui prò inierìm dopo la partenza del MarcheTe di Caiacma (lava ap- 
poggiato il governo di Milano, feereiamenie fece stilare alla volla di 

?uef Cartello molle brigate di lòldaii. Polle quelle gemi in aouato a 
oniana-fanta veifo i confini del Piacentino , allorché colà giunfe fon- 
ia alcuna ordinania la folditefca Gillo-Ellerfe, l'affahrono, la sba- 
tagliaiono, fecero mille e ducento prigioni , fra' quali lo ftefTo Come 
Baiardo, a cui nulla giovò ii far quanta difefa potè, perché il Duca 
di Birone co'fuoi fecento cavalli le n'andò, lardando lui alia difcre- 
lion d^Dcmici. Qu^a non lieve percolTa panta non ìlgomeniò il Du- 
ca di Modena, chi più vigorofamenie che mai continuò gli approcci 
Alio Valenu. Ma perdocchì pel manteaimenlo dell'Armata abbifa- 
r*aw X/.- P 3 gnavi 



Italia; 

■Mi, e pli Spif^minl! o 



elTi Spagnuoli, rifoluto di dar loro bai;agl>a . Non voHero egUno qae- 
fto giuoco, ed oiioraiamenre hfciarono psiTare J Canvi^lio. cbe ili 
Il vua del campo Franiete fono Vaiente. Giunio polcia al governo 
di Milano il Coivi di Fi^tnCM^gna tecc ogni poITibik iforxo. p« irpi-. 

Snere foccorfi iix quelU l'iaiia. e ì;Ii venne taito una volta 6 inito- 
□ivi alquanti foldaii. Gli alni it-r.iatKT nuicirono pei lui dannoli: fic- 
chè in fine fu obbligsio iw\ iin'ii'ii" m'ì 'Ii ■■ ■!, lUTiune :i i-api- 
loiar la refa. Corfe n p IM I e U a di 

Modena a cagion dcpo n 1 1 11 Co e deil'. 

Imptndoie Fcr£^:^^d, fpe- 
dir Proclami con.ra dello flelfo Duca, qiialklx il br guerra a gli Spa- 
gnuoli foffe caula concemenic il komaiio Im'jcn^. K.iuniti poi dodi- 
ci mila Tedefchi, IH -aU 

Tìrola, iaforfeto dìflenllani fra gli Ufiiiali, i 
in maniera che appena quiiiio mila ne pervennero a MiUno, lènia 
elTeie a tempo di ibcconerc Valenza. Fu crcduco, che il reono e " 



i>to del Due» di Modena diflipalTe quel minacciofo temporale. Polla 

Fai g'quailìeii d'inverno l'Armata, lui fine dell'Anno palìù dì nuovo 
Eftenfe H Pw^, ed arrivò coiì nel di 6. dì Gennaio. 



Vi DESI meglio in quell'Anno, qual mulaiion d'umori poSa f ar la 
mitniion de gli onori . S'era ognun pTomefFa grandi efempi di Vìnil 
nel />Dn»/<e J/tfmdro f!l. Siccome dicemmo, nim piU di lui avea 
declamato coniro gli abufi del Nepaiirmo , allorché era Cardinale } di 
quello tenore ancoia feguilù ad effcie pet alquanti Mefi . Non volle 
in Roma il Fiatello e i Nipiii; niun privato intctcITe cempariva in 
lui i fpreitsva le cufe caduche di quelli viia j davanti a gli occhi te- 
neva le memorie della Tua mone , e le Vite e le aiionì ile' piii inlìgni 
Romani Pontend . Ma da si belle MalSme S allontanà egli alquanto 
dipoi, perchè non polendo piii icggere-alla tentazione , chiamò alla 
Corte Don M.xr:c Chgi fuo Fratello , ei diluì F.gU, eia mano loro 
mife i pubblici altari . Si lìguiò egli d'aver polla una gran briglia a i 
, Pirenei, coli' aver confermala ed armata di maggiori pena tioa Bolla 
dì Papa Grtg<ai9 che vieta il promeiierc e il prendere regali 

per qualCvoglia giullìiia e grazia nella Corca Romanai qnalichi chi 
na le brighe in mano , non paSa fàdlmeiuB defraudare la faata inten- 
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e de' Legislatori ; c le cofcienjc poco fcrupolofe non fappiano tre- 
tjeioni , per ci edere non tane per loto le ftefle LegÈi Natu- 
d, D,o. Quello inarpellalo nlircimenio di Nepoiifino fece caft- 

o",'^f L^^!h a\ri l^liMm^U célibr'^ R Sfi""p7ui^,-^ino %he'{a 
C^nlinale, AA afpetio di quc'primi Meli, s'era gii meffo a 
■f it U Vitu lielb itcìlb Papa . Ma cfa che vids la metamorfofi W- 
■ 'mquelta cura a cH foffe di 

dtea Vallerò, e del Signor Granani , perchè avendo egli Cardinale nel 
Conclave fcriiEo di fua mano il Oecreio , obbligatile il timiro Pome- 
fice a fomminlftrar a fue rpefe ua corpo di Gjlee, e tic mila fami in 
dìfefa di Candii , divenuto poi Papa trovò mille difliciilrì , e ni pur 
s-indulTe I dame un migliaio, con rilirignere nell'uUimo runa laYua 
liberalità a fpedire in aiuto de' Veneilani quattro fole Gal« . Poca du- 
rala fece nel Trono Duole di Veneiia Carfs (wr^nnc, ellciido egli 
fiato chiamE-iosU' aliti vira nell' Anno prefente . El.be per foccelTole 
Ffancifio Co™/o , il cui Ducato non fi llefe , die a foli venti giorni . 
In liiog'. luo fu poi cletio Doge Bcrmccio F^a,r„. 

Elt* fjhla i' Armala navale A'eneca ogni anno di poflatfi alle boe- 



re a un ..-rribdc cu,.il,„o, tra compjila T ArraaM VenerR, folro il 
comando di Z^.=;z,--i .V^.a'ft. C;ii)ilan Generale, di venticinque Vafccl- 
li, alireiianie Galee, e fette Galeaiie , olire a feiie Galee de' bravi 
M:.lielÌ. Per due ore di olHnaio combaiiiraenio fu ince.ra la vittoria, 
iìnchi lòpiafatti i Turcbi dal'nloi de'CH&iatd rincularono, cercan. 
do CoUa tuga di rollrarìi al eimenlo . Infeguiii fi piecipiiavnno in ma- 
re pei JalVarfi a nunio. Molle lot Nati rimafero divorate dal fuoco , 
altre lì tappeto a terra. Tredici Galee in olite , Tei Vafcelli, e cin- 
que Galeaiie , vennero in poter de' Veneziani , cella mone, per quan- 
to fu creduto, di dieci mila di quegl' Ir.fedeli ; colli liberaiione ( iè 
pur tanto li può dire ) di cinque mila fchiavi Criftiani, e coH" acijnifto 
di gian copia d ' aitiglieric e di atitecci militari, ricavali dalle abban- 
donate Navi, alle quali fii dipoi appiccato il iitoco • Fit quella la piii 
inligne vittori» rìporlais da i Veneti nella ptefente guerra , fe non 
che rellò elTa fiinellaia dalla morte dello ftellD Capitan Geural? Mar- 
cello. Dopo un * fiirtunuD fucceflò, efpugàatoao i Criiliani 1 ir.ila e. 



iji AuwALi d' Italia; 

Jlocca ii Tenedo, dove lafciatanQ buon prefìdia. Aliretiamo lerero 
all'lfola « Cittì di Lcnno . Provò in quHl' Anno l' Italia il flageilo dei- 
li VeUe , che paiuia dalla Sardegna a Napoli , quivi cDoiinciò ad tn- 
ctvdeliie, e ptCìù anche a Roma, deve diede campo al Ponielìce d' 
ufac oeuì poÌEhjl prccauùooe, e di lòccoiicce l'aiSttis Popolo con 
abbonjintj Umpfine . St terribil fii quefta malore, che delblò alcuna 
Citii- NelU Ibla.MMfopoii.di Napoli cotfe voce, che peiilTero più 
diducenie guancadnque mila petlone. jn Roma pei le tante diligen- 
M di qu^ MaglQciti ve ne mancarono JolamtaU venridus mila , i — ' 



lo Siaio Eceleiialtico circa cento reflima mila. ?t(ib in queff Anno 
per Cenava e Milano lJ«a Ghnuiiii i'Ai^ìt, Figlio illcraituno del 
Ite CatiolicOj inviato in Fijwdb? al comando di qaeQ'uisi. 

Anno & Cristo mdclvii. lodizione x. . 
' di AtESSAKoko VII. Papa j. 
dì Ferdinahdo m. Impetadore li, 

FU quelb Y uldmo Amio della vita di Ftrdìnùiiie 211. Imptradare i 
rapilo dalla marte nel A due d' Aprile In tA di qwancanove ao-- 
ci. Non vi fu U&gno di bugie, per leflere uno ^eodido elogio a cnie- 
fio Monarca : tale e tanta fu fempte in lai la Pìcià e il Timore di Di<^ 
l'iniegricà de'coltumi, la Prudenza e rettitudine del Tuo Governo. La- 
fciò vedova l' Iraperadtìce Ltonora Gonzaga, teria fra le fue Mosli , 
Di varj Figliuoli r arricchirono i fuoi Matrimoni , ma non lafciò (ftpo 
di sé vivente , fe non Liapaldo , naio nel & 9. di Giugno dell" Anno 
11Ì40. già cotonato Re d Ungheria e di Boemia , che fuccedetle ne 
gli Stati ereditari <3'' Padre, e giunfe nell'Anno feguence a confeguit 
lo fcetito del Romano Imperio. Apertameote fi dichiari fui ptincipio 
di Queft' Anno Caria lì. Gonfi^„ Duca di Mantova dà partilo Spi- . 
gniiolo , invanito forfè del pompofo titolo di Generala delFatmi AeV! 
Impeiadore in Italia, a lui poccuraio da i Ministri del Re Cattolico, 
i quali fperavano con quello chiodo di tibatiere 1' altro di Frana/co /. 
i-£fl! Duca Ai Modena. Si fludió il Mantovano colt'ufuale fparala 
di un ManlfeAo di giuftificar quefta Tua rifoluiione, e di far compait- 
re la neceUìil di cacciar dall'Italia i FranieG. Ma lì trovò egli in bre- 
ve ben dehiro , peichi mancò di vita l' Iniperador Ferdinando , e po- 
duffiraa genie gUpolè venit di Geimaniai e l'egli avea fiuto, i conti 
d'ingoiai gli Stati delFEDenfe, gliene palsò pieAola voglia. Etafi per- 
UIO) ficcarne dicemmo^ it Duci di Modena. allaCtutediFai^, pCE 
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conctrlaf le operazioni della futura campagnd -, e liccoine nelle Tue 
veni ftotreva il fangue della Real Cafa di Savoia, per ellere Figlio 
dell' /n/jflfo Ifibiltc,cA eia peidò piemurofo de i Tamaggi del Duca 
Carlo EmmaniiiU II. fuo Cugino; cos) col fuo credito fianeh^giò in 
maniera le illanie di lui , pet riavere dalle mani de' Fianieli la Citta- 
della di Tonno, elle ne ridonò l' ordine delT evacuaiione dal Se &i. 
ftianiflìmo. Con quella arnvò nel di fette diFebbtaio aToiìno, e nel 
di dieci fegul la confegna d'eflà Cittadella con immerga confalaùonc 
di ({uella Coite e Popolo. Calarono in quelli tenqii dalla Geimaaia 
ire mila fanii, e mille e cinquecento cavilli al léivÌ|^o del Duca di 
Mantova, con cui imìioG il Canu Ji Fmi^aUagiia Govemaior dì Mi- 
lano, iiElla Piinavera con quante fonepoii, andi a prender varj po- 
lli intorno a Valenia, ardendo di voglia di ricuperar quella Foitei- 
ZI. Furono in breve Ilurbaii i fusi dilegni, perchè il Duci di Mode- 
na, dopo avere ricevuti dalla Fiducia nuovi rinforzi di geme, gui- 
dati dal Prìndpt di Comi, ufci in campagna , ed entralo nel Mootér- 
rato, ordinò al giovine Marchefe Villa di alTaliie il CaMIo di Mon- 
teglio, che fi rendè Con buoni nani. Quindi pafsó il Duca con elfo 
Principe all' affedio del fotte palio e Cartello di Non , o fia Annone , 
dove trovò una guarnigione di leuecento uomini , che dopo efferG bra- 

Quel Comandante Baione di Sdn ^uritio Borgognone, lerv^'coì 
cambio a fare relHiuir la libarti al Conte Saiaido Ufiziale printaita 
del Duca . Da che fu ptefo Monte ca Hello, e portato Ibccoifo di vive- 
ri a Valenza, che per ifcarfeggiarne lì trovava in pencolo, l'inollrd 
l'Armata Fraiiiefe fui Tortonefe , per ricevere un rinToixo di dae mi- 
la fanti, e di mille e ducento cavalli, provenienti da M*dena e con- 
dotti dal Prìncipe jlìfinjo primogenito del Duca, e dal Principe Bo'fa 
Tuo Zio. 

Fu pufcia progettato ed impicfo l'adlidio di Alcfiandria. Citili po- 
polata e folte ; e dato principio nel di 17. di Luglio alla circonvjlb- 

dini animofamente accoifeio alla difefa pei l'odio, che portavano al 
nomeFraiiiefe. Vien dUTufamcnte defcr.tto quello aifedio dal Come 
Gualdo PiiotJto nella Vita àeWAugufic Uopolio. Altip non ne dirò 
io, fc nou che nel di fei d' AgoUo avendo tentato gh Spagnual^ con 
tutto il nerìM del vicino cfetcìto loto d'iiuioduire foccotlo in quella 
Cini, légul un' aliane di eian valore da ambe le parti di molta 
Jiagae, ^liilnunie de gii Spagnuoll, liest furono vigoiofaineiite 
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medefima sfortuna; lorrando per fona alla lorn ubljidìenia . Ni un 
irò faiio rilevanie fegui io quelle pani. In si grave c pericolerò impe- 
gno ahbiroenava al]ail1iinu U \'i»<iia Repubblica de i roccarli del Pia- 
lefice ,. moilcaiotì dnqul alquanto fordo .lile lor preghiere. Di lal con- 
giunnira lì ptevalfe i'^f^ Atiff.indro VII. aiutalo ancora da i caldi u- 
fiij del Re CiiftiaiiiHimo , per indurre il Separo Veneto a riineiteie in 
Veneua e ncUe altre Ciiià i Itiligiolì della Compagnia di Gesù. Fa- 
no efli Padri colà a coi'tivai la \i%ni del Signore. Applicò il Ponréfi- 
ce in fuIEdio dell' armi Venete i bruì de' Conveniini aboliti in quelb 
Stato, e i Conventi de gli Otditù Religioft dc'Cruciferì , e di Santo 
Spirilo, da lui fupprelfi con altre grazie. Era palfala nel precedente 
Anno da Napoli, e da Roma la Pelle a Genova. Quivi nel prefenw 
fece ella un'orrida ftrage per la Itreiieita delle cafe e lirade di quel- 
la popolata Città; entro la quale , fenip parlare del tcniroiio, fi fece 
CODIO nel Mefe di Seitembre, che foUeto perite leiianta mila perfoflB. 

Anno di CRISTO MDCLViii. Indizione XI. 
di Alessandro VII. Papa 4, 
di Leopoldo Impcradore 1, 

NElla Keta deirimperio a molte difputc fu fotiopoHa l'elciion 
dd nnovci Imperadore, nan lanio per li maneggi de'Franied , 
aSndlè lì lUccaffe dalla Cafa d' Auftria la Corona Imperiale , quan- 
to ancora per la fperania naia ne gli Elettoli di potere in tal congiun- 
tura conduTie alla Pace la Plancia e la Spagna ■ Ma fVanito il pio di- 
fcgno, tcllù fiiialmcnie cleiio Impeiadote /to/jd/Jo /^/jario, iled'Un- 
glieria c lkc:mj, l'igli:^ ic\ defunto Augjfto nel di i3. di Luglio dall' 
Anno p/f'cn:c con pLi^iifo milve^rfale perule fue belle doti . Era egli in 

p!ec;dcnÌè^ier=rcn^'> Ftiiiiefi condotto da /.-infV" !■ Duca di Mo- 
dena fui Regnisno . Conlifteva in fetta mila fanti e cinque mila ed 
ottocento cav.illi . Sul principio di qitcfl:' Anno .pafsò quell' AtmHia il 
Pj, wra effciido giunti a tempo gli Spagnuoli, per iinpcJirIc il pali ag- 
gio , e andò a prendere i quaiiieii d inrerno nelle uberiofe Ville del 
Mantovano, e malUmamenie in Viadana, e ne' Luoghi circonvicini. 
Rmorofi ordini pubblicò il Duca, perchèi a niuoo lì tacefle violenza, 
e fi vtvel^ i»n quiete come in paefe non nemico, efigenda nondimC- 
no gli ocGoneacrvtveiL e foraggi pei T Annata. Fu danold credulo, 
che 
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che Cb'/d //. Duca di Manrova ira per la morte dell' impeiadoie Fer^ 
dami» III. per cui relljroEio fcoiiceitaie le fue roifgri:, e per Tede- 
re «rpofto il Monfeiraio iiJla vendcttp de Franieii , avelTe^già fegte- 

flanie la neceJUià di rotiiuli a maggioii perjculi. Ma csn sì l'atta opi- 
Moae non l'aceonJa i[ (wer noi, eli' elio Duca accetiò in quelli rero- 
pi prelidia Spagnuoto nel Borgo di San Giorgio di Maniova, e cercò 

^ÌTk vedfrVoftTiìiea"rò""°lb\^rrrn''ndic'.^ 

X'ndc'ie da 11 innanzi gli Siili del Duca di Modena , e d^ non far 

E'"Ì!èffo'':'co"'che".'fe nòn'itri?i™IraTco''della^Franda^ralm^ 

s j d' ell'crle nemica , Formna del Goniaga S inconiiarli in un gene- 

roCi Principe, .^iial fu Funcefco [. d^Elle , perchè alrtimenii corre» 

^itiJlìro fuo ''traditore, per quanto fcfive più d'uno Storico, e^bi al 
Duca di Modena d' introdurre in Manrova i Franzeli \ ma il tnagnani- 
mo Ellenfe v^ile veder quel Principe corretio, ma non rovinato. In- 
tanto la Cotta di Savo-.a , che non li credeva tenuta a quello accordo; 
ben informala , che l'impoiiante Fortezza di Trino lì ito<'3va con poco 
pcelìdio Spagnnolo , e mal guardala , nella notte piecedenie al di io. 
di Luglio lègretanente fp«ll colà il giovani! MaicKefe Villa con Ke 
mila e cinquecenio ira fanti « ca»alli , die l'orprcfe le principali fotti- 
lìcanoni della Pinza, ed obbligò il Comandante Spagnuolo a capico- 
lame la reta . ti Duca di Matitova , clic ne riteneva la f;iiirisdiiiane , 
fece perciò delle gravi doglianze, che a nulla fervirom; ed ebbe an- 
preffo la tnortificaiion d> ricevete una Lettera dal Collegio Elettora- 
le nel di 4. di Giugtio , vietante a lui l' imitdaili Gene/alo dell' im- 
pera dote , e Vicario dell'Imperio. 

In cfecuzione del concordare premeva al Duca di Modena di libe- 
rare il Mantovano dal pefo delie truppe Franzcfi; e però da che ebbe 
[inforzato l'efercito con forze nuove, parte raccolte in Modena , e 
p.irte venute di Francia, fui fine di Giugno pel Cremonefe, dando il 
facco lino alle pone di (juella Ciitit, andò cercando le maniere di 

SIFace ilgroHó Ftume dell'Adda . Ejano le rive oppoile ben guetniia 
combalienii, colà f^iti dai Cmu iti FuenfiUignaì e troppo artU- 
laimpterafifco^eva il tentarne il pelTeggio. Fanunatamenie liurd 
ad aloini pochi FranieG di valicac qud Fiume a CaJTano, e di hai. 
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licatfi nell' alita liva, di modo che italTe colà tutta TArmita, e gii- 
laco un Ponte, paf5Ò . Da inctedibìl contufiono e reinvento per que- 
lla impenfiia felicità de' nemici reità prefo i' efejciio Spagnuolo , e ÌI 
Fuenfaldagna infofpeiiiio ili ijualche intelligenia in Milano, colùcon 
tutte le fue forie frenolofamente fi ritiià. Allora il Duca di Modena 
animo fa mente diede la matcia aireferciio fuo, e per ramo del Mila-, 
nefe , e Bn palTando pielTo le Pone dì Milano , andò al Ticìna , e do- 
po averlo valicato , fenia perdere tempo , cinfe d" alTedio la Fotieiia 
di Mortala: alieni tutte, che fecero laKr alto ii fuo nome , e il con- 
cetto de! fuo valore efenno. Relilié quella Piajia fino al di 15. d'A- 



fe //. Dura di Savoia, enei di 14. d' Ottobri 
a de! Princìpr Almrriga fuo Figlio. 

no in lagrime, con quel n 



«oraggio, ch'egli avea fcropie mofltai 
l'aniina al fuo Creatore in eti di quarantotto' anni, un mcfe e nove giot- 
nj. Comune opinione fu, che s egli non fofle Cesio rapittj da morte 
colatilo immiiura, l' Italia avrebbe avuto in lui no General d'Armare 
da paragonarli co i primi. Né io mi fermerò a defcrivere il corteggio 
delle lante Virlit, che fi adunavano in quello Piincipe, la priticipal 
delle quali/u la Pietà, perche ne ho detto quanto occorre nelle Aa- 
□chitì meaf, , e può legeetfi il eiuflo fuo Elogio nelle Storie i!el Con- 
te Gualilo Ptioraio , di Francefco Viglioiio, nell' Idea del Principe del 
Padre Giimbetti della CompJcnia di Gcsii, e prcllb altri Sctinori . 
Solamer..cdi.'...v.r.i;l' ™npe,.,a ben carola filotia um.™ , per- 
chè di un,.,,:., ..,,„, predato .Ila Corte di lancia, «è egli, nè 
la fui Cal^ i,,:ù,,.raii., vcru,ia ricompenla, o almen tale, che parcg- 
giafi-e l., er.111 c..,i..i di f,;efe e debili l3,li in oecafion di quelle Ruerre, 
a lalda.e . qu.il, tu pt.i .lecelT.iri,! l'dienaiion d'afljillimi Allodiali , 
Lafciò il Duca Ftanc^-eo dopo di 5C trs Sgii A!f,^li , ylimcrl.o, e Ri- 
}falm^à'^Àìj°4o')v'^^^^' "' ^ "'^'^^ i p irao^ei..io, che 
Altra auoae meriievdle di memaria non pafsò dopo la prefa di 
Mollata, (e non che i Franteli entrarono in Vigevano, enedillnif- 
lèro le fottilicauDni ; e il Conte di Futnfaldaana mandò ìmprovvi- 
famente un còrpo di genie a dai la Icalaa a valenia , ma con iio< 
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nu Tigilanti i Fnutzcll, e lomailène indietro fcnia voglia di TÌctcre> 
Nel Novembre di qnill'Anno l'efTeie venuto a Lione il hi Luigi 
XI f. col Cardinal Matt'"'"' , tliede un pafcolo alU cuilufiti de'po- 
litid , per indovinarne il motivo. Si portò coià Ì3 Maeilà Tua a vili- 
tare Cn/lùa Ducirfi di Savoia, Madre del Duca Cailo Emmanue- 
le li. Zia d'cITo Re, e Frincipella dtmiiabii lenno e vivacità di fpi- 
rito, menando fcco le due fue Figlie, cioè la Printiftffa Luigia Ve- 
dova del Principe Mniirlrio di Savoia, e la Pnncipcjja Ma^httim nu> 
lille . Mentre Madama Reale era in trattalo di aecafar queft'uliima 
Figlia con Ranucciù li. Farmfi Duca di Parma, non lafciava ella di 
trattar colla Corte di Francia , per farla Regina -, e tale era ia belìi 
di quella PiincipelTa , che potea fare un dolce incKnto a gli occhi del 
Ite. Si trovavano veramenie le mire di quello giovine Monatcari- 
vjlie all' Infama di Spagna Muna Trnjc : pare iietchè tuttavia ! in- 
lEtponcvano gravi ollacoli a quel matiiagglo , e alla Pace col Re Cat- 
tjhco : fegui accordo con Madama Reale , che fe' per tutto il Mefa 
di Mai-i^io DroITimo veiiiuia il Re non conchiudeva il fuo Marilag- 
fpoferebhe la Principeffa Maighetiia di 
marino di quelle apparcnie , per tirar 
lì ultimò poi la Pace colla Spa- 
gna, eie tpetanie della PrincipefFa di Savoia andarono a lerminare 
nell' acca fani culo col Duca dì Parma. Non farà difciro a i Lettati 
d' apprendere una paiiicolarìtà fpettante al Catdia^le fuddeuo, la qua- 
le miovo io nella l'uà Vita manufcritta , deli in Selline da Giurcppe 
Selloii Romano , (laro Tuo fami Imre di gran coiifidenia. Cioè nel Ilio 
appattatnento del Louvre fece egli in ^ queft'^Aniio per tre mefi face 



li. Croci , fcaitole , e limili prtiioli iavuri jd orna memo Ipeiialmen- 
le dei feflb femminile . A più di cento mila Scudi llomani afceiide- 
va il valor* di quelli Ptcroj . Alla funzione nel di quanto d' Aprile 
ìntetvenrie il Re , la Regina Mad.e, con tutti i Principi, Principef- 
fe, e gran Signori e Dame di Corte. Furono da Madamigella Or- 
Unfia MaDCini tiraci a forte i bolletrini del Lotto , due pel Re , ed al- 
■retiatuiper la Regina, ed uno per gli altri « e coti b dilbibuito 
tutto qnel valfente, con amtmcai tutti la laia muniGc«a>a di quella 
f orporaio kaliaao . ■ . .. 

- DIE- 
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nel prefsme Anno il Doge di Venezia 
a quel Trono Ghv.,« fty,™. Offe- 
riva il pan Signore la Paco alla Venera Repubblica , puichè gli for- 
fè cediua rifoia di Candii: condiiion troppa duri, ma che nondi- 
meno fu .propella nel Senaia, il quile fi femiva Itanco ed efauilo, 
per si lunga e dilpendiora guerra. Pure pievalfe il pnrprp d»'p;,', 
raggiofi dinortcedere all' impeti ofo Tiranno. Da si gsnpi-r,r^ rif,|„,i._ 
ne commoflb il Pontefice . e i pii, ricchi de' Cntjinati . e (peiblmemn 
i t d 1 B U f 



accadde in quelle parti . avendo pau 
ziani colla perditi di aicnne Galee , 

fe^no di forptendere la Canea , e 1' Armata Turchefca colla fng, 
' " e alle mani . ( 



falò, che anitnava le Iperanie de' Veneiiani , era il rrovarlt dilpofta 
la Corte di Francia , iiccotne difeufiata del Turco, afpedire un gran 
linfoizo di genre in Candia, purcW feguilTeh Pace coUa Spagna. Di 
ciò parleremo andando itiMnzi. 

Anno di Cristo mdclix. Indidone xii, 
di Alessandro VII, Papa j . 
di Leopoldo Imperadore i. 

GRav pniQM dlfdc in qnelli tetnpi delia fua fovieiia il CW/- 
mi ,\U:^;j,:,:o. Non avea pati U bfii.^ e vivacità di fpiri.o di 
Mjdamigella Mjr,a M^n^'mì Nipote fua, e Jb nerjtjnto iiivaohilo 
ii giovinmo L^:gi Xir. chs molti penfarono ( non so Te coti 
»ero o falli) fondamemo ) ch'ea'i laiebbe giunto a Iptifirii , fé il Car- 
dinale, non dirò vi avclTo iciiuia mini , ma folamente l'avelie pef-. 
mefib. Ruppe egli il corfo di quelle ri..infne e penli:ri , allon- 
lanare imptovvifamenie dalla Corte la Nipote , che poi dopo la mop. 
le di Ini divenne CoDtellabileirj Colonna i e per la fua bi»arii,per 
le diUenlioni col Maritò , e co'fuai viaggi , diede tanto da dire a gli 
' Speitalori e dilenand delle vatie Tceiie del Mondo. Poti in<drre ca(.. 
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locate Mn' alira Tua Niiimr Mnndni ceti Carh Em^^anu,// il. Duta 
di Savoia, fc folle co^ianctCo nllj rcihi ^..ic.i di l'ncrolo , e a pri- 
v,ir della Repal proEcyionf la C_ lì:,i rli Glv cvra . Ma egli fempre aii- 
rcpofe il fer.igio ilei ite a' Ilio; privati i;.ii.Tem. Per opera lu 1 imme- 
dijiamaite dopo la morte <li F'^n:cjca I. Diia di Modena fu eon- 
feriio il grado di GentialiOlmo-dell' .irmi di Francia in Italia ad 
Jbrfi, ìf. fu» Figlio c SuccelTorc. il quale tolU. fece i dovuti 
preparamenti per ulcire m campagna noli' Amo prclente.Si fervi il 
Maiiarina d'elfo Duca, per far proDorre alla Repi:bblica Veneta una 
Lega fra il Re Crilliamifìmo , efTt Veneziani, e i Duchi di Savoia e 
di Modena, con difecno di acquillar lo Stato di Milana , e di paiiire 
la preda fra Itro, efibendoll la Corte di Francia d'induce il Gran 
Signor de' Turchi alla Pace , e pramciiendo forie grandi per la fo- 
gnata imprcfj. I Veneziani, che li trovavano in si grave inipegroper > 
1^ );Li<.'tra di Candia , e che faggianicntc fanno in tempo Ican- 

ciin tilpoiidete di noti voler ptinlo impacciarli nSla roba a1mii . E 



ai propri vantaggi, poco aque'dei minori Contederaii. [tiierpaltnli 
dunque il Duc^ ai Guallalla in quejlo Jtaat^a, nel dì undici di Mar- 
io dell' Anno prefente fqu) accordo Ira dio Duca Alfbnfo IV. e il 
CaeuMFianfaUagBa,per cui l' Eftenfe riounùò alla Lega colla Francia, 
iD«iicndofi in buona e libera Neuiralitl . Fu piotnefla llnveftiiuia Cefa- 
lea del Principato di Corrcg^ al-Duca. e che ne farebbe levato il p'eG- 
dio apagnuoto} lìccame ancora, che gh farebbe dato nel Regno di Ka- 
poh uno ataio di rendita annua di rreniadue mila Ducati di quella mo- 
neia. in foddisiaiione de ciedtii della Cafa d Elle aflicuraii in quel 
Regno . Con .ali vantaKei , lenia il hraccio-della Francia fi rimile 
1 amcura,o della 



nel di fette di Novembre lu conchiulk la famolà Pace de ì Piti 
fra le Corone di Francia, e di Spagna , e figliata dalle none 
He Luigi XI f. coll'lnfania di Spagna MariaTcnfa, per ^agnert 
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disfargli. S' impegni rono ancrra 1; due Lotocic d icitcrpnirc 1 loro 
iifiij jier oiienerc fadi f IT \| l I 11 R t 

pri.-tcnCiom ddia Cn& d^Eltc . e a quelle del Duca di Parma pel 
buc.no di Csftra , Valtnia e Monara furono reitiiuiic a gli Spagruo- 
h , Vercelli colCenghio nelle Langhe al Duca di Savoia : il clie fe- 
gul dopo h pubblic-iilon f..knne della Pace fuddei.a. difFeiiia fino 
al ruircgucnie Anno. Le co.iTroverfie pendenii tra i Duchi di Sa- 
vola e di Mautovs pei le do.i della fu PrUcip^Jf, Ma^hiriia di Sa- 
*o A e f r d po l effe fi 

coianio ortinsiDCj Duca di Mantova in cene lue ptetenfinni . che" 
andò pei' [crrj c-ni .icc.mlo, e In Corle di Savoia col nulla pa- 
gare alloia. iiui p il noi, parit . Eblie a dolc;(i P^m AU^i-iin, /iL 
di quella Pace. pc:clic in dia ii<.n sera vdiiia . die alcuno de'fuoi 
M n Un m 11 IT I II S S 

ed n ! [Ili I 1 M 

P m Al d| L Ir I 

D 0 he le P J P 1 p 

pole . per ricalare un prtie me ^udd.iEino , ciomp^rc poi luno. quan- 
do viene il tempo di guadagnare anche più. bui hnc di qjelt Anno 

Safsà a miglior vita G/omnoi Ptìin, Doce di Veneiii . ed ebbe per 
uccelTore Dfmnico Coaiaiiao . Si ridulìero a poco le olìiliilt nella 
gueira di Levanre. dove indarno iiirono afpetiate le Galee del Pa. 
pa e di Malia, perchè il Priore Bi chi General ilelle prime . anìvato 
a. Napoli , per aver mirata da lungi alcune navi Barbacerdie , diuo- 
ino faggio non Valle conliimai il viaggio, e yaliate le prore G reffi- 
lui polcia a Cidii vecchia; e i Malieli dopa averlo iangamenteat 
pallaio a MelTina, anch' eAi fe ne ritornarono al loro Porro. Sorpre- 
(c il Capitan Generale Franccfai -Mumfiw laForreiia di Tarao* nel 
Golfo di C.ilTaiidra , clie celiò faccheg^aia e demclìll. Con afpor- 
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buon bollino, ed acquiiìoflì buon tieno di artiglierìa . A' poveri Gre- 
ci jbiianii nella venerala Ifola dì Paimos fu darò barbaramente il fac- 
ce da i Veneti. Da Caliti Rum, Fortezia conliderabile , pela 9 
demolita , furono condotti vìa ireiuaTei peni di artiglierìa, e. cento 
e quaraaialei prìj^ni. Cosi tenninù quella CMipagna. Nel di Tei di 
Novembie.ua lieio tremuoto conqualsàin Calabria Catanzaro, 
rìano, Mileto, Squillaci, eil alirì Luoghi, con gran rovina di caTe, 



Anno di Cristo mdclx. Indizione XIII. 
di Alessandro VII. Papa 6. 
di LeopOL'DO Imperadon: ). 

PUBBLICATASI finalmente nell' Aiino prf f":; b Pjce ftabilita fra 
le Cotone di Francia e Spagn.i , lì vitl.^ rifiorir U quiete pei tut- 
ti ì Regni Cattolici. Incredibili felle e nugniikcnic Ipe:! al mente lì 
fecero in Ftaticia per l' abboccamento del Re Carioltco Fùippe IV, 
« del CrìAìiiùlIiiiia Rt Luigi XIV. Tuo Nipote a i confini delRe- 

K\ nell'Ubla de' Fabiani, <^ve il etimo colla Regina tronfane cott- 
ITa r Intuita liana Ttn/à fua Figlia , deflinata Moglie d' effo Ro 
di Francia, mot eoa patto , eh' ella persè, e per lidìfcendend rinua* 
liaffe ad ogni pteienlione e diiitto fopra i Regni di Spagna : del che 

tot (i tiferò i Fianieli. Nel di fei di Giugno colà roroparve anche 
I Résln^ MaJ.i dei Re Luigi, Sorella d'effo Re CatloKco colCa« 
àùial Ardna^i'no,princìpal Autore della Pace, e di quell'illuOre Ma- 
ritaggio. Non sera forfè mai veduta fuiiluofir.'i fimifc come fu quel- 
la del CongrcITo e ddle Noize di (jue' porei.ri Mjn.irciii ; e certamen- 
te Parigi, rioxe nel di !5, d' A''o\li (V.-ì-t,. l' nirr.icj i liegii Spjfi , 

innumerab^ Ni>bi!tà ilranirra . 'sicc^ma iaccw.tj ;.elle fue Storie il 
Gaxotii, fu chumaru appalla da Modena a Parigi Gjiparo Vigara- 
ni. maiavigliofo invcnror di macchine e di teatri, di cui il Duca di 
Modena Fraaccfca I. s' era Tempre fervito per gli fuutuoli divertimen- 
ti dati alla Tua Città . Egb fu^ che in Parigi sfogò l'ingegno fuo nel- 
le' varie decorazioni di quelle fplendidlHìuie felle . Praccuiù in que- 
lli [empì il Cardinal Maaiarino di unite con nuovi nodi alla Rtal 
Cafa di Francia qurila di Tolcana, con aver deftratnente proccu- 
raio, che li Gran Dm* Fer^aaaio II, accudire al Matiimomo della 
Piincipeira Martina Luipa di Striaa, Figlia del Data iC Oiiiaia 

Ho 
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Zio del regnante Ri col Principt.Ci'J'ma fuo ptimogenllo. Neil' 

Ottobre il Coadi l-'iUa-a di Belleis fece lolennemente la dimanda dì 
' quella Principerà He , e fu liferbjta all'Anno ftgueme l'efecbzio. 
ne di ca:< ncbii Mant.igiiio . Ciillc noiic del Re erano gii foiiaie af^ 



,iosR^„L,a„ U. F.ur.dc Duc^ di i'a.rna ePijcema. l'oriofli quello 
Principe a Torino con jcconipai;usracjiro m.ignilica di Nob.llà , e nel 
di ip, d'Aprile feeui il di lui Spofiiiiiio , ciie fu poi condecorsio da 
nobilifllnB ipeitacoTi e divertimenti di quelli Cotte , anche per altri 
motivi tutta in gioia, per avete ricuperata dalle mani de ^li Spagnuo- 
li la Città di Vetcelli. Si videro in quell'Anno compatire a Livorno 
( cofa non mai più veduta J gli Amba'ciatori^del Gtan Duca, o lìa 
Ciardi Molcovia /Udììa M!r:hihvKh .Vnaàoeii fmilutau Ambizio- 
ne, e di Ugual crudeltà . FuioFio ben accolli dal Gran Da» di Taf 

catia FinLnuiio 11. 

. Succedette in quelli lemni va tatto reUalma Citiì di Roma, 
che gran commoiEOjie piodullE in quella Meiropoh . Per dilTspon pre- 
cedenti, e per la recente Pace de'Pireiiei, Si trovava alteralo tbr- 
te l'animo di P^pt AU^^nJra r/l. e de ì Chigi contro il C^rinal 

nidci Duchi di Mod<na, e Pjrma contro (j C.imci.i Apollofica 'mó'f- 
fe.dj i Miniflri dei due Re, ,,1,' ,i;!r-r.-,vM:b f--cc elio Papa dichiara- 
re li Ducato di Cillro inciin. i,,! > >■ I ire Ira i Beni delb 
Chlefa Homana. e per coi.A-l'u, ■ i:: f j::.>;n-.!f. ■ l'c iSoIlc vietami 1' 
alienaiion de gh St,-,ii d' offa Liii;.n. Ora accadde, che volendo i 
Birri nel di io. di Giugno prendere per dclilrj di dieci feudi unVe- 
Ictlaio, abitante nelle rimeffe delle c^rrotie di ff.^ijW" C^rlirclI E- 
p. Protettore allora d<lla Francia , fu k,ro impedita la cai.uca da i 
Servitori del Cardinale. Con maggior copia di sbirraglia lornu colà 
*erfo la fera il HarijcHo. ma pli convenne fuggire. Allora fu, che 
Don Mano Chi^t Fiatcilo del Papa , ed Arbitro della Corte Pontifi- 
cia , ordinò a i Corli , e ad aliie miliiie di itoraa di fpallegfliate il 
Bargello, aftinché venilTeto carcerati gli auuri di quella viofenra , 
giacché non fnpeano piQ i Ponieh;i digerite gii abuli delle Franchi- 
gie, come pettuibaitici della Giuftiiia e della ijuiete pubblica. Peneira- 
lOli Quello difeeno, limife iti armi rutta la numetoralamiglia del Porpo- 
nto Eftenfei |fi Ambafciatoti iu[ti de Principi , e tin quello di Spagna , 
empiii Baroni Romatu pamali della Francia, in annodi lui Ipediroiio, 
« o&nroira g«aie, « tutu i Franifli trillerà ai di lui Pabzzo . Non 
Q t . ilUmò 



144 



Annali d' li 



iilirnò bene Don Mario di far aliro maj-glor lenistivo! ma puché fl 
mirava un gran bollore d'animi . li bariicarono ie (Irjde , c li pofe- 
ro corpi di guardia ne' pofti occcrtcìm . Interpoftoli l' Amliafciaiar di 
Venezia trovò uoppe durezze ne dominanii Cingi , e inianto da Nii- 
lU, dalla Tofcani, e da Modena andarono Ibpiavenendo Ulìiiali e 
ibldati per afli&era al Cudinal d'EAs} lionde fì ftara con bulica» 
re in Rama per (oCpam, che fcoppiiflé qualche ^an baruffa, a cui te- 
ncITe dietro il Taccneggla della Ciità. Non era it buon Ponlelìce iit- 
formato fe non di quello , che il Fratello e i Nipoti gli voteano far 
fapere . illumiiiato in fme dal CW.Wr P,:, del veto fiftema di 
quello imbroglio , ordinò tofto al manierofo CudiriaU Fraaafio Sarie- 
nno , che vi rimediaffe. Onoievol accordo fu fatto, e romò poi tut- 
ta lloma alla quiete primiera , fe non che relìjroiio certe amarene 
e feimenti fra le Corti di Romae di Francia che col tempo prorup- 
pero in maggiori feoncerti. 

Si rperavano ìn quell'Anno progteS e feliciiì dell'armi Criftiane 
in Levante, giacché il CanUnat Mm^trlaa aveva indoiio il Ite Crillìa' 
nilGmo a fpedite in ùulo de'Veneziani nn corpo di quattro mila llànri^ 
Penfava qnefto Porporato di piantar in Francia un ramo della nobilif' 
lima Cala iTEfie, con dare in Moglie al PHaeipt Atmaip Eftcnre, 
Fratello del Dan Alfinft IV. Orienlìa Mancini lua Nipote, e «eap 
lo erede de'fuoì beni e del Tuo Cognome; fortuna, che poi toccò a 
Catìo Armmào Duca della Migliar^ . Ma affinchè quello giovine Prin- 
cipe, che gii avea lotto il Dua Francifia I. fuo padre tatto il novi- 
liato dellaeuetra , maggiotmenie ii perfezionalTe in quell'arte, il de- 
ftinò per (Onerate delle miliiie FranieR, inviare in foccorfo di Can- 
dìa> dandogli per Luogotenenie il Signore di Bas. Andò il Principe 
Almerigo, sbarcò le Tue genti alia Suda , con prendere alcuni Forant, 
ed unito co'Veneiiani s'accodò ^a Canea, per fame l'afTedio . Nac- 
quero lofio diffeiifioni fra il fuddetto Bai, e il Grctnonville Serperne , 
Generale Franitfe de' Vciieiiani. Da Candia nuova accorfero alla di- 
fefa della Canea i Turchi: i! che léce cangiar femiinenio all'eferciia 
di lafclar quella CitiD, e di pollarli fotio Candia nuova rimalla fguer- 
nita._ Erano giunti coli, ed^aveano già^rero^un Borgo con alcunYpei- 

Ma ecco^lbiiirè 3a Candia nuova una trentina di cavalli Turchi con 
urli, che miiira un panico timore nell'Armati Gallo-Veneta, che nio- 
no pensò più, fa non a menare le gambe . Ufcilo allora mito il pre- 
Itdio Turcherco el'incaliò, e nonfi^il la faCEenila, che tra moniefè< 
riti ieHatono fuicampo da mille e cinquecento perfbne, e il reità 
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conOglio de' Medici lo iimaio .ili'aiia laluTcvole dcirifoU di Paros , 
dove nondimeno venne la mons q iwvnrb nel d, i 4. o .6. di No- 
zione "dì Calore o^dVrcnnó.' Gl/t«c^^^^^^^ Scni"o"\fòTto\^c'cau 
inonumenTO di maimo calla Tua llalua al naturale entro k Chiel'a de' 
Padri FrancUcani, appcli.id 1 tran, in Veneiia. Ma fe paoferoi Cri- 
fhani. ne piitc nlero i lurchi, perche nel di 14. di Luglio un incen- 
dio SI rpavcntolo conlumo hi Ciiià di CoitaniiiiopoU, che uno^toncQ, 
apreiidii hcn la bocca, atiivo a Icnvere.che vi peiirono lènanla mi- 
la Caie, e vcim 0 irenio mib pet(b:ie. Certo e, che ftraotdinano e in- 
dicibile tii 11 dairao, enendo rimafte inveire in quella rovina anche [e più 
fuperbe Mulchee. Ma olTervolTi dipoi, come la tirannide fjppii con- 
vertire in miie proprio le calamiia de Popoii, perche ufcl lofto c- 
diiio, che chi non porelTe riparar io llabde incendiala, ne reltalTe pri- 
vo, e quello decadelTe nelle mani del Gian Signore. Nel Giugno di 
quefl'Anno defiderola la Vedova Impcmirice Ltenura di veder "d/anii 
iìa^iefi di Mantova Tua Madie, venne a Jiidembutg Cina della Sii- 
ria. Colà fi porti anche la DuchelTa con Car/g lì. Du^a di Mantova 
fuo Figlio, il quale pafsò poi ad inchinare Y AuguSo LtopoUo, mentr' 
egli malTo da V ienna viaggiava per la Siiria e Caiinoa, con arrivar 
fino a Trielfe. Ma liioriiaia ella Duchefla Mari* a Mantova, liiil qui- 
vi dopo poco tempo i fuoi giorni: PrincipelTa dolala di ^ran Pruden- 
za e PietA , e di lanie altre belle pierogaiivCi che meniò luogo &a 
le più illuibi PiincipelTe d'iialia. 

Anno di CRISTO MDClxi. Indizione Xiv, 
di Alessandro VII. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 4. 

Fu quello l-uliimo anno 
Perclié ili quello pcrroHaggìo li ammirà un prodigio i 
na e dell'Ingegno, con gloria dell'Italia, e fpezialmenie di Roma, che 
produlTe e diede alla francia una ccftg di lama vieoie; non lì può 
di meno di non toccar qiit la fua morie , ben corrilpondente alla gto- 
liofa fax vita. OppieOb egli dalle fatiche da'viaggi, e da i unii lag- 
.TonaXl, . " ,Q 1 16"' 
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giri delia fila menic, cominciò a fenore, che yenisa meno il corpo 
per milaiiia, a cui i Medici, dcipo averla fuife acctefciuia co i tan- 
ti rimedj , altro ripiego non rej)pero plii proporre , fé non il miferabi- 
le di fargli mutar ana . Pori™ al Caftello di Vincennei , peggiorò; 
laonde animofamsnie fi preparò a riceveri? h T^mprt- difguliola vifii» 
della Mone. Tedamcnio da He rii il ri > ^ii^i \\ mi:.T-.i;ici Legali faiti, 
pnma al Re Crilli.ii,ili3ino. e aV.a K^-^.m, [.jfd:. a , Monarchi Cat- 
tolici , al Papa, a i PHi,cii.i d.l S^ii^ue, .d ^hn gr.n Signori, e a 
miri i fuoi Parenti, e per la fondajioiie di alcuni Luoghi mi. Conto 
lì fece, che l'erediti fua afcendclTe a qaarania millioni di Franchi ( al- 
tri è giunto a dire di Scudi ) diftribuiia con ammiiabil generatiti e 
giudicio. Cadde la morte fua nel di nove di Mario in età di cinquan- 
la nove anni. Niun più di lui tu in odio alla niiion Franzefe, c niun 
più di liù la benefico, bfciando il Regi» in pace, deptelTa la rana 
■le gli Uiromlà, porgaci i mali umori de'Giandi, e accrefciaci i con- 
Sid della Moouchu. Camniinò fempre colle Maffime del Caniiialc di 
Richtliiu, fe nsn lame e aiufte, certanenie utili «l Regno; mi con 
gemo affiuro diverb, perdiè il Richetieu uama collerico, violento , 
ed impbcabile non meditava che vendette, e guai a chi cadeva dal- 
la fua grazia; laddove il Màuarino con fomma pladdezia trattava i 
artuidi alEàii, dolce con luoi , e fin verfo i nemici, ch'egli lì {Indiava 
di guadagnare col perdona e colla liberalità, fondato in quella MatG. 
ma; Ckt il Mondo éifagna comperarh . Per cagione di guetla Tua maii- 

to anche da^ui: il che non era awerniio fi Bichelieu. LafciòTi tei 
ricoidi al Re Criliianiflimo pel buon governo , e quello IÌ>ezialmenta 
di non tenere in avvenire Favoriri , ma di partir gli Utisj in Politico, 
Militate, ed Economico: regoUmenro, che il JJt Uic-ica XIK mol- 
le fegiii con gtan folenniià nel Palano Heala di Parigi lo Spofaiiiìo 
di Madamigella M^'^htti,^ Lmm, Figlia del defunto Duc^SOrliani 
col Principe dì Tofcana CoSmo JiMiJici. 11 Duca di Guifa Proccu- 
ratoie del Principe la fposO. Condotta quella Prmcipefla iiiTolcana, 
ù trovò onorata da Ria|niliche feite ed allegreziedi tutti que'Popi' 
fi . K godere di quelH ^ettacoli fii anche inritico A^ifo ìy. Data 
di Mtxiena, e v'andò con ricco corieggio. Nel d) primo dì Novem- 
bre per la nafeita d'un Dellino nino il Regno di Francia diede in tiaE 
poni di giubilo) ni minDr fii 11 confolaiion. de gli Sp^unoli, per a- 
Ter la loro Reeina daio alla luce nel di l«ì d'cUo Mele un Principe, 
' che fu £oi Catìo II, £;.dt ^agna. Osa 
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tiare Lioptldo. che i ì'tiuriiua alpirjvano a aaeHo boccone: ira per 
■tieftaiD delio SidiIcd Valmo. pilfaio quefto danaio a Roma.fvanl 
ficilmenie anche con poco vanUEgio di Cefare. Accanerò bensì ad 
uniHÌ co ì Veiitii Tene Galee de gli lelanii Miheli. Se ne lornò ia- 
lanco a Venccia il valorcfo Capiian Geneiale Pranufeo Manfinn, con 
cedete il coniandi) a Giorgia Afarofina,il quale de^eioro dì qualche 
fallo eloii.jlo, andò in [taccia dell'Armala Tuichefca, afcita de i 
Dardanelli. Trovata parie dtiTa nelle viciname dell' Ilbla di Milo, 
diede nel di ij. d'Agofta la caccia a que'Lcgni. Sene Galee Turchef- 
che prefe dallo fpavenio andarono ad urlare in lerra, lafciandole in- 
ferme con falvarlL la geme. Due altre Galee vennero in potere de' 
Veneti, ed alireiiaiite de'Malreli. 11 refto di ijue' Legni ai«JÒ dirpcr- 

leiH, dVi^' clc'ì'fur™o\ó,idoui ììhUT Con eg„',,l' fci "Ir/T.che 
Antonio Priiili cl.iuEno Jou^me tiavi T„rd,c(che carico , con im- 
padronirfi d'dlcmie', e Lrucijine deirj;..c. Quelli Hdlci avveiiiroen- 

fero in alni Luoghi prenda ^Ic' Corlaii Bjrhircfchi : dopo di che r™i 
fi liduffero a' quarlieii d'inverno. Trallavafl inlamo d;il Pomefice una 
Lega fra i Principi Crifliani conila del Turco, ma con riirovi.re il Re 
Cattolico impegnato cantra de' Portoglieli ; 
pato dall'amica amiciiia co' Turchi ; « T 

confcrvatr con t|ii,LlchL' danno la Ttegua cui) Pana , che ac . . 
le net pe[:E;'L^' o ì^li^.icd della guerra. Lo detta Papa , beochè bramallà 
la gloria di Il.ibilii eilj Lega almeno Con Ccfare e con i Veaedaoi , 
pure fi raccapricciava, allorché udiva 11 fileno delle (pt(e occonenti. 
La condiidone lu , che i Veneti refta.ono foli in ballo con loro incte- 
dii>ile difiiendio, ftante il dover effi l'oflenete una il lunga guerra con- 
irouna ù i'mirni.itEi Potc.iia, e in paefe lontano inille e ducento nu- 
glia, e coll'abbotrimejilj aucora della geme a palTat il mare, perchè 
piena di ipptenlìone di non lomarfene poi mai più indietio. 
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Anno di Cristo mhclxii. Indizione XV. 
di Alessandro VU. Papa S. 
di Leopoldo Imperadoce j . 

TRov*VAS[ in quefli tempi il Re di Francia UJcvko XIV. nel 
bollore dell» Tua giovenili, lenii impegno di guenj, ma con etan 
defidecio di farla, Gccomc arido di gloria, e piii di diiaiaro i confini 
dei Tua Regno ; i^e ine Ainguì bile di quali luiti i Principi delli Terra. 
Sopra 0|ni cofa gli ftara a cuore il conciliar dapenuiio on i;r3n rifpet. 
to «Ila fila Coroni e PoienU} è -con tatto che incamincidlTc nel pte- 
lòtte Anno a dar coDge' " ' " ^ , 



fila BTveneaza e robullczia con ammìraiion d'ognuno, per quanio 
credulo, fiiupili CDirinvilchiarlì ne gli amori della Vallerà; pur q 
Iti nulla rcenavano la fua applicazione al govetno, a mettere inb 
no ftato le Finanie , e a preparar tonc per rendcrfi formidabile ad 
gnUOD. Perchi il Barone di Balli^viMc jfmbjfciatoie di Spagna in L 
dra voile in un accompaen'inienio precedere colia fua carrozza a quel- 
la del Come d' Eftrsdes Anibafciaior di ti.i.ici.i, e nacipie perciò gran 
barulTa , con ripOTiatue i Franzefi 1jjIÌ )ii,-.:c e iernc: preie lai fiioco il 
Re Luigi a quella avvilo, pntiji()(;li nA <ii 16. ii'Or:r,l>re dell'Anno 
precederne , che cacciù lofto da l'jngi c dal Uejjiio il Cojiie di Fuen- 
laldagna Ambafciarore di Spagna, il quale da li a poco terminò i fuoi 
giorni. Se il Re Cdltalico non calmava quello Idegno con dar delle 
prctete foddisfazioni , già tuiio fi difpnneva per una nuova guerra-, Neil' 
Anno prefenie uo-alira noi-iii occorfe . Si dovea elTerc mslTo in teSs 



che per molivi pieceden 
Chigi, e gli parca di tro 
eh' égli chiedelTe al forni 



n deUa Famiglia deU'Amlurdaic 
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' e mito lì loUerà . M> un ^mo ire foMad della puuglia , che allora 
fi &cea per Soma, asEraii per bere in una taverna, vi irsvamao un' 
Mailro di Jcherma FianzeTcì ed altri fuoi compagni. Convaiie villa- 
nie furono iCorfi difatmari eeacdaii. Dal Cardinale /m^w'/a/r Gover- 
natore di Roma quefto Schermiioce proccflato ebbe il tundo deJla vi- 
ii . Vtnne il di io. di Agofto , in cui due Franiefi avvenuiili in ire 
faldaii Corti , aruccarono rilTa; elTendo incalzati, vcnnno in f^vor 
de'franielì i famigli di llalla del Duca di Crequl, che diedero una 
tuonai ferita ad un altro Corfo , che non era deUa riffa . Per quello 
accidente inluiiatii Catli, che erano di guardia alla Trinili, Tenia che 
gli Ufiiiali poieUets ritenerli, toccarono il tamburo, e coll'armi an- 
darono al PatazEO Fatnefe, abitato allora dall' Ambarciacoi di Francia, 
tjiaiando archibueiate contro chiunque era creduto Ftanicfe. Vi reliò 
mono il Lacchè d-un Genliluotno ì^raniefe, e il garzone d'un Libraio. 
Per quello rumore alTacciaioli il Duca di Crequl ad un balcone, vo- 
lendo sgridare i Corli, n'ebbe per rilpolla qualche arcliibupiara, che 
n fece liiirareben lollo: il che nondimeno vien tipuiaio falfo nelle 
Hciacioni di Roma . Lo RiSo avvenne ad alcuni Tuoi Gentiluomini, u- 
fciii per frenare ouell'einpico, effendo timalto ferito aocbe il Cajntan 
delie Guardie delf Aoibafciatotc. Da che-videco i Coifi chiufelepor- 
ledei Palazzo, fi riliratOBO ; ma pafsò quifto inconveniente a mair- 
Riori eccelli i perciocché incontratili efll Cotfr nella cannila deU'Am- 
barcialtite di Francia ( era di nulli: ) (j^rarono ancora piii arcbibn- 
eiale , con uccidete un l'aggio , ed anche un povero facchino accot- 
io a raccomandargli, come potea , i'Éinima . Ferirono anche un Gen- 
liluomo nella feconda cjtoìej. Fiuggi 1' Arakilcijince piena di fpa- 
ventonel Palatzo del Cardinal d Elle . i'ctché iiiuna pronta giuftiiia 
fu falla dell' in folenia de'Cotfi , auii lì Idfcidtono fuggire i dehnquen- 
li , e Don Maria fece entrate in «orna molle Compagnie di petfone 

Palano Farnefe: il Duca .di'creciul nel di 5 1 . d" Agofto 11 rM^ da 
Roma in Tofcana co i Cardinali dipendenti dalla Francia, e non cel^ 
sb di accendere tempre più il gii accefo Re CiiltiatilfEmo , con rbla- 
lioni alieraie coniro la Coite di Roma , Qccoine diienio all' Anno 

^TERUiHo'nel piefente la carriera del fuo vivere Atfonfo IV. £ E- 
fU Duca & Modena in etì di foli ventotio anni. Principe minfueiìlG- 
inoe giallo, e però amaiifEmo da'Popoli fuoi. La Poda|;ra fu quel- 
la, che il laUédal Mondo nel di i6. di Luglio. Redò di lui un fola 
Frindpe, àol fraacefa II, nato nel di feì di Marzo l' Aimo i6&a. -e 
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PfindpefTd, cioè Msrii BiMricè, che fij poi Regina d'iaghiircrn, 
ameiidue lollo la euri e lutela della Duchif^ Lnur^ lor Madie, Don. 
na virile , in cui erande era il fenno, miggiaie la Pie là . Maravigliar» 
poi fu il governo 3iquelli PrincipelTa, e lungamente ne duròtiTii dol- 
ce jaemoiia. Le impierefiiiie in quejl' Anno dall' /irmi Venti; fi n- 
(lulTero I varie piede fatte di Legni Turchetchi. Vemie a f.peie il lo- 

__ <~ u Generale, che a Scio era perienuia lj Caiavjria nanle 

hi, che da Coftaiiiinupoli paliava in Egitto, penando pre- 
iKjLc merci, e Er.in tc^jli (lelhii.it, jxt Li Mfcca . ipiegò If vclei 
[j eli ^ i II I r. i uuilh V Ita dicdfro 1 

I - 1 poicr de Ve. 

I I 11 E I > I di t irjvi.a nel PoiiodiCm, 

maggiore della niilina era cuiiira del piU g^olTo di que'VafceUi, fc- 
pendo , clic VLiiiva ici cito un Ag.i Eunuco del Serraglio , con cuieo 
( fccondo V opinione di molli ) di mono miilione d' oro . Ma q^jefto 
Bliferamenre reftò incendiato, e lAgà nuoiando per falvarii, nmilè 
pngione. Di veniotlo Saiche nemiche dieciono furono prefe, e dieci 
conraniate dal fiioco . Si diede fine nel piefenie Anno alle,coniionr- 
lle infone fta la Ripubblica Vene» e la Coree di Savoia , per ca^ 
ne del tiwln di Re di Cipro, e persltie (iinili differenze. Dall'An- 
no \&Y>. in qua avsanoi Veneziani lenuio pielìdio in Mantova, per 
licuieiia di quella Cini coiiiro i leniaiivi de'Franieli e Spagniwli, 
EBendo già paffatoogni perìcolo, ed arendo fàiia iftania V lnifirtJtr 
Itupeldò, I^oietiDc della Cara Goniaes , che lì rìtirafla quella geme, 
vi acconfeni) Tenia difficuht il Senato venera. Perciò il Daea CcHo ti. 
Tpedl rollo a Veneiia il Maicbefe Odoardo Valenti GoniaM a t«iiJ« 
le dovute grazie alla Repubtilica deirafTiftenza lìnqul pteUata a' tiin 
Scali. 

Anno di Cristo mdclxiii. Indizione i. 
di Alessakdro vii. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadore 6. 

TROVIAMO dcfctiiiB nelle Storie di Andrea Vallerò Senaior Ve- 
neio, del Come Gualdo Prìoraio, del Gaizoiti, e di altri Amo- 
ri, la roiiura deUa Cone di Francia con quelli di Roma per raccidco- 
te de'Coilì .*Speaalmenle è da vedere fopra ci6 un Libro intirolaio; 
A'cttiia Jtir accbUiut Kco'fa in Seint &c e iUmpaio alla micchii 
inMoB- 
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Anno il 'RTFuigi XIV. lam. i"f.;L,ire :il mono dsWe (Je roin"de\'Ì 
tUIminc, con inviate tona guardia <li cinquanta mordiEtiieii il Nun- 
zia Poniifizlo Pacetomim l'uoii del Regno , faiiolo accompagnale lino 
B ì confini della Savoia, Tenia p«tmelietgli di pariate fe non a'Aioi do- 
mellici. Si Eredene Papa jtlc^iidn Vii. di date una Toddisfiitioiie 
a i FianieG con levare il Cardinali InptrìaU il grado di GoTernatnr 
& Roma, giacché la Carte di Francia imputava rpezialmente a lui, 
e a Doa Mario Chigi la palTaia violenia, qiiafìché fatia d'otdine 0 
confenfo loro , quando manifefto era , che dalla fola heliialiià de' Cor- 
fi era avvenuto tuiro lo fconcetio. Ma perché djta fi jd elTo Cardi- 

pretendendo,' che in vece'i' e'^ereViH^BJio il Porp"afo rutìderfo^fofl 
!e ami premiato , Eranfi iiilcipolil il G'M Duci t^'dmanjo II. \ V,at. 
[inni, ed akri^ Principi , per trattare d' ^ggiuftamenio^ quando s'in- 

^'XdrComTcchmré^^^i Duca'7i'parm> per'caft'ro condro* la^Ca! 
mera Apoftoiica , Ibftenuio dalla Francia, che rendevano ferapte piii 
diSciatora la concoidia . Laonde non IÌ volle pili fermare in Italia il 
Duca di Crequl, c dalla Tofcana pafsòa Tolone, lafciando piìi che 
inai imbrogliate le cane. Intanto il Ke Ctifli ani Aimo, per miggior- 
menie battete la Corte di Roma, fatta rafcere Tediiione nella Cilti 
d' Avignone , mandò per il proccurato pteiefto le foe miliiie ad impoff 
(eSàrfene , lìccome di tutto il Contado Venefino, Ipetianie alla Chie- 
Ta Romana, sfoderando apprcflò delle tincjde , o per dir meBliadet- 
.le aeree ragioni fupra quegli Stati. .Fece anche decretare rulline di 
Luglio dal Senato d'Aix, die fi riunivano quegli Stati alla Provenza, 

niTchsìa Chielà Romana li polledeva . 'nì ci» badandogli ,^comiii- 
cià a fjt sRlare in Provenza alquanti Reggimenti di f mieria e caval- 
leria, e fdrii ai^che dopo non molta calare in Italia ad alloggiare ne' 
Ducati di Modena e P<irma,_co1 ptetellodi dìfclà d'effi Principi , ma 
ittediRoma, e di condurla a'fuot 



ir la Cotte d 

Ieri j giaccbi non par «edibile, ctie un Re, il quale- al pati de' Tuoi 



iddid dal giuramenio di fcdclià: il che fece lemere, 
a qualche fcandalofo Scisma nella Cliiefa di Dio. In 
ù fcabrofe coniingenie non mancarono ( tii mancaEio mai ) aninioG 



c cagioni dumi erano lljii! Ijjiva i ioro tDiitii impolle, 
m.à in difefa della 



Quindi fi diede a muoverei Principi i 
Chiefa coniro le violenie. die ulViva 



. Andarono Brevi, parbrono i liioiMinilhi ; ma dapec- 
lucio « imvjron^ orecchie fordc : a (in lo ftfffo Re di Sp^na preoc- 

giuttare il meglio, cKe fi poievj , quefto imbroglio, non ?offerenfo 
gli atfaii fuoi per la ciietra del Ponosaiio, di Ipofare le altrui que- 
lle. Nè lifciava in Tarli il Pontefice di battere di buon cuore le vie 
dell'accordo, avendo aanertofinc iminio in rianda Monfigooi Ce- 
-jìirt Safioai ,n9m<i' iSii deliro e flit; ai, > per Trjrr.ir di concordia. 
Non fa quelK immeflb nel Regno. <■ '.■.ìUneiM a l'atne Buónvidno 
su iconffni della Savena Tegul rabbsccn.ciito Tuo col Duca di C rigai, 
e quivi colla mediazione de'MiniDri di Spdjzna e di Venezia, lì Ifit 
narono i principali punii dell' accomcdamenio. Tulio nondimeno an- 
dii in fafeio , perchè infiftendo il Plenipotenriario Franiefe , che pre- 
cedellé la diiin;amei3ziaiie di Caltto, incoino a che nonavcva facol- 
tìil 
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ih il Rafponi , né potè oticnerla da Roma, convenne fciogliet 
iemblea, e lafciare gli affati inviluDoaii comecriina. 

L'AphILE dell'Anno prel 
giiria di Savoia , la quale 

di Fnnda , ni pur potè lur^^ ^w_.. ,„„ vuu 

JiawKw //. Ohm di P«tflia.Motl efla di patto. Perà non lardò que- 
fto Principe id inuvolare un alno accafamenlo colb PtlacipEllii /fa. - 
tiìlaSEji, Figlia del fa /'ni>i»/a> l. Duca di Modeha, a cui.fìc- 
eoiae diremo , li diede compìmcnio nell'Anno feguenre. Sintilmenie 
nel di rei di Maggio dell' Anno prcfenie fa'/o Emm^m,!',: II. D,:ci dì 
Savoia enti pompa inlìgne iniroduffe nella Citià di Toiino la nuova 
fua Cunfonc , cioè Fmrcfca di BùrbQw di VhIjìs , Figlia del fu Du- 
ca di Oz/h^j Gcflani , cioè di Un FmIcIIo del Re Lcdnica XÌH. e 
Sorella della gran DjchefTa di Tofcana Mai-gifits Zaigia . Ma_ le lan- 
le allcgreize tane da quella Cone pcrquefte Nozze non nguagliarO' 
no il difpiaccrc , iKe vi fi provò per fa rnotte di Crifima di fixacU , 
Sorella del fi.dde.tQ Re Lodovico XUl. e Madre del Regnante Du- 
ea di Savoia : P.incipelTa. elle con incomparabil Prudenza, Coftania, 
Pieri, ed amor della Giulliiia, avea per tanti anni governali quegli 
Smi in meno ad infiniie burrafche, che fervirono a far maggiof- 
meuieconcfcerela grandciza del Tuo animo ,e il compleflb delle molto 
Tue Virrìi . Mancò elTa di vita nel di 17. di Dicembre , lafciando un' 
immorial meiaoiia di sé ia quella Corte , e nelle Storie . Niuira av- 
venintenca rommini&ra la guerra di Candia air Anno ptefente ,e(rci)do 
riroM di occhi d' ogaunoall' altra euerra, cbe ìnquefli tempi ni of- 
fe il Suhano d^ TuicM air /n^ni.^ Lioptlde. Se ne ftava quella 
buon Monarca mirando con tutta pace la guerra da lanro tempo mof. 
fa e continuata da quel Tiranno alla Repubblica Venc(,i , e parca, ' 

?rJf irT.an"LanTa,''renza' penflie 7^chc^''mr!'.ln<b';iL™o 'JiM.^Inre 
della fniifurara Potema Tiirchefca , già padiciu ili grjn pjrtt- dell' 

quei della Germania. Però immerfo Leopoldo nell' amor della Pace, 
e troppo fidandoli delle belle paiole d e II J Poti a Onomara, fi irova- 
va mai provveduto di fiirze ; quando ali" iniprovvifo gli moflero Ruet- 
!■ i Turchi con tal rettore , che fin fi pai cnri di vederli fono Vien- 
na: Cini, la quale con varie forti fica noni , e colla Ipianaia de' Bor- 
ghi G preparò alla difcfa, Prefero i Turchi la (bne. Piazza di Nei^i 
Emilél, occuparono Nitria, *' impadronì rei» di Novegradie Levenz^ 
éccome aetU Tratifilrania conquilbiono Oandepoll. Allora Iveglia^ 
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tu r imperalo te con lettere i 
andò in perfana alla Dieta di 
lò di tirare in lega il Papa e ■ 

te di Roma colla Francia fralruinuvano ogni auro au^Lic. ixiunu wt- 
fare quanie fone |ioiè in quella inipiovvifaia j e buune fpeiante d- 
aiuti riportò da i Principi dell' linpctio ■ 

Anno di Cristo mdclxiv. Indizione ii. 
ti; A LESS rt M IJ R n \'n, Pnpa IO. ' 
di LeoI'OLDO linp^radore 7. 

CRkuHvaso gli amichi Romani, che il loto Dio Termino non 
(speffc mai rinculare, cioè, cbe (j.tu, l'acqulilo di qu^ikhe pae- 
fe, quello non poiellé più ufcir delle loto mani : immaRinaiiunc de- 
rìfa da Santo AgollLno, che fa vedere più d'una volra olihiigaia Ho- 
ma a reftiiuire il tulio, lo non so, fe .te' moderni Romani toiTe paf- 
ùiauna Ibmigliante fantafia: foIamcnTe so, che avendo il Papa inca- 
netalo Cadrò 0 Rondglione, volle piii tallo rompete ogni rraicato d" 
accamadanienut colla Francia, che indurli a dilinca mentii, con fai 
valere le Bolle Poruifiiie, che lo vietavano. Ma nelle umane cofe la 
KecelGiil dura maellra lì h conofceie fupeiìoie alle Leggi. Erano già 

teivenuii nei Parmieiano e Modenefe Tei mila fanti, e quafi due mi- 
I cavalli, fpedid dal Re- Ctiftianì^mo 1 crefceva il mono delle mi- 
nacele de Franxeii eoncto gli aian della Cbiefa. ne fi trovava IKIO' 
no. che aizalTe un dito in ditela del Pontefice. ConofcevaG daiTag* 
fi in Roma, che elio Papa avea già conlumaio gran danaro in met- . 



ddl dolore . /'j/.a Aitpndm fll. difiiicsmerò Caftro. ed apri di nuo- 
vo la fliada a ripigliare il negoziato di concordia col Re L«ig, XIF. 
Unininli dunque in Fifa Mon/isior Rafpom, Plenipaieniiarìa del Pon- 
tefice, e Moafìgnor Luigi di Bmrltrneia , Auditore di Rota', Plenipo- 
lenuarit) del Re Ctiflianiffimo ) e perdocchi elTo Re dì Francia avea 
^uacameiiie jnoutftaio, che fe per tutto il di quindici di Febbraio pte- 
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fcnte non fqJTe compiuto l'accordo, egli inicndeva di icfldrE in piena 
liberti di c«car i]uelle foddiifaiioni, tlie foffcf o compete nri alla fin Co-' 
rotia nella guifa, che gli foffe fembraia piìi valevole e propria: pcicio nel 
di dodici del fuddetio Mefe furono da que'Miniftti foimicri.ti i Capitoli 
della concordia fra Sua Santità, ed «Ho Monarca. Poco piofuróla Ca- 
fa Farnefe in tal congiuntura, perchè fu ben rimelTa a lei Is fjcolià di 
- liacquiflarCallronel termine di olio anni, ma con reilar vivi i debiri foci 

lenie, che il Duc^ Ran^mo //. mai non ntupereiÈhbc qiicii > Staro'llc- 
comein fjiii avvenne . Meno [ii* proiat.i lj Ci d'I'ile, jier^iii^ r,-.n Tre- 
cento quaranta cint;iic mil i (>:iidi ;i [ircieic tli i-u-Mr !c f.-c 0 l'.indate 
prctenhoni, aftendenu ;i jiii: uiiilnr.i. La piiucipjl cura de'Franj.cfi fu di 
fpremere dalla Corte di Ri,rnj tuiEC anche le più efotbilanri foddisfl- 
lioni intifloroHcll^affjoniii.che prcicndcano fjiio al decoro della Co- 
tona. Vollero dunque, che il Cardinal Chigi andalTe con titolo di Le- 
gato a Parigi a fcufare l'occotfo accidente. Che altrettanto ficefle il 
Cardinale Impetiah, gii cacciato da Genova per le iilanze del Rc. 
Che Don Mario Chigi ufoilTe di Roma con protefta dì tion aver avu- 
ta pane in quell'atienHio, ni vi poieUé nraire, fe non dapptiichè 
il Caidinal Chigi areffe portate le difcobe della rua Cata alla C«i« 
di Francia. Finaliaente vollero i. che & lEchiaraire la Nazion Cotfa 3a 
D innanzi incapace di fervile a i Papi, e che fi alzalTe in Roma una 
Piratnide con irctitionc contenente quello Decreto contta de'Cotii. 
Con si fatta diiguililj concordia contri di lui fece dipoi il Papa u- 
na fentet^ Pro[Llla , d.boro fine Ì garbugli fuddetti. ifichiamù il Re 
C.ildanilliniD m Franca lo fue fanterie, e Taliiò, che la cavalleria paf- 
falfe dipoi al fcrvigio dell' Imperadore . Ma niun faggio vi fu , che non 
difappiovìHe un si tigoiofo e prepotente procedere, della Francia con- 
tra del Vicario di CnIVo , e tanto piì: per accidente avvenuto lenza 
menoma colpa del medeiìmo Papa e de'faoi Paienti. 

Venivano intanto da Vienna calde e frequenti illa me a! Ponte lì- 
ce per foccorft, llanie la guerra fufcitaia dal Gian Signore in Unghe- 
ria . Trovò il Papa un ptonio Tpediente di aiutar l' Imperailoie , e di 
fgravare nel medeSmo lempo se ftelfo da un grave fardello. Cioè ali 
elibl ali otto mila fanri e due mila cavalli , pi da lui affoldnti . Ma 
perché voleva concedete i foli uomini fenia fpendere un foldo da ìt 
innanzi, la Coree di Vienna non vi lì fapeva accomodate, e miflìma- 
mence efleadt). quella geme collettiaia , ed inefperla net melUere delF 
armi. Mentre lo quelbilì va difpucanda , il Papa, che noa potea pih 
lòpparut quel pefo, impazieniaieG bceaiiò nel di ite di Aptiiequa. 
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lì mtla quella genie , e lardo malconientì i Minillri di Cefare , clie a. 
«tebbeio aimcii prd'i la cavalleria ; e né pure, prone uro aimcii di loin- 
iDÌoillrar quelle milizie a i Veneziani . Diede impulfo quella rifolLiiio- 
ne a non poche -declamazioni in Roma IlelTa centra di^l Pontefice, 
~ che lì leggano nelle Storie d'allora , qualìccliì egli ù moHralTe cosi 
lìtenuio ne'bilò^iii ureentì della Ctiflianità , quando poi compativa 
si prodigo in amcchlrna propria Cafa , t profondeva danari in Fab- 
briche non neceffarie. Giuniero fino a dire , elp-rfi egli^ prevaluto^in 

da Siune michori elTcte Ibto una calur.r.ia. Lagnr.vaiif. ancora, eh' 

pronui°i''d.jccnlo mdaTud^ acci'ofcliè ^^§1^^^ 
poic Cardinale coirparifTe alla Corte di Parigi. S'impadronirono in 
qucff Anno l'armi dell' Imperadore della Città di Cinque Cliielc; e 
il valorofo Niccolò Conte di Ztin fece altre prodciic. Ma impielò 
l'aO'edia di CaniUa, convenne poi abbandonarla. Sei mila Franielì fu- 
icino fpediti dal Re Grilli an 1(11 mo in aiuto dì Cefare , che fotto il co- 
mando del Signor di Colignì diedero anch' eflì' de' begli aitellali del 
loro valote . Parimente Nitria fii ricuperata e Leveni , lòtto la tnii-' 
le nltiina il Marefciallo di Sauches diede una rotta a i Turchi ■ Ma 
fkmora fopia lune linfd' e riguardevole la vittoria riportata dal Gene- 
(ale fupr^o Monlecuecoli Modenelé nel di 4. d'Agofio al Fiume Rab 

^lia latito Tu^rioie Amara Onoinana. Citca (eihci mila Mufulnuoi 

[imafero elHnii fiit campo e nel Finme:.re pur dicono it vero le rela- 
lioni di allora . Non celVava intanto Cefare di manipoUr k Pace co i 
Turchi, e .|ii(n.ifu c(.ncli[iirs neldl dieci d' AroIIo più tulfò confala- 

di guerra li l'igi.rjvano onlu Lcile li recuperare in^'cir'ulia i LuogU 
perduti. Non erano perai.che afciugaic le laRrime nella Corte di To- 
rino per la morte dell imparegi-ialiii Madama R^^lt Criìina, che nuo- 
vo motivo di pianto foptavennc per la morte ancora della DuchtlTa 
/■«/rfj/tjrf, Marion, Moglie del Regnarne Due:- C^rlo Emm^^uiU II. 
PringipelTa di vita efemplariOima , rapita da qucAi vita dopo foli pa- 
chi mefi delfua Maritaggio. Adamendue tiirano fatti intigni Funera- 
li . Pafsò dipia ouel Real Sovrano elle (eeoode Nozie colla Principef- 
£idi Nemouis JUan'f Ginima Satifia della CaTa <ti Savoia. Simibneo-, 
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lio, feftcrrlaw da grande fplendidezia. fi vidf in Mode- 
in Psr,:^ il Ma.rimoTiio della Prindnefla !f.,Ml^ J Sfli. 
Dnc^ l-r^nctkc L con R<^nuu\c 11. Duca di Patirà . "In- 



i Mi noved O o e 

no a icii.iere co -:o u i Jiia :uj i.io. d^moranre auori in CaiUl Caii- 
dollo, d.illa laa k-i.ce Lc^iiio.ie . Tr..r,:Lirjn anciie il C.,rdw.,l Lorm- 
:d imstnast aii>i Coiie ur Parigi . ne iiam poi ni. ma conieiilo. Com- 
piuti queih ufii), anche il i- tufn comparve di nuovo colu- 
tola di Amb^iciatnre m Elsma . a;^i:jto calle Diigg^eri di nt olirà zio ni 
dillimi e èi aSctio. leilando fulamcnie in duSbio. fe quelie venilTe- 
IO dal cunre. Ricevnie la tiuell: Annoi! aenaio Veneto due Ambarcia- 
tondel C^arJt Mofievu AÌ0ia-, chcandarano gaando,pe[ eonolce- 
ce te fotte de' Prìncipi deU'£uiopti, cominciando onuMi quella Coi^ 
le a fcuotee alquanto della Sia unica Iratlurìe . 

Anno di Cristo mdcixv. Indizicme iii. 
di Alessandro VII. Papa ii. 
di Leopoldo Imperadare S. 

FR* gli ahri molivi, che avpa avuto LeapoUa di affret- 

tar la Pace col Sultano de Turchi , uno de' pei mar] eia quello di 
accudire al fuo Mairimonio qià conchiuro coir Infama M^r^hirila I 
jiupU, Figlia di Filippo li-: Re delle Spagne, perchè non avendo 
quel Monarca fe non un Figlio di complellionp affai debole, potea- 
no tali Naiìeaprirea lui colle ra);ii>ni ddl' Infinta , aggiunte ad al- 
tre p^ecede^li . l'adito 1.II3 Corsila iliS,i'!;ii. Il,.ì luitavU ilReCai- 
roKco in niicriJ co' Poiroghefi , c il lU.i'i ;;-'; J: dracva (aa Gene> 
tale nel Giumo apijnnro di qu^lV Anno tiuorió una mala fconlìtt» J 
Villa Vizlola , con perdita di circa q.L.ittro ,n,la loldali. Si trovò in 
quel concino il Pnr.iip, MpU-o Fn^cfc, Fratello di R^iuccio IL 



nei di lette di Settembre il porti 
"-'""le poco fbttunalo nella ani 

, e colla ribellione de'fuddiii Tuoi, fempce noudin» 
i.a tutti i colpi della finlSia fatiiina. Area inaiud periate unoc', , 
. Timo XI, R timo 
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;ovcmn, eli) fece a Hai [lido, peichè «oleniieri fi ripofava full'abi- 
;TuDiMinillri s -le'Favoniì, che aburandoli dellaotoiiià, e aiien- 
I ad arricchir sè ftelTi, condulTero 1" ampia Monarchia Spagnuola 
a gran deprelHoiie . Pei alno la Borni , ibis' anche ecccffiva , la 
ione , U Giuiliiia , e la Clemenza fiirono Dim pteà lìneolari . 
k Tuo Erede e SuccefTore Carlo II. Tuo unico Figlia . fàndulla 
anco anni. (oi<o la Tuicla c RFg(;enia deUg Regina Tua Ma- 
cioc dell' A'cUuih.f.i .'.U-li^na . tÌF?iia di Firdiaandù III. Im- 



iiamEindaii alla polUrìiH calle Itampe in un Libro iniimlala 1' Amvn 
di Carla Goa^^ga Duci di Menava., i diHa Ccnligi MurgluHu dil- 
la Roveri . \ [iferva di quella fua palliane , che lo fcceditò, fu PriiH 
cipe amanfGnia da' Sudditi fuoìi tanta era la Tua benignità , si dolce 
il Tuo governo. Salea dire: Che amava meglia d'ellere Prìncipe po- 
vero, ed avere Popslo ricco , che di avere Popolo povero, ed ef- 
fece Principe ricco. Rcllò di lui un Figlio in età di tredici anni , 
non au[> ai "->x-vno , cioè Fi,d:i,!,:,do Carli, , che gli fuccedelte nel 
Ducalo, Ihi!:, U Rcg-ci,j.i della DgcIiclTa CAiara fua Madre. 

Mj era cniruia la LuiLiina in quella nobil Cala . Gli efempj calrivi 
del Padre , cili.! '^luuii lie^ii altri dalla ftcffa fua Madre, che non 
avej poria.e fera a Mantova la Vitiù luminofe deU'Atigufta Cafa 
d'Agllria, fcrvirona di m\s peffima fcuola, e di un'infelieo educa* 
zionc a (jLiell^ gioì insito Principe: laonde fé ne-racc olièra poi de- 
gli amari Iruiti. Kon Udò in quell'Anno il Gcan Signor de' Turchi 
alla gueica di Candia , e uè pure i Veneziani fecero ivL impcefa alcu- 
na di conto: che tale non è probabilmente da dice l'avec egHno pie- 
fe in varie volte due Galee , una groiTa N^ve, e tredici alici Legni 
da carico . Furono lui fra il Papa ed effi Veneri a caaion de' mecca- 
tanti dello Suto Ecclelìaftieo, che naiiigindo pec 1" Adriatico, licufa- 
vano di pagar djzio ad tffi Veneti • Seguirono di qua e di lì lappce- 
faglie , mi in line toccò a i piii debob , doi a i Poniilìzj, di cedete. 
Ni il PonteGce, ni i Maltelì , (ìccama dif^uftali mcbe pec sllri mo- 
lirii mandarono in ([uelF Anno le loro Galee in Levance. Nel di n. 
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S Miggio con fomma allcpezia della Corte di Termo e de' fuoi Po- 

5oU , nacque ài Duca Carte Emuaautit li. un Figlio , a cui fu pollo 
nome di Vitaiìo AmtiUt, che ihilcl poiil piii flaciofo Fiincìpe 
della Red Cala di Savoia. 

Anno di Ckisto mdclxvi. Indinone iv. 
di Alessandro VII. Papa ii, ' 

di Leopoldo Impeniilore 9. 

jj^'Usrvr^i^.i, P.ic^, choi; eodù tidptefen.e Anno in Italia, 9vea 

fero iLr mrb^ril akime commvsri;e''inrorte fri i Duchi di Modena 
e di Mniirovd pel pollclfa di varie Uble Del Fò veifo' £refcello e Bo- 
reito in faccia di V , dorè il coitanie if eflo Fiume ferve di 

divifione e confine de vicendevoli Stait. SoHenenda le due DuchelTe 
Vedove Rc^^cnii le pictcìiliom e ragioni de' piccioli Duchi lor Ti- 
^tjOvkn munj ^li Jrmi , c li fece i;raii prepatamenia di aenn edi 
anigiien? Eim a w\y ;.\uì nv^ del Fiume. . Stavano in elpelEaiio-' 
ne I cuu-ij di i.'dei i|Li.Lli.lie gi^n tatto dt quefte noTelle Amfliai- 
zoni, t|iiEirn!<i hcn j..' f. Pon;; icon , Go*etmilor di Milano , a cpi 




ga dffculliin delle cnniniverlie , lolainente nel dt lei d'Aoiile foimó, 
Rarae U minoiiiì de i Duchi, un oggiullamenio provvilìanale , che 
psiso in una Ibbilc Legge, olTervaia imo al di d oggi da amendue 
le pani. Dimorava ntll Agolto di qutiio medelìmo Anno Ijatclh S 
DnchelTa di Parma in Calamo, duve partorì un Figlio con fom- 
ma confolaiion di quella Corietmanel di n. d'effo Mereficonvcr- 
d TallegietEa in alnenanla melliiia pei la mane di quel Principino 
con eftreino dolale rucom del Pnnàpe Cardinal i' t^i fuo Zio, e 
della Ducheflà di Modena, che vi fi trovarono preferii. Nel di ij. 
,d> Aprile giamo fnlerine dlParquadi Rifurreiione , fif fpofaiain Ma- 
drid dal Duca di Medina la» Torres a nome dell' Imstraiotc Lmpol- 
da Vlafaiua Ma^lurìu, Sorella del picciolo Carh II. Re di Spagna. 



Da 11 a qualche mefe 




filata dal Cariinai Girolarr.o Co.'omi 
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.e da un fiipctba cWe^io <U Nobiltà, andò ad imbirearG hislla 
,R«a] Fioni delle Gdee di Spagna, NaoDli , Sicilia , Sardegna , Gian 
Duca, e Malu . Nel di io. d'Arguto iliiich al Finale , accotri ivi 
dal Govemitor dì Milano . Per -A vb.ggio fino iMilino ricevi 
[uni i poffibili onori, e finjlmcmo [n-! di 15. di Seitembi-e frce-il 
lira pubblico itigielTo in tlT.i Cii[± ili M'Ijii 1, con incrtdibl! pompi 
e. eoneorCo d'innumeiabil fotcilcna , Iniiclii dipoi da Milono vfrfo 



ilia del Titolo, Dius'ieinio pjfci.-i a Vieri'ia nA di cinq^ie di Di- 
rmbte. S. dillinfe il — - -h'^.-.ì^-: — J-'f- 



^eiìalraeoie ne ali Siali della Ri'pufabliea Vcnoia , dove fra gli altri 
ii fiume Oelio devallò un'intera ViUa colla mirre di ducenio dn- 

SiaoH perone . Peri fullc colle di Sicilia e Calabria gran copia df 
avi meroncili , e in Paletmo l' inondauone arrivò Tino al Teconda 
piano delle eafe con' gcavìfliDio danna di i^uel Popolo. Ni iì dee 
«cere aiM curiori cola di Francia, avvenuta Tul fine di- ipefl' Anno, 
doè che quel ParUmento ptoibl Tufo delle ParmcchBi e àb, pei- 
chi s'era fatto il conto, cSe .in comperai capelli, rpedalmeme fuo- 
ri del Regno , lì Ipendeva ogni anno piii di due miiliom di Icadi . Se 
quello divieto avelTe GdMenu , e come fila oggidì la fotima delle 
Paimccbe, non v'ha {Mfogno ch'io Io ricoidi. Durò la guerra di 
'Candia, ma (ènia fàttì metitevtdi, che (e ae faccia menzione. 

Anno di Citi STO mdclxvh. Indinone y. 
di Clemente IX. Papa i . 
di Leopoldo Imperadore 10. 

FlNQUi'avea condono il fuo Ponrlficato Pepe Alcffa^dro VII. con 
fomma Prudenza e grande amore della Giulliiia , e con &r go< 
dere un placido governo a'fuoi Popoli, avendoli aiutiti e difèfi ne' 
lempi di Pelle, e dì Careffia , ed eletta pili tolta di comperai caro 
la pace col Re di Francia, dopa elTere incatfo neUa di lui nemìciiii 
feni] alcuna Tua colpa, che ili lafciar erpofti a guai e tnoleftie i fud- 
diii fuoi. Di funtuore Fabbriche ancora aveva amaca Roma, e fpc> 
aalmenie delFinlìgne Portico e Colonnato deUa Piana di San Pie- 
tro} avea arricchita la Biblioteca Vaticana co i Manorcritti de'raì 
Duchi (TUibma, e ptorveduto il Pane di Civili vecchia di un beli' 
. ■ - Atfe- 
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le Med a m P 



Is acobflica. di cui uincamenie ii pregiano i più de Teologi., non e 
baftevole nelle ballabile con elli. inieniione fua era di alimentare e 
provvedete di largo ilipeiidio si Ì3lii iii(ìgni Letieraii. con ajiplicate al 
inanteiiinienia d clTo Collegio le rendite di que MoniIlen e Conven- 
u, ne iiuali tè peiduia 1 anuci rcgdar Dirciplma, e feivaga onidl 
non di ornamento, ma dì pero alla Repubblica. FinalmenEe a miiLira 
del ftieiito, del fapere, e de'buonì caflumi, inlerideva dì pranmaTe' 
te nomini tali a i Magiflraii, ed anche a i ptimarj della Ghiera Ro- 



SuccclToii pojuia hil Trono di San Piciro un minime grjndc, <! una 

irChiefr'drDio. Mancò^dtv^ir^iudto ^''nicncrcon eli m^p^ar" di- 
vozione nel di 11. di Maggio, lafciaiido ben ariicchiii i fuoi Parenti, 
e poco defideiio di si nt\ Popolo Romano, il quale caiicù in tal con- 
giuntura di villanie Don Mario e i tH/mii Chigi, perche fotio il loro 
governo s'erano aiseiume alle veccUie undici nuove eabelle. Corre 
■voce, cli'egli lafciaffe in mano del celebre PaJn Sfo.j, F^ILvicmo 
Geruiia , da lui promiifTo alla facra Foipora, una Sctiiiuia di Tua ma- 
no, da eonfegniirlì al fuo SucccITore , in cui eforiava i Succeflbtì a 
non petmcircie mai la relliiuiione di Callro e Ronciglione al Duca di 
Parma , iuti»ché piumcfra relU Concordia Pifana al Re di Francia. 
Del che pei fi videro gli eiTcrti, perchè depolitiii in Roma gli otto- 
cento quii.'ici milH iu,;i lU D^cc H^nmch II. non fi tiovo, chili 
voltli'e liccveir; r pcio convenne Sue una Prmcfta in prefervaiio- 
tie delle l.ic i.ì;^i<3iil e dell'ile cardato colla Francia, ia quale niuapen- 
Cern lì tnile diiioi per faigli mantener la patnla. 

Dappoiché furono chiuli in Conclave ì Potparati Deltorì net dì 
due di Giugno, venono nel d) venti A'ttCa Mele ad unirli i lor voti 
nella DCifiHu del CsrJiaelt Giulia Jlefiigiiofi da Piftda, di Ri d* anni 
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ftfTa 



Tantotlo, il qual ^refe il nome di C/r.wmf 




■ !X. e diede principio al 
rallegrò il Popolo Koma- 



no . Cioè levò un daiio da lungo tempo ìmpoflo lapra il giano, e lem- 
bralo fcDipre inlbSribil alla balla gente, avendolo con danaro rifcatla' 
IO da chi ne godea le rendile, per aver Ibniiiiini&tate giofle romna d' 
oro alla CimcraPomiliiix 0 per veii bilbani,a per canicd de' pcece< 
denti Nipoti de'Poniefìci ■ Accompignò rótiinia Pontelice (|iieftt> pub- 
blico benefizio con nn alto di eroica moderaziOiie, perchè neirEdiiio non 
volle, che coinparille il l'uo nome, ma bensì quello del Tuo PrcdecefTDrs 



rona di Spagna, e nello IlelTo tempo con ilhiiluiace fone li diede ad 
impadronirfene, Ufcirono dall'una e dall'altra pane Manifafii e Ragio- 
ni , esibendo in vano l'indeboliia Corte di Spagna nella minoriti del 
Re di timeiiere in Arbitri quella pendenia, e indarno allegando !c Hi- 
nuniie iaiie dalle ulriinG due Regine di Francia , e conlermate dal 
medelìma Re Luigi , e dalla Regina fua Madre ■ Papa Clemente iX. 
rped) lofio ad elTo Re Crillìanillifno , Jarapa Rolpiglwfi, fìglio di Ca- 
rolilo Tuo Fratello, ed Itiieinuiuio allora m BrulTelle^. per pLacarlo, e 
per fermarlo. Trovo quelli un lijnii'no accngLiminio , m irli manca- 



e coli in tarli comparve tJiUi con polente elerciio nel di tt. di Mag- 
gio, e dopo aver fatto difttuggeie Candia nuova , affinchè i fiioi fol- 
dati depoueffeto la fperanza di ricoverarli coli, difhibu) intorno alla 
Cini i quartieii, cominciò gli approcci, e con «arie batterie di can- 
ftoni fi luede (ùiioraaieate abeiragliaie la Tecn-Pcruna gagliarda di- 
fefa 
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Ita da Etii vjgojofamenre queir afl 

o loro^Io aleflb Gran Vig.Tre 
iaie ali unprcfi. NcL Merccrdi 
lénti un fienlEmo Tiamusio ree 
edell'AllM'ma. Andò quafì t 
G.aoB eflèndolìralvaa. che qusiiro^fn 
Tie aioriii prima s era niii^Liii i! Mari 
Budua tcltareiilmeme diliruiia; Calle 



Anno di C R I s t O ì 

dì C t E M E N T E IX. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 1 1. 

OLtRE ali'avfre il Re Luigi XÌK nei preceder-le Anno ridoite 
alla ina ubblilienu vark Cini e Piane delb Fiandra, giacché 
un bel giuoco a lui faceva la mìnoriià del Re dì Spagna Caria II. e 
la poca provvidenza de'fuoi Minìfiti: nel piefente^.incalcs inoltrava 
di dar ciecchio a' trattati di Pace, avendo anche accettato per Media- 
tote Papa CItminii IX. all'imptovvifo, duianM «nche il. verno, •doi 
nei di due di Febbraio,' s'inviò alla vatu della Fianca Contea. Non 
lì alpeuRvano gli Spaennoti infulio alcuno in quella parte, perdii non 

EreieEi ne' ManifelG ^el Re di Francia]. In diciTetie gjoini eerantone, 
loia, e lune Taliie PUzu ford di quella Provincia, venaeia in pò- 
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ilun\ ceno avci accordalo mulie riguaidcvoii grazie iWi Francia ) mo- 
flrando , che in riguardo Tuo condifcendcva di buon cuore alU Pace. 
' Quella in iatti fii conchiufa in Acquisgrana nel dt due di Maggio, re- 
ftanda in potere del Re Criftianiflìmo il meglio dcUe Piazze conqui- 
ftila in Fiandra. Fu reftiiuiia a gli Spagnufli la Franca Conica tal 
^le era. ma non qu.ile era fluirà. Perciocché prevedendo il Re Lui- 
gi, che dovM reftiTuirla . imaniello lune le mura e foriilicaùani det- 
te ForKiie. ne arporiò le ani^iicrie. le muniiioni ed armi, e fiale 
campane. Secondo il calcolo de gli Spagniioh afcefe quello danno ad 
Orio milhoni di lire di trancia, e cinque altii ne doveiieio poi elE im- 
piegare in iimeircrc lirnji!!. arniK magaiiini, e ftiiiificaaoni , per tor- 
nar p:iic:a iirou ,l rni ■ii.ir limo ad Un Re confinante, troppo am- 
bizioio c mji.cic). r. uk 1 m quo il Anno nll'oiiimo Papa Clemente di 
1 he r bbaneire in Roma la Piramide 

ivi aliata ]jei colpa di iiuclil in obbrobrio di tutta la Naiione Corfa, 
con far anche il Pspa levar via una Croce polla davanii la Chiefa di San- 
to Antonio con Ifttiiione poco favorevole alla memoria del Re di Fr.in- 
cia Airiga IV. Calde ancora erana le iltaiiie dello ztUnM Papa al- 
lo fteffo Monarca per foecorli in aiuto di Candia , a clì minacciava- 
no rnhimo eccidio Tarmi Turcherdie. Conttibui il Re danaro, affin- 
chè i Vendiani alToldafleio geme in Francia, e fomminilliò navi per 
condurla nell'Arcipelago- Concoiiero volonratj a qucH'imprcfa molti 
dilla primaria nobiltà Franiere, e csnro cinquanta Uliiiali rifatmati. 
Il Duca Mi toglieva uni ducento Geoiituomini, Ìl Coiit lArcùun 
della Cafa di Lorena ottocento buoni foldati , e circa due altri mila 
£ roifero Ibcto le lor bandiere, s andarono ad imbarcarli (!ol Cmm 
di San Ptla. 

VitKim'UManitfi framefia yilhVaitareft, Geaeraie del Duca di 
Savoia , avaa con fainmo valore , con litoto di Generale de' Veneziani 
militalo in Candia, e per molte fue fegnalate azioni s'era acqui&ato 
gran gloria. Ofia che ìf Duca per Tuoi piopq bifoeni 0 difegnì il ricbia- 
aiaSe aT«naa,.D eh' egli pei gare accadute co' Generali Veneti li ito- 
vaflè 
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vaiTemal lódclisfaiio , fs ne lornò in Italia . In Inogo Tuo ftctro i Ve- 
.leiLini vomr di Ftanda il Mcnhm M,irchffi d. i^n-' Andra, Ai Sei. 

foccuifi ar.i R-.>i5ubb!ica Veneta in si uig''ente bifogno ; ma fjwiialmej^ 
li fi sbtiicdii per foiivcnirli il Potiteli cf, che oltre all'avete per mez- 
zo delle l'ue Leiieio e d^'lboi Mmiftii commolie lune le Cotti Cat- 
titi Tcdelchi, a lui mandali 'd^M' Impetadore fiuo alla Pontìeba, far' 
dina alle fje Galee , che colle Mnlieli pair^lTero in Levante. Venuta 



lutto quel!' Anno ancra intorno a Candia . hictcdibd, foro- 
ti di que'Batbati, non minore h btavuts de difenlbri. Da 
> Uri hmiic ùiiin^iiù e Ldiigiiiiioio aiieniu iiun s eia veouio. 
k parve in tjue'Maii unaliailaglia (limare efegiiita dalCa~ 
iraìe Fraactjio Momjino in letnpa di notte, vegnente il dì 
larzo , contto i Legni Tuicheichi. Conquillù egli cinque 
1 Capitana di Duiacli Bey, Coifaio fimofo, che ivi perdè 

mhnV^eml^Nel lampo dt'g; ^ 

: jlineno ducento pctfgno ogni di perivano i pure fiiptave- 
pfc continui rinforzi , non ilcetnava punto la lot pmen^a ; 
de' Cannoni, de'Mtuuri e bombe cuntinuamcuie lilbiiavor- 
line e i fornelli Ibvemo rcoppiarano con la^ bteccie ne" 
:he venivano lofto rìpataie dall' ii<efì?licabil cataggio degli 
che non ceiTavaiM di far forciie , incbiodac cannoni , e fpia- 

) aluco fervìrono in qaeft' Anno le Galee adìliarìe del Papa, 
e di Napoli) perchè troppo lanU giunte, e jiìeoe di punti- 
redo fe ne toiDMono ai loto Poni. Ma fui principio di 
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Tfmbic sbarcarono in Candii i veniurieri Franielì , e in olire il Ca- 
vallee delU Tone con feiiantarrè aliri Cavalieri di Malia e quirno' 
cento foUaii fcelii fpediii d-1 Gran Ma/Ira . Memorabile lìufel ira Vai- 
ne anoni unii ioni r a faiia nel di 16. di Dicembre da trccenro ini- 
'moTi Gantiluomini Franteri, con molli altri veniurìeri Savoiardi ed 
lialiani , che andarono a iella balTa ad-aflalire l-Miilùlinani ne' loro li- 
dotii. Grandi; ftrage ne fecera, aia d' fili non ne tornò indieiro fe non 
]a inetì . Dopo di che ì Franigli fcemiri focie di numero, e rìmbii- 
caii fili principio del fegnenie Gennaio Ipiegatono le veieverfo Pro- 
venia. Cosi Terminò la diabolica camjjagna delFAnno ^tefenie in 



percne neiio fteffo giorno auinto a Agoiio , avendoeli la morte lapito 
■xoiru*iiiff K.ejpieum, luD nipDiG , giovine ai granae eipeiiaiiane, men- 
tre <ì fatxva il Cho Funerale, paeaiamente intervenne al facra 
Conciltoro, evi csth due Cardinali. A quello giovinetto erefle dipm 
< il Senato Romano una ftaiuanel Campidoglio: lanio era il pubblico 
«ihore verfo il Pontefice Zio . Fini i fooi giorni in Milano Doa Luigi 
Pbhj^i Ji Lain Governaior di quello Sialo nel di 19. di Mano , e 
iiutnin fu appoggiato quel Governo al Maniere de Lai Balhafci Puah 
Spinola , finché venne a dì olio di Seicembie ad afiumere il comando 
il Marciefi Ji Moriiira,'t\ quale dopo ire Mefi parimente compiè la Cai- 
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Anno di Cristo mdclxix. Indizione VII. 
di Clemente IX. Papa j . 
di Leopoldo Impcradore it,. 

p Bbb U Crillianiti nell'Anno prefente di che amiggetfl, pcrctiè 
j dopo rami dirpendi d'oro e di vite, e' dopo tanro faiiche, fu 
Uraa l'infelice Ciiiì di Cdndi.i di piegare il cidio foTia il giogo Tur- 
efco. Avej raddoppiali i limi ufii) il buon Pupa OVnni; /X. allo 



lt.ano co.„ro de gCLnfedel, , ci un corpo di >,t.,> mil,. >,>m)™. 

■=nii . e L.r, poderale FioL.a . dandone b ccrdolta al O... 
Grande AinmirasUo , e al A Nov^glst, . Ed ailiticlié violen- 

IC, clic conira il diriiin delle Cerni Cuoi praticare [a Polla, non rimi- 
ncffe efpufto il fuo rtmbjfciaiore in Coilantinapoli , ("pedi tre Vagel- 
li a levarlo di lìi ; benché poi Ci lafcialTe ijuel Minil^ro avviluppar dal- 
lo Ivfinahe de i Turchi . e (i (««nafle ■- il che aitribuirono alni a ma- 
neg^ fuo. pernoo perdere quel Incrofo l'mpiego. Varj Pilncipi di 
Gerniania. molli a pietà della Venna Repubblica, nppiellà da que' 
cani, varifoecorfì di geme e di danaro le rpedirano. Non fseero di 
meno i Principi d'Iralia. e fra nli aliti Laura Duchcf, Reggente di 
Modena inviu in loro aiuto un Reggimento di mille mili, comaiidiitb 
da Tuoi Ufiiiali. e in oltre an reg^ di cinquanta milalibie di polve 
da fudfo . Genie . d:inara . e Galee preparò elTo Pontefice , e dichia- 
ralo Àl,fmJ,o P::0 D^ca della Miiandola Maftro di campo General^ 

M 1 1 P Vilìre Acmci, per tramare di 

pace, awcliliona po.ura oitenerla con buone condizioni , cedendo la 
Ciiiàdi a.idia.e riiei^endo U metà dell' Ifola^ ma dall' aCpetto di 
lami fcccDiii ilpeTaniiii min feppcro efll indurii a conchiudeiU. Per 
nino il vernu . e per la primavera connniiarono i Turchi con inceflan- 
Te iurore a Tempre jiiu avanzare i luto lavoiì folto Caadia, conn»- 
ni {»?ni patriKi lU lecreno cga vicen- 
.iite e cali furono le memorairili azio- 
ni queAo arrabbiato allédia, che haa 
di Storia. 
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\Ta TiT^idCuàdfiìl'MéTi, Giugno, e clonino ftunrar dell' a^ 
ba eoo incredibile ardore li (pìnfein iiniirii iir iHrmiiiii; itiuLce, iiiiic- 
landonc l'una e poi l'altra. Tal irrrori: l'ntrii ne iviiiiiiimiini . ciie ra- 
vefdali di qoa e di li non Mnneru ii |)ic luriiiii ; c già arrivalo n grni- 
Jo de i Ftanielì alle batierie nemiclie , appaTenu v'eia di un' illullre 
vitiorìsi quando accefoR improvvila mente il fuoco in due barili di 
polve, levò di viia Itenia d'efli. Badò quello, perchè tulli gli altri, 
credendo minati que' (iti , ptefi da panico terrore , diflero , voliaj e per 
quanto lì sFonalTera gli Uììiiali per ritenerli , tulio fii indarno. Allora 
' ' 1 addolTo, ^ inftguirono 11- 

iquccenio Turchi petilTero 
chbo Ijpato come provarlo. 
, itelTo Ammiraglio Duca Ji 



ghiere ailupcrjliero il Capii.m Guiciala f 'anujw Mo'ojino ed altri , 

il rcfto ili (ua gente, e disfar vela vetlo Francia nel di io. d' Agofto. 
Con erto lui fiiEgl anche non poca gente del V eneio prelidio m gra- 
ve difcapito delia Piana. Trovò il Novagliei in viaggio il Signor £ 
BcUefonu , che di Francia conducea alln mille e cinquecenio fanw , né 
qucfto giovò prr fermare i fuoi paflì. Fu poi difapprovaw in Franda 
la fui ritirata, e fpeditogli ordine di non citpitare alta Coite. ILe darle , 
che corfero allora, pollavano, ch'edi fi lamentafie non paco delG«- 
netal MoroGno, per averqnerti ticuìaio di fecotidarela felice fortiM 
de'Ftantefij credendoli, che fe avelTe anch'egll laro dato braccio, 
in quel folo giorno farebbe renata Candia hbera dall' aOedia Turchef- 
ca. Immaginò la genie, che il Morolìno lì: ne adenefTe, a perché a- 
vea tijiitato iègteio di pace co'Tutchì, o per gelofia , qhe luccedeii- 
do la 
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do la vittoria, fe ne a:iii'.;iiire b rletia ;i i foli Fraiiiefi: penncr-,, che 
nnpoa ec C f o ed amarne della ['.lE.in. Pr,-,- 

babilmenre it nz >nr,:j il Njvjglies. perche riconobbe l' impolDbil-tà 
di «nere In pl,.-d, iir, >.Jil,i.> ,1 vicino alla lOvina . 

Erano gli ■:e..c„irf i-A Jì ne d. Luglio a Candia le Galee auliliarie 

dtl ni ^■/nfMM Nipoie"clio fteXVónrVl'c"°Coll gfunfe 

ancoia nel dì ii. di U.ngoo il Duca J,l!a Mir.in^a/' colle miiliic di lerra 
del Pontefice . e del Duca di Modena . le quali ultime erano tidoiie a 

prVp'ri"luruluw'n'i' rao'tlph«?òrl'\e"'(lr5"''gf'affa"^^ 
fi poteva oramai paventare , che colla fona iboecaffe il luibine loro 
nella mtfera Città . Fu perciò fl^biliis dì cercar la Pace, pei falvaie 
nel naufragio q'.iel che fi potelTe. Veggeodo il Rolirigliofì dirpersto il 
cafo, neldl IO. d'Agi" ' " ' - •- ' ' - " • 

fece vela vei* ■ 

Einabandiei 
eputari del primo Viilre . Nel di lei di Settembre reftò conchinfo 1' 
Accordo, .per cui fg cetìuia a'Turchì la Clti.'i di Candia, divenuta 
un cimitero di tanti moitili, e un orrido Ipcitacolo di defolatione ; 
a reiiarono in poter de' Veneiiini ndl' Ifola di Canilia le fole Foiteiie 
di Suda, Carabufo, e Spinalunga co i lor territotj, e CUlTa con altre 
Terre , acquiftjie in Dalmazia ed Albania -, e che Me lecito a i Ve- 
neiiani il portar via le milijie e i Cittadini , che non voletTero iellate 
in Candia, con tutti i loi bagagh, viveri, ed aimi. Conto fi fece, che 
nel folo ptefcnie Anno il numero de' morti e de i divcmiti inviiidi dal- 
la pane de' Veneziani aft^endelTe a quafi undici mib perfijne . Perirono 



1 di 19. d'AgoIto giudicò ineguo d'imbarcai la Tua gnu ,époì 
a verfo il Mediterranea. Dopo dt che nel Icgnenie t(- 
.ndiera biancn, li cominciò a trattar della icla e della Pace co i 



tedtrpuiaio alla rtnifurata potenza de' Turchi 1' acquifto di , 
la. Portf^tune il dolotoro «vvifo a Venezia, perlona alTennata, cb< fi 
trovò allota in quella Metropoli, mi allicurò, cTie le parve di vede, il dt 
del finale Giud.zio; tanti erano i ^miti, le lagrime, e gli urli dell' imo • 
dell'alno rdlb. Andava il Popolo laaaiico per le csmude dcpluiando la 

J rande (clagura, vomiianda rpro[>ofiii contro la Piovvidenta , niila- 
ilioai contri de' Turchi, e nHanie rema fiae conlra del Gcntrjl Hlj- 
ft^na, chiatnandolo ad alte vod Traditore, e Ibnialmente impuian- 
Aa a lui Ir podiu delU Città, per non aver voliuo follencre il l'èlice 



a,jo Akkali d' Italia; 

ardire della fotiìta Friniere. Guai, re quello Generale fnlTe allora ca- 
pitalo a Veneiia) non farebbe ftaia in ficuro la lita fua ; coranto eia 
infiiiiaia quel Popolo. Al dolore s'aggiugncva la paura, che • Turchi 
foliti anon mantener la fede, vedendo el'juda e abbandonata la R -. pub- 
bhca.nun fi prevalclTero di si buon vento, per magniotmenie loper- 
cliijila. Volle Dio, chea quella Pace fi acquetalTe .1 loto orjjo^^iio . 

iamcnii tutta quella Corte e Ciiiàj ma fopra g';i aiiri" fe ne afllilTe 
Papa Cienuntt IX. che con latita premura s'era linqul adoperato per 
e.eniat Cintila dall' ultimi' eccidio . Credenza connine fu , che que- 

di un sì degno Pomiliee. Imperciocché da Il a ne giorni egli cadde 
infermo, c dopo alquanti alrri di combini mentri ce) male, Imalmen- 
le nel di 9. di Dicembre pafsò a miglior vita , lafciando in benedi- 
iione la (ua memoria , percliè Principe pieno di vero lelo per la dì- 
felà del CriRianciìmo, Principe dotato di una foda Umiltà, e di una 
rara Moderazione, e provveduto delle più belle MifHme del polìti- 
co Governo, di modo che fé Dio non l'avelTe chiamalo si prelto a 
godere il premio delle fue Vinti, gran bene n: polca fperate Io Sta- 
to Ecelcliaffico. Penfava egli continuamente alle maniere di foUcvar i 
fuoi Popoli dalle lame Gabelle impofte da'fuoi P tede ceffo ri : al qual 
fine iilirul una Congrcgaiione . Cura ebbe eziandio, perchè (i rimei- 
tefle il lanifuio in Roma, e il commetiiu per h fuoi Siati. Non (ì ap- 
plicò gii ^vJi ..d arricchire 1 |ir,.pri Nipuri, avend.. I.ifciara la fua Ca- 
fa con facoltà poco fiiperiori ali,, Ikio , in cui era prima del Pontifi- 
calo. AfKnthé la Giuftriici procedcffe con oiiline, e fi ienen"ero in fre- 
no i Miiiiltri e Parenti, ilue di d'ogni fettimnna cnn fomma pazienta, 
dava udienza a chiunque del Popolo la voleva \ e perchè un giorno, 
dopo avere fpelò più ore in si ieòiofo melliere, rititandefi alle fue (lao-* 
ze, udì «I"* "Jj! povero uomo fi lamentava ^ct non ellÌTe flato afcol- 

dollo via lutto coniento. Parimente volle, che nel muro delle Came- 
re, dove fi tengono le Con««^aùoni, folTe fatta una fcneHicUa, da 
cui fenia elTere veduto poteflè il Pontefice afcoliare (pianto ivi G trat- 
tava. Spreciaior della gloria umana amò di belle Saue Ponte San^ 
Angelo, e tiè pure una menoma memotia vi fece metterà del Tuo no- 
me. L'Ifcrizione, ch'egli ordinò, da pulì in rozzo marmo al Tuo Se- 
polcro, ahto non conteneva , die il foki fuo nome e la Dignitì. Si- 
gillò in fìne quelle fue Viitti colla maggiore dell'altre, cioi calla Ca- 
[iià, eoa vilìiar favenle gì' infermi ne ^li Spedati, accompaenaio da 
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ofimo IBO rcimogeniio a viaggiate per vane Lord dUoropa. Ar- 
agli fui principio [l'Ajofto a quella di Parigi, dove, ficcome Ma- 
■una PrincipsfTa * Francip, Cugina del Re iiiedeGmo, ricevel- 
liiiii onori da quel gtan Monjrca , e dopo cITetfi fermato quivi 
1 Mefe, pjfjò poi in allre coniraje. 

Anno di Cristo mdclxx. Indizione vnr. 
di Clemente X. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore i j. 



li Aa lu3i colliiini . 1' .iffabiliiA . la pen^ia delle colè del Mondo . e la 

^jva acclamando Papa . n; v eri chi nal confeiTjire ben degno di sì 
illa Dignitì. La fola eià poiea fargli conirafto , perchè vicinoa gli 
ollanu anni ; la rnbuJteiia nondimeno della fua complcllione , tat- 
tochè non disEÌunia da qualche fluflione , che gl'indeboliva le gaol- 
be, fòceva aliai fperare . die reggerebbe buon tra:ra di lempo al 
peTo del Ponti ficaio . Dopo eOerlidunque lungamente dibaituni eec- 
vellì politici de' Cajii delle iùooni , roaffimaniente da' Franzefi e Spa- 
enuoli, aSettioti cialcuno di piamiiovere uno de'Ior paiziaK, ina 
kaist poter ottenere il pallio j ^ ^ir.r-ii.o.jnn- ^.i r^^^yijn*- 
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u allcgrciia liccvLiiodaahci. In vener.nlono del PoTiiiilce fuo B;- 
oefeiiore prefc il nome di CU'n^w X. e vetlb la di lui memoria e 
fcrciiù dipoi in alite gu^fe U Tua graiHatline . Della propria Csfa non 
avevi egli Pacemi, e volendo pur coniinuate t'amica e nobile Fa- 
ini|lia Ahktt Romioa ne' rampi avvenire, pensù a ricrearla nella pt- 
limenw amica e noWe de'Paluui Romani. Unafiu Nipote Lama 
Catierina era flaia mariiaia al Ma-ciifi 6'°^j/o P^li,;-,! de gli Al- 
beitoni . Nipore del Ctrìinal Pa!^;-!i Pulu:^^:. Ailoiiò perranio mia 
tiuclla Famiglia, dandole lì Cognome cit gli AliiL-ri, c il Nomedi 
Nipoti^, e ccjcrido lijro vy.ii i beni jiair:iiiO[ii.ilL dilla fua Cafa, Con- 

d' ingegno , e di iIjlIiu in maneggiare i pùbblici affari , cosi abbrac- 
ciò voleii.kti l'alTuTiio di fallcv^re il vecdiio Poniellcs nelle farich! 
del Governo. Co;iicri ancor.i al r,iil(lctlj C'^/o /".Ajri Mariio del- 
la Nipoic, intnit.= nella Caij Altieri, ,1 grado di Generale deli V 
mi della Chicla , e di Ciliellano di Sani' Angolo . Marirò LaJtria 
fua Pronipote in a^mr^Uo Orfi-w Du^a di Gravina, e Ti,<,dm 
alrra fua Ptonipoie in E%U,i. C^hnn^ Principe dì Carbognano. Re- 
ma da gr^n tempo avvetia a i Nepolifmi , nulla fi ftupiva di qiiE;ìi 
falli di grandeiia, amine [ripudiava per lo sfarlo de' Nipoti Po"- 
lilizj , e mafSmamenie perclii Romani . Si ammuiìrono folimtnrc i 
plaulì dcTag^, al vederiami nuovi Padrom ( e fpeiialmenta d Car- 
dinale } i quali ben lì previde , che Ibiio l'qmbr* del deciepiD Po»- 
teRce doidlneiebbono, con ^are di fc^^'scete di nuovo li pit 
Ciii^dirardiAi di provare un Governo d^erio dal pieiofo elì^o 

Giunto ali eri d. follania anni FcJ'.iamh H. G'.'.- di Tot 
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peniate anclie dall'amore dtiTuddiii lleffi. die di mnire l.ii;r]/ne on 
larono il fuo funerale . secondo i] elonofo coflume della Cala i 
Medici, ^ran Protettore fii delle Cenere, e «matoie dc'Lei"" 
nccome pienamente diraollrfi il Dottor. Glofeppe Bianchini di P" 
■nel fuo Trattate de i Gian Duchi di Toftini. Celebre lopta 
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pelTi col Due? di Afaalova FtnJinanJo C-rlo Goiiiaca. FigHc del 
ZlJca Cà^fo Ih Friictlo di fu* Macftà. pei deTidetro di iiniré al Du- 
calo di Mantova queiia di Guaftaiia. Fece perciò ae i gtan man^- 
ei per efeiiuar quello rnaniMgioi tuttoché nei Regno 3i Napoh e- 
blldle una Unc^ di l'niicip limiliiglHdif^uiiflalU cburimCntc chia- 
mali alla iucceliionc iiiquel Ducato. Fa in aneli' Anno inceniaia nel 



vati ceAÓ egli pofcia aflbluio . 

Anno di Cristo mdclxxi. Indizione ix. 
di Clemente X. Pnpa i. 
di Leopoldo Imperadorc i}. 

COn rji-,[e lnro[i<;o.ii er.i entralo il P,:m>fct CUmcmr, X. riel go- 
verno l'^Hor,iL t l'cli.ico, e fcguendo le Muffirne iod.vlffimc 
del Tuo Predeceffcrc Cì^mim^ IX. confermò li Congre gallone da lui 

vene loro impoìfe da' fuoi Antcccifurr, nulla piS defidetando, che il 
laro (bilievo. Ma rirrovaia la Camera Apoftólica ni carica di detóii per" 
li capricci d'alcuni precedenti NepotifiBi, qnalì eli caddero lebrac-, 
TamtXi: S da. 
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da. Conniifoció perchè era ceffara la gusrra col Turco, aboH le De- 

le mUUie^delloSiaio, dolendoli di non poier perora fare di vanug- * 
sia >n beneliiio de' Tuoi Suddiii, Hirormò pofàà U Corapignia delle 
Carazic poDa in pie da Pap,. Innorin^a X. Alleggei) il numero de' 
foldaii, la ipeù de'quali afcendeva a cerna Did> Icudi annui. Mede- 
lò, 0 levò molle fpefe efurbi.anii o fupeiflue del Palazzo, come 
anche io Roma, e per lo Stato, ufjle da'fuoi PredecelTori . Quel 
ch'è piii , ordinò, che rune le Componente , ed altri emolumenti 
fpellani: alla barfa privala del Pjpa , fi dqiohTaflfro nfl f.icro Mon- 
te di Pieri, con ai.imo di valerfene in pubblico bene , rrfolu.o d.non 

li, chea proccuiar con vero ''lelo la pubblica feliciti if WcA^e 
di Lucerna, Ambalciatote allora di Savoia nella Con e di Roma , ia 
ima fua Relaiion manurcritta afletifee d'aver più volte dalla bocca 
IleiTa del Poniefice imefa l'awerfione fiia ad ingrandir con ftverehie 
ricchezze i Nipoti, deieflando egli l'opulenza «i tefoii di quattro 
Cafe Poniiflzie, formate a'fuoi giorni, e dicendo d'avete abhaltan- 
lapiovvedutìi funi proprj Parenti co'Iùoì beni prapiì lo» tlnuniiati, e 
colle Cariche anche prodigameiue loro aOegnale, ballando tali rea- 
dte al decoralo loro manteni menta. Ma non ceflivanoiPaieniiliioi 
di Ugnili libetamenie di quella, come elG dicevano , fUticheua del 
Pipa, e gli mettevano intotno tentatori polenti , per ifmuoveilo da 
si glotiofo proponimeniD : laonde {lava curiofamente arpettando ia gen- 
ie Telilo della battaglia, e fé le baiierie della tenfrezia del fangue 
foffero da tanto, che conducelTero il Papa a mofttarti uomo. 

Si mutò in fitti a poco a poco reeiliio , nen forfè perchè il buon 
Pontefice recedeffe dalle onoiaie fue Mafllme . ma perchè la fua decre- 

Bli*j"yò'd,Vafc1"rmól"p^,e"del!e t^ 

CUmcn.i X. Pjpa di "romere^i C.Wkal'e p'apa di tUtii'. E già" 4 ^ 
biam fatta menzione dell' Ambafcianr di Savoia , conviecie aggiumere, 
che nella conpumura della fua Amhafceria , fra lui e Ìl Matchefe Fiai^ 
cefco Riccardi Ambafeiator di Tofcana, nacque conttoverfia d' ueua- 
glianza □ di precedenza ( e n'era per feguire fcandala, gìacchà runa 
e l'altra parte aveano fatto annamenla di geme. Ma leppe il Cardi- 
nate Altieri colla Tua deftreiza calour cpiella tenipelU lènia pregiudi- 
zio dei coniendenri, che depofero Jirnli , ma non ^&-gIi od] . Ua 
principio di fùlIevaaiiMie fa ndCAprile in MdEu, dove ptovandofi ca- 
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ipftia , ne attribuiva il baffo Popolo la enlpa al mal governo de gli Spa- 
giiuoli, oaU'avidiii de' Nobili, per venderò .im e^ro i loro grqni . Un 
ceno Giuleppe Mattirei, preib un pugnalo in mano, andò gridando 
per le ftrattet Ammana , ammafra. Unitili con lui molli della feccia 
della Plebe carfèro ad ioceiidiar le cali) di alcuni del Governo , c fe- 
guìrono Dcdfioaie ^cche^. In ohie regreiamenle fpedirono coltolo 
aParigi, periiDpegnaTqudfa Corte in loco aiuto; ma lictovarono ìi 
Se Lodovico XIK con aliri pcnileri in refta , cioè lutio rivolto a prc- ' 
pacamenri, per muovoio ^uctr.i a j^li Oliandoli . Mancala quefta Ipe- 

10 ^1 dilo.^di M^ysiodii PoMfic! CUr.cntc X. per cui dee Kià^',' che 
nulla pregiiid caifc -i.\.x Nobili,! di luuo il fuo Sisto ref.Tciiio delli 
Mercatura , purché i Nobili non vcndeliero alla minuta le merci . Uii- 
liflìmo e lodevole Decreto per animat la gente al Commetuo a all'Ar- 
ti , che fono il fugo vitale per arricchire e rendete felici fili Siati : lad- 
dove la Guerra, di cui tanti li pregiano , non ferve, che ad imooie-, 
lirli.. Attendevano i più antichi Romani all' Agricnliura, e non lafcia- 
vano per tpiello d' eBèra fegnalati Gnenìni , allotchi il Infogno la H- 
fliiedeva . 

Anno- Cristo hdclxxii. Indiùone x. 
di Cl'emjehtb X, Papa j. 
dì Leopoldo Imperadore 14. 

Ieno d'umiiti il buon Pontefice Oiimrtte IX. avea ordinato un 



M,iria 



gfiiore 



tempi. Affidati nella lor Lega cóll'lnghilrerra e collj Sveiia , fi vjn- 
I... ino di aver fatta paura al Re di Francia Luigi XIV. nella prece- 
derne guerri da lui rnoffa alli Spagna , ed avendo aiitrato il com- 
mercio co'Fianiefi, parbvano alto alle occalionì. Il Re Criftianilli- 
ma, che noti folo avidamente afpettava. Ina cercava col moccolina 
laoccafioni ili tarli tifpetnre, di acctefcere la fuaeloria , e di &r nao- 
vacooquilHi 1199 bfci& Cfdfr qiielU|ier terra. "Xisat fegteie ruote 
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fcppe maneggiati: l' indudiiofo e liberal tua Galnneno, che gli rìulì^ 
di ilacear la Svetia e l'Inghilterra dalla Lega colle Provincie Unite , e 
di ftabilir anche una foiic Alleanza con Carlo II. Re Brìiaiuiica comia 
delle mederime. Dormivano i lot Tonni gli OllandeTi, quando fu] piin- 
dpio d'Aprile i Re di Francia e d'Inghilterra, dichiararono la guerra all' 
Oibndai e il primo palià con potente eferctta ai Tuoi dumi. Pierero 
i Frinieli in rei giorni te prime quadro Piane di frontiera. Fa poi coa- 
fideraio, come azione veramenie mirabile, l'avere la CavaQ^tia Pian- 
gere valicato il valto Fiume del Reno in fhccia a' nemici , che fecno 
bea aualcho refiflenia, ma in fine aiceniii da ramo acriirc fi diedero 
alla Alga . In daque feirimane ridulTe il viiioriolo ile piii di quaranta 
Piazze alla fiia ubbidienia ; commuffe ancoia l' Elenor di Culonia , e 
il Vefcovo di Munfter contro gli lieffi Oliandefi, la fortuna de'quali 
parca ornai ridona a gli eftren.ij fe la Cii.ù d'Amfterdam col rom- 
pete le dighe ed albgat le campagne non fermava il rapido co rfo del 



cete, per la fpciania, che di tali acquiUi avefTc a ptaRitat 1^ Iteli' 
gìon Cattolica, e fu in fstti inviato un Vefcovo Caiiolico alla già prefa 
Città di Uirea . Ma-fi trovò vicina ai.che l' lialia a veder crefce te un 
accero fuoco di guerra fra C:rlo Emmaniide II, Duca di Savoia e la 



o pei erediti gli od) di que'conRnanii fra loro. Ma lì ag' 



_ D da Genova, elle fecegli ^Biarficite 1' acquifto diSavoiu. Sco- 
penali a tempo da' Genoveft quella mena , vi provvidero. Ma giacché 
l'era dato pnncipio alle ollilitì col pieteflo di controveHie di conRni, 
fi continuò pofciail ballon furono prcfi Luoghi dnll'una pane e dall' 
allea I e fuccedeiono delle ationi cMn cu i (jr di me. Ir! prigioni ; e si 

Sii uni che aliri v.in:^v,ULO (upeiijrlu di (i r;a u ih br.miiH , Ms il 
;e CtiftCanfflimo, fia peichè fjfle implorala !a fua mcdiaor-ne, 0 per- 
chè a lui non piacelTet.i ([uelli niinon , fpeili il Si(;nor di Gaumome , 
per interporlì con amichevoli pcifuafioiii a f,ir polare l' armi , e a li- 
meiiete in Arbitri le lor differente, ordinando anche di valerfidel mo- 
llila, c deftiujta la Ciirì di Cafalc per luogo delle Conferente. Riu- 
fci alla voce del Gallo ciò , che non aveaiio potuto ollenere co i loro 
ilGif il Papa ed allri Piinciu d'Italia. U bello poi fii, che d^oave- . 
re il Minittro Fraraefe Habiliio il Luogo dal Congrego , venne un ìm-' 
petioló ordine del Re , che le pieie^oni delle pani fi dovelTeio de-; 
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Savoia, nuUi dipeademé dall' autóiii^ del Re, e molto pili a'L.enovB- 
li , che erano da eran tempo fona la proleLionc del Re di Spagna . 
Tuttavia li formtdatMle era il Monarca Franzefe , che coaveniicpie- 
gare il capo. Sediti porcia a Ptxiti dall'una «dall'ahia liane Miai- 
itri ben intbrmaii delle fcamlnevali ragioni, nelPAnno apjtrelìb la Tre- 
f;iia fi convètii in Paté, e le reftanti CDinrovetfie de i confini fiiiono ri- 
miire a' Giudici Italiani da eltLfccii di fo.ldisfeiion delle tiarii . Terri- 
bili metziotie laftiò i;i qiiclTXiim un li em;.-*. . J cm (Imilc non sVra 
forfè mai provaio nell.r llotn.,!];n3 e Marca . In Him.m fpciialmenie fj 
il tnasgior flagello, pLTchéper la mÉ,j;glor ps.tc miclia Cirri Cliie- 
fe, PAuzi, e Cafe aid^ron.- pet rgr.3 . Ed cffcndo lucceduta la mag- 
gore fcQlFa, memre indi di Feffi le Ecn.ili rrotavano alle Ch.bfe , 
vi perderono U vira più di mille e ciiiqiiecanro perfone e feriti pj- 
Ta^one moiri più l'i reibrono lérili. l'relefero i facri Oratori lelsnii 
ijuelliJ elTere ftsto un vifihii galligo di Dio , perchè non era potrato il 
dovuiii rifpcito ilh Cafi de] Signore. Sommamenie ancata patirono 
le Cilici di Ancona, Fano, Pefato, e Sinigaglia , col lovercUmeato di 
nluii Cliiefe e Cafe. e colla motte di molti aUmali, ellèndo ridotti 
cjiir^'i'opoli a dormire a Cielo fcopctto.ln qneft'Aiinola CoDiClbbi- 
icffa Colonna, e lii DuchcITa Maiiarina, fi Eiggirono da Ropia, per 
andailcae in Francia. 

Anno di Cristo MncLXxin. Indizione XL 
di Clemente X. Papa 4. 
di Leopoldo Impersdore 1 5. 

AVeano i pcilldi Mufulmani con varj preieili mi ITa la guerra con- 
tro la Polonia, Regno di gran porenia , ma Regna più debolo 
di tanti altri ji.inori, e lerapre oi*l prep.iraio p^t la iiifefa, per ca- 
gion della torma del Governo, si difadatia all'union de gli animi, e 

ti/^mo eferciio s^impadronituno i Tntclii'ck-irim^ariante Piatta 'di Ca- 
jninieii, e diriuarania quairro altri Luoghi fi a Città e Cartella. Per fot- 
trarii a perdite maggiori, fece il Rt Michele una vergognofa Pace , con 
cedere que' Luoghi, cioè tutta la Podolix al Gian Signote, e con olibli- 
eailì in oltre di pagate venti mila Tcudi annualmente alla Fotta . Non 
Tome XI. S i Taf- 
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olleneie 11 fi..! nffenL'i . N;- lì mkI,': iiì. rupcriic, f,- il Sommo Ponie- 

jo. di'seitembre in Moduna djl'Coiiio ili l'noi.,uru,; - nome dd Du- 
ca di Yotcb fu fuofaia cfTl PmicipcITa. Dop-. d. clic, accompjgnila 
dalla Ducheffa Laura fua Madre, e dal An^^-e A-iw/io fiin Zu> , fi 
mifc in viaggio alla volta di Parisi, dove pcricimia riceve onori im- 
ineiifi da quella Cotte. Quivi fi ttrmó ella, Iwichc pncifioarj l'cicri- 
co PariaineDio Iiiglefe, che non di buon occliio mirava una Piincipet- 
fa tale, perchè Cariolica, e dciìiiiatj al Trono della Gran Stecagna, 
pennife la fua eniiaia nel Regno nel principio di Dicembre, onorai» 
da frequenti falve di aitigliene, ma lacerata da non poche mormora- 
iioni di chi noppo odio ptofcfia alla Religione Caiiolica. Trovò in 
fatti <juefta Piincipcfc il Parlamento affaccendato per islonianare dal 
Regno ogni ombra d eferdiio pubblico della medefima Religione. Pit- 
pa C/tmtaie X. in quelli tempi con cadere infermo fece Ipcrarc, o leiner 
muiaiioni in quella Corte. Patea. elle la fua grande etì noi lifcereb- 
be riforgeiei ma <i riebbe, ed ufci in pubblico. Aliavano intanto i 
Nipoti Altieri da' fondamenti un fupetbo Palazzo in. Roma, pel quak 
fu creduto dalla gente maligna, che t'imnegaflè pana del danaro, 
che Sua Santità area fatto oepolìiare nel Monte della Piai, quando 
é ceno, ch'egli inviò iì graffe Ibmoie pei difefa della Polonia contro 

Anno di Cristo mdclxxiv. Indizione Xll. 
di Clemente X. Papa 5 . 
di Leopoldo Imperadore 1 6. 

COMIHClAnONOinqueA' Anno a cangiar faccia gli affari dell' 
Ollanda, peichiumo s'induSHarono 1 Minìilri di Spagna c gli 
Amici de gli Ollandefi in Londra, che il Re Cado II. iafciò indire 
la finora inutile AUeania colla Francia, e Ibbilì Pace con «m Ollan< 
dcfi. Altrettanto poi fecero lEleiior di Colonia, e il Vefcovo di Mun- 
flet. Sbrigata r Ollanda da quelli nemici, e tinfunata dall' aimi da' Col- 
legati, cioè AtW Impirsdare B della Spagna, fece prendere ahtetiftlu- 
zioni al Monarca l^ranzefe. Cioè abbandonò egli, alia tiferva di Ma- 
fbich e di Grave, tutte le altre Piaùe occupale a gli OUafidelì, ma 
coli' avvenenza di lotchiai prima le borie de gli abitami, di minate e 
£ir (alion le iortificauonl , e di arponama tutte le' ardgliecie e nitint- 
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EÌani. la bene e !a male & parlò fune rlaperru«to dì quella ibbinio- 
namento e dì tante afpmze. Alla iella delle Tue Armare pafsò ìl Re 
medeGino di nuovo nel Mele d'Aprile veifo la Franca Conrca, e do- 
po afcuni vigorofi affedj s'impadronì di Gray, di Bef.mione. di Dola 
e d'ogni altro Luogo rorie di quella csn.rada, con pianrarvi ì Gigli, 
che quivi fecero buone rodi:!, liiieci d^:i:-A beo gravi si Psiaiinaio del 
Reno, perché lifciaio il l-!o [Uiiiro. avevi abbraccialo quello de'Col- 
legari. Riulcl iman io <-i gli Ull.iuclcll di guadagnar l'Eletioic di Btan- 
dcbutgo, che con grandi fonc venne in loro aiuio. Comra di tanri 
nemici era la fola Francia, ma fenia rgomeniailì. Seguirono poi bai- 
lagUe con varia foriuni dell'armi. DaU'un canio il Ma„fii^ìh di Tu,, 
rena, c il Principi di CmJi fecero di grandi prodeiie. Minori dall' 
alira parte non furono quelle di Gusliilmo Prindct d-Qrmscs, del vec- 
chio Generahlìlmo C<:mc Ra,^o„d„ Mmtai^ccol! Modenefe, e del Gf 
Bcral Cifrari BolognofL'. Gran rcario di miicrio per lanii paeQ fii l'An- 
no prefentei e luiio per 1' .inibliione d'un folo Monarca, le cnitiion- 
fìli imprete lenivano da'fuoi Popoli e patiiali efaliare alle ftelle, ma 
con diverfo giudizio riguardate da altri, e dciellate poi fommamente 

Scoppio' nell'Anno preCenre la libellinn di Medina. Potei dirti ben 
tehce quella Citta per la copiofa popolazione . e per 1 abbondatila del 
commercio meice del Tuo Pono. il pm (ìcuro di tutto il Mediieirane<K 
più lelics nrcora . perche fra le Città foitopofle alla Monarchia di Spa- 
gna, ninna codca lanii priv.icrl et! efenzioni. come Medina, perchè 
IL m d ep bhk a ol 

f b pi d 1 m ncorit del Po 

po^ù. Fu rti.'diim. eh;.' deLi'^ imi u:i'> ji'.t lolievaiione . i avere i Regu 
Miiuiiri imii^ili iiii-,vi [ribij[u iieiciocirlie iiio lu de gli Spjgnuoli. al- 
lorché h p'.L.i^cia la ncceiliij delle guerre, di pinvvedtte al bifogno 

demanio e delie tenone l(e!!.i;i ne i llegni di Nai>oli e Sicilia. Tornan- 
do por nuoie a^K-iilie pe:- nuove guerre, aliro ripiego nonreilava, 
che d' invem.ii altre c^bellu ed aggtavj ; del che lì rifeniivino fona i 
Popoli- Ma P^r Icniiniemo d'altti. ebbe otigine quell'incendio dall' 
avere i MiniHii Spjpnuoli introdotte e fomentate due fationi nella Cit- 
ta di Medina, e icniaio di deludete dal Governo i Senatori. Nacfjue- 
tu perciò lamenti- Saure, e commozioni i c pcichè furono galligaii al- 
ciidi Od più iniujenti, creuiie avi^iaatatawt i uitmiiiione ael fopoio» 
clic fpedl a Madtid le Tue Tupplicbe, affinchè il Re provvedefTe alla 
roal> condona deTud Miiiillrì,ma,con liponaine folaaienie minacde 
1 diga- 
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care gli Spagimoii, e gli nbhiigi 
h Cmi; IT " ■■ ' 



, gridando elTi imjHIo: U Ridi Sp^g^a. Infor- 

li si gran loibido il M^'ci.fi A Bahria Viceré di Sici- 
d-^ih'g3 V.ccie di NqocIÌ, non perderemo tempo a 
1,1.1 .ilb v<>l[s di Mcflln,!, e ^ i„r Pi.iiid d' .irmi a Me- 



e dd Piìjjw. e i^omliiciaruno le óliili.,1 (jitiialmeii- 
eiia di San Saltatore, palla alla bocca del Porlo. 
Cardarono anche, di Cittì chiunque era tenuta per ben aSeito a gli, 

c K t 111; — i Baiona giunfeto cinque Galee di Malw, 

onero da Napoli e dalle Cini di Sicilia rin- 
niiiciò egli a nrienere la 
i MelTinelì con ral Rereiia irariavano gli 
Spagnuoli, che quelli ad ogni [or compatfa baiiEvana la ritirata. La 
propolìiion tàita di un petdon generale ebbe poca fortuna, perchè ve. 
nendo accompagnala dall' armi , non ìdiniò li Popolo di p^tcrfene fi- 
dare, e ma Ili ma mente fapendo, di che tempra folTe il eenio Spagniio- 
io, Aveano'gia iMeflinefi, alToi conofcenii, che le lor Ione non aiTcb- 
bcro UOIUto reggere, fpedito a Homa Antonio Caffato', a trattare col 
Z'ita dEui Anibafciator di Francia, con offerir la loro Ciiti al Re 
Criftianidimo, ottenuta la quale, (> facea cedete alTal facis la con- 
.(hllladi luna THola. VoLirono Corrici al clic- crie tollo 

al buon mercato, ud ordinù , che lì Commendalor ,li Vjlbdla con 
fui Vafcelli Ai g,i;rr,i [jiirLilTe viveri e muniiioiii .< Melilnj: cheque- 
ilo prefcnicniciiic tra il iuo maggior bilogno. Arrivato, die fu colà 
il Valbcl.la , fu proclamato il Re di Francia per tuo Padrone dal Po- 
polo] cantato il Te Z'win, inalberati daperiuito gli Stendaidi co i Ci- 
eli • ed affrettata F erpngnaiìone dt San Salvatore, che in fine fu co- . 
flnHto alla lelà . Niiovo Vi<eii in .quello mentce ginufe in Sicilia il 
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Ca:éin:il Atiitri a rendere maggi' 



uprdenEcliiientoil 
I,, Dog ina di Roma, 




utile, che 



[iLiova impoih Jj ut. ne per eenio 
:he s'introducellb nella Ciirà, obbli- 
jgUa perluna , lénia ilicbiuar pun- 



ludi ccceiiuame i Cardinali, e gli Ambardatari: da! cKe làtebbe pror- 
tenuio un gran vantaggio alla Camera, e pér quanto tù credoco, an- 
che al Cardinale ftelTo, dicendoli, c!ie i Cabellicrì gli aveano pco- 
meflo venti mila doble, fé levava le ereniioni ad efli Amblfciuoii. Eo- 
[ono anche Iti proemia di meitcre la pena di scomunica conito i con- 
Iraventon. le laggt Teologi non I avelTero impedito. Pteiendera in 
^iii il Cardinale, che que' pubbhci Rapprercncanu (i abursflèro dell' 
elènzione linntii loro accordala : e non jveva il torlo, perchè oidi- 
nano coftiLtTiL' c!' r'ii 'i^iii:;'[ e il f^ir tnitt.ne, per quatito 11 può , li 
propria boti;.'. . l'er v,\.:-v.; l'^.itio ptjbblicaio nel di 18. di Giugno, e 
poi con die Lj-azui^-o p :i ,;ri]c^i.i nel di undici di settembre, dove rat. 
II il vedeva ,1 1 -;,v> il, eoiiiiicniion delle robe, a peno pecunia- 



troppi iinpegnt di guerra . Mandjrono tutti e quattro gli Ambafeiato- 
ti i lor Gentiluomini a chiedere udienii al Papa i e il Milito di Ca- 



lefero gli Ambarciatoti un maggiore Drapaiio alla lor Digititi. In- 
lanto fu Iciitto a i Nunzi , aSinchè rappielènialTero alle Coni gli ec- 
ceffi de gli Ambafciaion , pretendendo quefti all'incoiiicoi che fìifle- 
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IO calunnie, e di pmvrirl.i ca i M..j, lrfii dal-™ Iliediii, ile' quali mai 
non iio.Grono oiiener .>(...,, Cijiiiinuo tulio ii Tello dell'Anno con va- 
rie leene, fagsiri ed ariiiiij , che l\ IcRggno nelle Kelaiioni manufcrit- 
te di ciue'iempi. li Papa rimife l'affare in Atbìrri, ad una Corgte- 
gaiione, e £d1 l'Anno, fenu che gli A ntbafciarciii fpunrafleiD eofa al- 
cuna. UDoca d'Bici quali fola lenne làido, parchi dalGio Sovrano ri- 
cevi ocdioe dì lòltenei con vigore luna quanto o di ngione o di Ikc- 
to ■rraoo praticalo i precedenti Miiiidii. 

- Anno di Cristo mdclxxv. Indiùooe xiii. 
di Clemente X. Papa 6. 
& Leopoldo Impenìdore 17. 

L'Anno fu quello del Giubileo Romano, aperto con gran folen- 
niià da Papa CUmaa X. non avenrio mancatoli Santo Padre di 
coniiibuit moire limoline in alimento de'poveri PèNegrini , Ai lavar 

fe U nemica podagr^i r.iin l' iivelTc per ^lo pm ^fcquelltaio in ■ 

quella fania funnouc . Gra^i tempo aucoia coniinuó in Itoma il dibat- 
fóaloli'dclu'^cTrDne",' per ^ 

pofta della Dogana. Ma finalmente nel LugUo rlell'Anno piefente, 
Coll'interpolìzione del Cardinali Colonaa , ^he iìne, con averdichia- 
rato elfo Allieti , non elTere mai ll^ra fua ìurcntìone di comprende- 
re in queir EiIjuo i Mmiftti delle Corone, e clic il Papa farebbe fa- 



ahe. Sl poiej fulle prime leimin.ii ijueftj bstrciglia colla confefliona 
.li ciò, che dello colle labbra, m,. nr>n col < uorc , Vi tirdi venne alla 
)uce . Un grave fconcerio accadde nell' Anno preleuis in Tolcana . A 
C-p/fr-iB ;//. Gnit Dua avea la GrJn DuehciTa Mor^hima Luigia S 
O'ìc^ni parioiiii due Prìncipi , cioè Fi'iinciiido ptiraogeniio , e 'cVun. 
Ga/?iwii , ed uaa PrincìpelTa , cioè Aana Mana Luigia , che fu col 
tempo Elettrice Pslaiina. Fta quelli due nobìliflimi Conforti foriero 
di0en5oni ed amarene tali, che paflkrono ad una- ìrrecancitiabil di- 
vilioiie . Comunemente fi ciedecie , che la vedova Gian J^ucbeflii 
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Sivio Pandpe rcmiirs fu il Groi. Duca Coamo. D.sgullaLj iiliioffi 
1,1 gbvinc Gran Dlicheff, in una Cafa di campagna con animo lifolu- 
I,-. ai Mrn.inene in Francia: ma fu ivi fermala e cuftodiia dalle guat- 
ai '.■ |i .'h.ì I ('^ , Grsn Duca , il quale nanlafciò d'ioteipotre, quan- 
I lon t t-ardinali per riinooverU da quefto àì- 
u-no. c DCT:ua:!orl: la riunione i ma. fenza cberiufciUe ad alcuna di 

Andarono le lagioni dell" una e dell'alita pane a Parìp, e Ìl Re, 

pur voleva abbanrfonare^una Princinella foa Cugina , IpeJl a Firenie 
il Kt/cov, M^^fylla, fperando, cho alla di lui eloquenza edeflr*»- 
za, follenuis dal cara! lere di Tuo Inviato , pcleflè riufcire di lieond- 
liare gli animi loco. Ma quello Ptelato perdi la una del nari'gare 
in rullo il fuo negozialo, irovandofì pm che mai ofttaata Delibo pio- 
ponimenio h Gran Duchefla. Si fatie dureize cagion Aliano , che U 
Marno an;li celi concenl una eian iipuenanzi a riunirli can cbi ne 
nioili.va ,an,a\crló d,l,:i. c fcrò vcn.ie all.i rifsi-iiione di lafciar- 
n ÌL icc n n n nenio.Ma 

) 1 P (. il ( n 1 c 1 It lo di lei mede- 

:r.-j . : ^, lii Fr.uu-;,i il ck-g-crebbc un Cliiullto per palTarvi il 
Ile Ijci giorni. R'raa poitr coinp.irirc alia Corre , bulfine dun- 
ijiic di Giugno Ifima ci.i ne Clce aiiii.> quella Principtlfa a Mar- 
Lglia . panando in Francia una rara bellciia , e infieme un egualtà- 
vici;ai e palio dipoi a chiuderli fenia ngorofa Claufura nel Moni- 
llcra di Montmaiiie . dove il Ite e luita la Famiglia Regale furono 
a vilitarla. Quello divorzio lece poi fcaienate le firgue e penne ma- 
ligne de g\ inierpieii delle aTioiii aliiui, impuiandoi.e chi ali una, e 
chi all' alila parie il reato , ccn vitupero di Principi ramo fublimi. La 
veriià <ì è , die tanto eJlì Principi, che i Mediatori della )'ace ufa- 
rono la Prudenza di non tivelat quefìo arcano ; e fe lo pcneiraiono 
i Fioienlini pratici di quella Coiie feppeioancbetiraivi lopra lacor- 
iJna si in liguardo alla Caiilà, che pel lifpetto dovelo a'piopij Sovra- 
ni. Cerco e atuet), che mai piii non fi irot.ò manie» di rinnirli : dif> 
«aita menoralrile per rinfigne Famiglia de'Medid , che forfè non 
latebbe venuta meno a'nofln giorni, fe quella slsiov^o e fecondi 
Prinejpelb areOà continuala la buona armonia col Confoite , e pio- 
dotti alili Fnli, aid a TuppliK la poca fotluna de' primi. 
. Sul Èlle oelGennaiD dell' Anno piefeuie wtipinò il fuo rìveie, do- 
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^0 tffere giunIo^_ a^plii di novani',iTi:ii^D™;™^^^^^ di 

nel di 11. di Ciiuont), t dj lui abbracdaÌa con Iciinmcnii' di^' 
lù , e di gcticroù coIìmìù. Siccomè e^ti avea femprc (iudia 
niere di U,fi jmar da i I"uc-i PopJi , puiiLsudii m.^ ihiìì uh 
affabilità c contila, e una grjn gcmdciia vcrio le Dame, 



ale [ 



.si aliai 



|a Pic- 



ifo in 0- 
, che fi 



:lic il 1"uo Popolo p^tfcilc aifcbc vfder i 
' pochi Ciomemi di vi\a dtlla villa de'fi 
can luSQUi. unte una luii^a memonii delle Tue malie Viciù , ne la- 
iciò egli noa poche alire , per aver coianio ingcar.dita ed abbellitali 
Cinà £ Torino , forni .uà di .^bnini^Uiaiia una inelpngnabil Fannia, 
fibbricatìPoiiti.rotiee rpiannri: moniagne , per palTarle carozze, 
dove con difficuha pnmi pairavano gli uomini. A lui fuccedeite in eil 
pupillare il Principe di Piemonte , cioè P^iMno Amtiio , unico Tuo Fi- 



0 



T.I M<s„ 



di Ne- 



.hti oiiCEli affimi Cittì 



■Mfanatu nandimcnu in tiiiuiace il perai 
dcfidnade 1 ma perchi temeva di avere a pagano 1 
•iHiinforzo d'effd Qr» giunfe nddiuidict di F< 
Tolone il Duca di Fivem, condacendo aoch'egU 



-li, non jitidiè iiul 
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guerra, una Fregiira leggiera , tre Btuioiii, e oito Batche canche di 
viveri. Slava .nncoisrj U Floiu SjiJgnuola , ed appena fcopri i Legni- 
nemici , che l'arpò , e a vele Ronfìe andò a f^r isro il chi va Ac- 
uii, cnnie iiiicrifri di knt, qgiodo il Sivior di Valbeìla, awiraio 
di quel cairbiriimenlo, adì delPi>r[t> dì MelEna corifei VaTc^Uida 
^iierr.i , c dii;J<; alle Tpalle de gli Spnenuoli. RiptgliaTa illota cmaE- 
"la i ti.iuitCì, lieo min eia rane una fiera danza con tal (uccelTa, cha 
gli SpngTiLch con liuon ordine fi rilirarono fino a Napoli, iafciando 



Avendo poi quella geii 



lazuie ■ Pure i unpadroniiono della Ciiiì à Augurila . e andarono poi 
pei reno oeu nano racenao piccinie tanum. cne non impona 
li&rire , le non che lornaToiia SjKignqaii ad imp'jfleirarfi della Toc- 
te del Faro ;e per jina cempelbi perderoBO feite de'Ior Vafcelli. In- 
ranco fraiMenToefi e Franiefì cominciò a fcorgeiH poca in teli ige ni a: 
il che accrebbe i rIì SpaEnuoli U fperaDis di vincete in breve quella 
pugna , Gran gnerra ru in queir Anno in Germania e Fiandra fra i Col- 
legati dall'una uaric , e i franieli dall'altra. Non mancarono alTcdj , 
ii,iri,L;i.ihr, r rj.jn.iin- -[■["■uipi .11 iijienr. Il ceifiini iviarefciallo di Fran- 
ici .■l'ii::'' l;.,:.ì 11 ^l'ii .■i,uir. , » i.nvio.t ih colpirò da una 
.. elTendo man- 
fenie. C^rla IT. 
nino de' Franie- 
alla preU di Tre- 
ZJaca ili Criq;,ii 

ma poco lopraviffe egli a quei 
17. di aeccembre. Ne inoi chi 

poie. che coi fuo ralf ce «jiegiofcacntF iiiuQcù la nobilil 
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Anno di Cristo mdclxxvt. Indi/ione j 
di Innocenzo XI. Papa i. 
di Leopoldo imperadore 1 8. 

NOn poiè piii lungamente teogere al pero de eli anni, 
fulli delU golia". P^pa Ckmmc X. ed infermaiofi in 
di Oltaniafei anni, pafso a miglior vna nel di ii. di Luglic 
no prefenrc . Di pochi furono Te lagrime . che accompagni 
lui funerale, non gii perchè alcuna delle Vir.ii principali, eh 
noia Vi.a e k memoria d'un Romano Pomefice. in lui fi c 
perché fu Papa di bella menie, di gran Pieiir, di GiuHiiii < 



lo d'edere di coloro, che -jÌ'.a priroa udienza con una fparaia di ca- 
lcile e promeffe mcanisnu le pt rione i ms riiornando (jiiede alla fe- 
conda udienza. iruDvano n^ie delle dillìcnliò l alla icria poi né pur 
fon eonolciute per quelle, che lono. Pero dieevaii, e fpeiiaimenre lo 
dicevano i Fianidi dirguUali di lui. ch'elTo Porporaro avrebbe poni. 
IO lenere fcuola.apena di aiiifiij e raggiri in Roma ftcffa. li qua! pu- 
le vien cicouTcì auoi auuuiiriiidii in queiio mcirieie. ivia (juei, Uie 
àt avea contro di lui agguiiiia la Ssciia , fu l' invidia, pei aver egli 
Upuio ptofiitar della fuiiuna, ed autoiiii fua, con accumular ticchei- 
ze, ed ingrandire la propria Cala, luiroché poi non lìpoielTero impa- 
rare a lui di quelle Icindalofe licenze, che li videro in qualche pie- 
cedenie Nepciifmo. Ora envitrì i Porparali nel faeio Conclivc, dap- 

Eoichc ebbero per cìnquaninn giorno confuma» U qnÌDielTenia de' 
>t poliiici maneeei, per promuovere al Trono Pontifizio, chi lorpiù 
piaceva, finalmen.c modi da lume fuperiore. concorfero Wlti nel di 
11. di Scriembie all' elezione di chi fopra gli aliri meritava, ma non 
avca mai dei.dcrato di man.ggi.r le Chiavi di Pierro . Quelli fu il Car- 
Jinal Bi-^^àciiù Odifcakhi ComalVo, ni.o nel lùiT. che nel precedei!, 
le Conclave era anche flaio vicino al Triicgno, pitchc volu.o da lui- 
ti i buoni , e fece poi in quella occafone quanta leiitlenu mai po- 
tè, non a<r affeciaca mod^ilìa, ina per umiliì, lUa fama tifoluiìone 
dcTacri Èlenori. Fccfè il nome i,' Iiatxn^a XI- ìa memoria d* 
liuut€a\o X. ^hB rivM pomoSa alla <à«a Porpora. Non G può d^ 
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por.o lecf) al l.i ^, ir.i:j. c ut polii. m..i[u piii ca li in.-rinii 

■ 1,1 for...[-,!a. cheli .iif.;.. l'.'i:o:i.i|;-'i:>Jiv,i.i ,;,::i'ra J niiihra; :l. „m. 

11 II I p di lì r 

le li può diic. vorlo de' Poveri fecondo il collume di fua Cafj. sb- 

d.', i! l„io,f Po.i[.:ricc. ^■mon sVrv"o di Die' «""compfO^a^rcu'fani'r 
crpctcalion comune delle fue f.ngolari Vinii. So™ preccdci.ii Ponti- 
^caii aveva egli adocchuTO .eueii i difordini piocedeiict dal NepaiiIrrtOf 
c con quanta faciliiì li divoiaGcro 1e follanie della Camera Apoftulica, 
4 Coai aveSii. tanta potema ildaosrs. Volle- prurvedervi , ò l'intoi- 
uons lùa eia. di metter treno ìn arvenire a (ali eccelli còn una Botta, 
ctie folTe foitofcriiia dal làcra ColtegÌD, e giurata tòno pena di fco- 
"mumca da chiunque s'aveRb da promuoierp al Catdinalaio , e alPl»^. 
liRcalu. M i \iv::irin ìivf;iiio gran pollò- alcuni de i Nipod de gE 
antecedami P.<pi. clic: fiiccio iella ,- parendo loto di lòiFoicriTeie una 
fcnienij conira di lotj iUITi , qualora toicofcrivcfltro la condanna del 
Nfpùrirmo-|.':r favvonirc.. 

GiAfcm ■ .limali! non poti il fjnto Poniefice oticncr :|iic(io Inten-- 
BO, coir elL-mpio Ih^ jlmctio fi ftudiò di alQ!i:c il p^iiiicirib codu- 
me. ,\oii aveva il fiio Predecsffore CUmc^ri X. Ni -,. .-i ri,-.;ii i , e ar- 
dò a cercarne de gli (iranieri . /^M^to Jf/. a 11' mconiio jvej un Ni- 
pote di Fratello, cioè Don Livin OJi/iMi; ma noi voile a Palano, 
HÌ eli* egli averte parie alcuna nel governo, né ci, e licevelTe vilìte 
come Nipote di Papa . Ed affinchè non icllaile a lui di che dolerli 
per tanta feveriià, gii riffcgnò timi i fuoi beni patti moniali , che co" 
proprj d'elTo Nipoie davano una rendita annua di trenta mila feudi, di- 
cendo, clic qnelto gli ballava per irai tarli da Principe, Tenia pani-' 



e al letvigio lua non ammile te non penane ui gran piiiiiitu c mode- 
Dia, affinchèla femigUa fun fcrvirt'e di una caniinua predica a gli al- 
tri di cpiel che conveniva a line. Ali Ambafciaiare di un Monaica,che 
gUilTe di aveieiir^oiPa4rone'TicevutalbnolaruaproteuonelaCK- 
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fa Odefcalchi, rlfpofe: Ch' egli ron .ivc, caft nè irto ; 



abud trino fuccedt 
i Miniflti de'Principi 



ciiiiod) Il faceano: inlimò loro . 
l'avca m^o in quel govenio 
. Ciiià f al pubblico bene, vi 
Tulio ancora Ipedl a ,-tuiri ì Principi 
•Ci pronio ad andare ir 



ini LBiiere (forr^iorìc alla Psce , elibendofl pronio ad andare ... 
laadanCongrelTo. fé fbffe neeeffario, purché fi teneffe in qnjl- 



upifi pam diede ptiiicipiii l:ii«.i!ip.ir,ib-le Innnceiizo X!. alla carri e- 
1 del filo l'ortiilcal", conliiiu^m.-nrt. pcnfando alla riforma de gli ahu- 
, ni r>liievi de-ll'/-! Popoli , e si li-iii; dclU Crimaniià. Qui pcrd* 
I voce Pslqiiim . e L- Inierna mente li lagnavaro i cattivi di si n'go- 

GsAN icjtro ili giifirj tu in (nidiì'Anno la Sicilia. Da elle il avvi- 
fi li Colie di Spaglia , che con tutti ?li sforzi fuoi apparenza non v" 
ra di fnidir da Medina i Franrcli, e di limrtietc nlla nrimicra nhW- 
lenza queiia Città, recc ncotio alia caiiegara Oi>anda . per aver de 
leeoni, e ione raii da ahbartero la Flotta Franifie. che ne man di 
icilia mantenea laribcllion de'Meniiieli . Fu dunque Toedii:; una Fior. 
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>riml occupato il Moni')£rn 
Jif/litvs,^ con fsi mila ar- 
ò ad alTalirli. Non fohmcriiB perdeiono eli SpjgnoolT <juel 
ancora più di oiioccnio de' lor Ibld^ii cfl Come di Buquoy, 
sndava. Gii dicemmo, clie ncll' Agollo dell'Anno peceden- 
" " " e 
*l Viceré di Sicilia flava fui cuotc la oerdiia di quella Cii- 



ift. e con rdtat conQuaffjù i lot Ltgni. ed eflcrlene alcun di e(B af- 
fondato. Ognuno ù aiiribul la viiioi» Iccondo il Ibliio de'combatii- 
menti dubbiai;, e miMoiamenie del mare, dove non è si &cile il co- 
BoTcere l'altrui damo . Ma fe non altro , un grave colpo toccò a gli 
Olldnddl, perchè il laro bmoPo Ruyter ii rellò milament* ferito, « 
da 11 a ndchi eiomi terminà la vita in Siracufa, dove s' era nitrati la 
fila ^(otia , cne poi pakà a racconciarli a Palermo . 

M* qui non lini la voglia dì combattere . Nel di 1 1 . di Qngaq per- 
vrnncr'i a MeUina venticinque Galee , panile d'a Mar%lia con ere Va- 
fcelli da guerra. Ingagliardito da quello roccorfo il D^ca M Vivaaa 
Viceammiragtio Franiefe, dcierminò di fare una villrj fenia cooipli- 
Bienri all'Armaia navale Ollandefe e Spagnuola, che ripofava nel Por- 
[0 (li Palermo . Venioito Vafcelli , vemicmque Galee, e nove Bni- 
loiti companeano la di l<iì Armala . Coniavanfi in quella de gli Olian- 
doli e Spaeniioli veniilerre Vafcelli, e dicmave Galee con ouanro 
Brulotti . Nel di due di Giugno s' azzuir.ir.ino le nemiche Flonei le 
iiiiiiNitriL' . ma ipciialmcnie i Uruloiii pollarono un grande (quarcio 
alla Floiia de gli Spaenuoli , che vi perderono almeii feire Vafcelli , e 
due Galee , colla mone di gran gente , por c.nfdlion de gli ftelTi Ol- 
laudefi.Ma fecundo la relation de'Franicfi, la perdita de gli OUande- 

e Spagnuolì & di dodici di' lor migliori Vafcelli, di fei Galee, di 
Ifitcecenio peni di cannone, e di cIikij? milj p-^rlone. In gran cre- 
dko falitono per quelli confliiii ì Franiefi, avendo faito conofcere, che 
1)011 erano invincibiS gli OUandeli , tenuti in addietro per il tbimidabili 
in mare. E certamente di limili dante non ne vollero più elS Oltan- 
fleG nel Mediterraneo, e fe' ne riLornarona pofcia ■ cafa loro. Eflenila 
dunque timaAii FriiueG padroni del mare in. quelle pani, «d ivend» 
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nitono dell' impotinnie Luogo di Taotiriina col'l.i Cpadj alla niano -, pte- 
fero la Scaletta, e la demolirano -, e s'impoffdTarOTio d'.ilcuni altri pic- 
cioli Luoghi di iiueirifola. Ancoiclic tnl faccia ttftjte peipicffo l'af- 
fetiione del Veneto elegante Storico Giovanni Gtaiinni , clic riferire 
B< precedente Anno la motte di Niccolò Sorrida Doge di\'ciicr,ia: pure 
(eguiiando io il Vi a noli , ed altre Memone,.nen ctedeici ,1' [rsiarnar- 
ta\ , con dirla accaduta vetfo U meli d'Agtlfto nell'Aimu prc lente . 
Un avvenimento poi infolito. o almeno di aiti tempo noti veduTo in 
quella sì ben tegolata Repubblica, diede msTio da dircrrrere alla gen- 
te. Secondo i riti dell' iiigc etto fo balloitamenio , che fi piaiÌL.E per i'c- 
Iciione de i Dori, età catftta la fotte in Gisva>,ni .i',;;r.io , perfino-- 

fio certamenie degno dt quella Di[;niià. Ma alliirchf In .iniiniiziaio d^il 
atcone il Tuo nome al fblto Popolo , taunato nella Piazza , comiticia- 
tono non pochi deirinfima Plebe a gridai con alte voci ; Noi in/cmo : 
e ctcfabe appieflo a dirmifura quella tumnito • Allora i Saggi nel grati 
Coniglio giudicaiono meglio di non appTovat l'clèlioilE del Sa^tedo , 
a cui per rieompenfa eonteritono poleia aliti de' principali onori della 
Pjtfia, ed eleiTero Doge iiirji" Cenerino. Seguili) ancota in quell' 



biltctra ."Bencliè fi uaiiaffe di una Cini foiiopolla a gli Ere- 
: lalc era la jiteniur» del Pontefice per quello grsn bpne , che 

;nfdia , per cui nont^meno s'impiegarono in vano parole « 
leir Anno ptelente: A alle etano le ptcrcniìoni d'aiiibe le pani. 

Knno di Cristo moci.xxvm. Indizione XV. 
di Innocenzo XI. Papa i. 
di Leopoldo Imperadore 19, 



pio all' altre ntUa'rifótnìa'd^coftiliiil. Sopri 



..zedù/ Google 



:z\one della piobilà di i 
a de- Cavalli leggieri, g 
roppa Ipefa . 



lama dilEcuicà provavano a pagani . con granui fciami deMcrcaran- 
li e Creditori: ne ordinò il famo Padte al EarJHaic Cii un'efaita rf- 
cerca . e di fargli pagare con danan deiia Camera, la i[iial polcia a- 
vea dille buone maniere per eTigere qae~ crediti.- E perche lìtrov^ 
non eflere fulScientc un lal iiinedio , canEuiuando que Nobili a far 
^elle fpele etet^ve e dduli, che in piogrellB di tempo candiirrd>- 
boao alla, rovina lelar Cale*: con pubblico Ediito pioiu a'Bonegair 
Merdai, Fariiart ed altri Negoziand di vendete ad elS robe fenia 
il danaro contante folto pena di peidere i lor credili • Erano poi in 
addieira giunte airEpifcopaio peritine non aitai degne di casi illuftre- 
e gelofa Oig.aià . Pet ovviare a si fjiio abufo , depurò il (onimo Pon- 

"i/L vka'"1 c'i;lf'imi7en"rn|jere' di'cì.! ^!;i':'iaire.alPallÓrdre impie- 

dePti^"l "Ve 1 V ' 1 II " AmlLlViaT" 

ri dello Corsu:. cli^ m Hom.i d.i sra:. ii-.nuo uiiii.wnj le Pjmbe 
alla Giult^cia, 

iazii pretlav^i , 
copia di Sehern , di Icelletaii e malviveaiit mi ^etendcBBO cuan- 
dio , che h Aendeffero i lor prerdegj ed «ruiziODi anche a qoallÌTa- 



"Anno M D C L X X V I I. igj 

nliii lor dinsndsme e naiemaro, e a imre le C.ife aili,n;c..ri e vicine 
Qilot Palpiii.Feccdi gran dogiianic Ionci:e/.ic> XI. pct <fjalìo jU 
le varie Coni , ma fcnia frutto ; né volendo i.-.,k.ri.e , di.,' ci-il'ar': 
rogarli tanta autonià gli Utinieri Minillii , lì fceroaliè ed aniliiie la 
propria , cominciò con petto foiiè ad opporli a si fjtio abul'o . Fu il 
primo paffo quello di vietar con rigatolo Editto, cheuiunopolefle al- 
zar fnpta !e lue Cafe o Hoiieghc 1' aimi di quallìvoglia Motiatca e 
Ptiitcipe Secolare ed Eccleliallico , proteftantfo di voler egli effete 
il PaJrotie e l' flmininifttatotB della Ciuftiiia in Roma , come orano 
ali altri Piiticipi in Cafa loro. A quella annulla Citta t>iumo il Jl^nj-- 
citfi dd Carph Antbafinalotc del Re Cattolico . quivi li diede a fic 
■- - ' .no della Sicilia, 
e la 



a di ri>ldaii pel bifoeno dell 
■ ■ iftanielf. Ma n 



Spagnoola h l I P I 

che baru: 

SpjgnQoli di aicit ue loro qiiiriieii , o ne tilcivano con pencolo . Ari- 
corthe il Papa li liudialìe cui etilico tie piii colpcvolr di tjr cono- 
iccre la rettitudine fua e ii fuo tilpet[o AU Cotona Cattolica, non 
ugnava 1 Ambalciatore di lai ogni di più gravi doglianze . e di chie* 
dite maggioii foddisfaiioni . Né gli brillò di delìltere dal paitSrìi alt 
udienza del Papa, ma lece andie negare dal Viceré di Napoli 1 u- 
dicnia al Niiniio Apolb.lico. Cagion tii queflo affronto, che dopo 
efisrfi accorto il Miniilro , quanto poca forza aveffeto le braverie coii- 
ira di un Poiiielìce, a cui la Giullizi.i dava coraggio, allor^hcìn li- 
ne per fuoi affati 111 coftrelto a chiedere 1' udienza dal Pontefice, fe 
la vedefle negata . Neceflaiio dunque fu , che il Re Cattolico con fua 
Lettera ptcgafle il fanio Padte di ammL-tterlin e cosi lerininò quella 
jicndcnza , con leftarno maravigliato piìi d'uno , avvezzo al mitare, 
quanta altura moftralTeio j Minifttì di Spagna in Roma, e con qual 
riguardo procedeffe vetfo di loto la Coite Poniificìa . Né li dee ta- 
cete , che quello fiinto Poniefice non lapea fofferire , che nella Ihcta 
Cotteli vendeffero gli Ufiij, benché non EccleEailìci , (lerchè o" 
rifultava danno alla Camera, r*-"!— - - — ~~.ni.""= !™™r 



Ini) , Dencne non nccietiaiiici , [lercne o ne 
lera, obbligata a.pagateiftuEii a icompii- 
Papi , che per vendere ad-allii que'medelì- 
compratori lalvoba non degni a Caiichepiii 
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cofpicue. Abolì egli dunque in. quell'Anno il Collegio di ventiquaf 
..0 S=gr«irj ApoMci con reftituir loioil gii pagato danaro. Irfs- 
riiiava anche di tat cote ])iu grandi, e a quello fine andò pui rau- 
iianJo grolTe forame. Mafopiavennte col tempo le guerre col Turco, 
ch^ I LinpoverLrojio . lalcio la cura di ì\ bella impreia ad un aliro Tn- 
.locerizc. , elle era (tato Qo Maflro di Carnea, e coiiiapev^le delle 
lue r.jbili e (.int= Idee . 

Neli a S'ióh; in n^eli- Anno durarono le oflilirà . ma lènza faru . 
die iiiemino di pafijre a nonna de i polleri . Quanlunque :jpa- 
gnuoli Ioli, rimalli alla difefa di quell' IloU.n trovalTero alT^i tiaccbì. 
poca nondimeno eri anche la fona de' Franiefi . a' quali fcarlamente 
venneio fgccorri da Tolone e Marllglia. Ben li fcorgeva non ellere 
intenuonc de'Franieli di voler fermare il piede in queU'lfola. loro 
. uiiicimenre premendo le Terre annelic e connnanii col Regna. Ter- 
minò imamo i fìttù giorni il M^rchi/i di CaJìeI Roiiigo Vieni di 
SialiB. e in Inoso di lui piele prò imirim quel govenio il Cai£- 
•^U PoroK^r,-. Varie prodeuo all'incontro furono ftcte io Fan- 
ésa e in Germania, doic- Ihmm^mente proHienirono l'armi 

R C 1 IT 11, t M 
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dtoiiirono di \".!l: ii^.e^n-,, (1, CÌiii , di SiM'Oinei, di Fiibur- 



niun l'oiteneva. Poffenii erano gli nliii "di P^pa Innocenzo XI. per 
dar fìne a tante lurbulenze. e f o 11 Ili m t ado- 

perava CiHoll. Ri d' Ingbilieira . Ugnale chiariio oramai, che le 
parole erano bombe vote, li- diede a tare un grande armamento , 
che tecafle piii vigore alla fui mediaiione , minacciando chi lipu- 
gnari ad accettarle onelle condiiioni d'un accorda. Ma pafiò an- 
che FAnno piefcaie, fenza che i Popoli giugnelTero aprovar que- 
lla bene . Elafi nell'Anno addietro portata Lauri Dachtjja Vedova di 
Modena ad abitare in Roma , perchè avendo il giovane Frimttiea II. 
J}uca (no Figlio ptefe le iedi:il del governo , fembrava a lei di non 
irovar piil,in Modena le conveniencc lue. Con tante pteghiete non- 
-dimeno la berfaglià il Figlio Duca , che nell' Anno pre&tice ella Te ne 
tornò a convivite con ini . 
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ài miti i Leiceraii. M> non poteva ella reggere al oiagnilìco iti 
tamenia Cito Rnquì mantenuto, perchè le cueire pallate Ra i Re di 
Svezia c D.iTiimaicj, e l' Etf noie di Brandcforgo, aveano portato non 
lieve eccidio alle rrudiie, ch'ella s'era rKètlaie nella Pomerania. 
Ebbe ella ricorlb al fommo Poniefi ce ,- implorando il fiio aiuin; ai 
indarno l' iroplorà, perclic il Sinto Padre le fece aflcgnare una pGiifio. 
ne annuii <li <b<lic. mila feudi , da pagarli alla medelima dalla Carne, 
ti Apoilolica. L' Anno lu quello, in cui ebbe fint la libellion di Mef- 
fina , e T ebbe alTai bgrimcvole. Traiiavall, mnio già dicemmo, del- 
la Pace in Nimeei , avvide il Re Crillianillìmo, che nli eia fori» 
dì abbandonai la aicilia: laiiie piemuie ne faceano gli Ollandeli, non 
cEve gli Spagnuoii . Però volendo rifpainiiare le lanie fpefe , che gli 
coftavall manienimEniadL Medina, Cini che già s'avea da abbando- 
Dare: non volle arpeitaieil lempo della Pace^ ed improvvifameme Ipc- 
ifl ordina al M-nfiMia Ìdla Figlmàa , il quale età flato Tpedìio eoli 
con riehiainaine il Vaca J: fivana , che immedialamente con tolti i 
lÙDife ne toinaffe in Fraicia. Dopo avvre il Marcfciallo imbarcala qua. 
fi lociala Tua gente coi preiEllo di voler bre iiii'im)ircf; . porrò que- 
"fta dototora nuova ,il .Sensio, e linme 3 i Mellinefi le ^wmixe di tut- 

po la fila parteiiia . Kiipoic , dl'erc cc^i pltli^irri l\\ oitiim (uoi, eli» 



VI, e nianjarle a fundo. Ma a si Ltlrid confido piLvalIc tjuello de" 

er'^noftaii'%'catói'iiella'Tib°emme''*chri rÒtl^ 
ta de gli Spagnuoli, da loro tiguiidaii come geme implacabile. Che 
terribile fcena , che compaflionevole fpetiacolo fii mai quello! che uri 
li, che linghioiii, che lagrime! Ben fette loila peifone andarono per 
imbarcarfi con lìmima frena, perdw non pHi di qiiaiiró ore ta loro 
dato di tempo. CbiUfciava Moglie e Cigliaoli indietro, c)ii feco me^ 
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alirL nulb p é In fatti 

due mih, i let- 
M il M»re o p PI 0 a e t,l ' = 

Ciò" ijtiD, quciU Cirra, cric prima avea da felTania mila abitami, 
a cagion de i già moni nella difefa, 0 alloca fuggili verfo Ja Fran- 
cia, o precede UTC meni e ricoveratiti altrove, ridona a fole undici mi- 
la perTone , iiovsndo (piovvedute d'ogni munizicm le (ostetze, c si 
&tSt ìmpoienie a polet relìHere: fpeilì Deputali al Governatore dì 
Reggio, pragafidolo di venire a prenderne il poHelTu , V andò egli, nè 
moTio Qeiieta a giugnere coìi da Mebzzo i Ducili di Bornonvìlle e 
di Coniano eolle Regie tniliiie , a'quili fiituno conli'gnate le Fonei- 
le. Sopragiunfe dipoi anclie il nuovo \'icerè Don fificenja Goa^-^a, 
che rBllenrt'i l'infelice Pnnnlo con nubblicaie un netdnn Generale. 
M.^hi .»,Mrr~.,. ....1^,: i-.,,,,. ,1. \ì-,a.„\ v...n.r,.^„,.i); • 



aa abitare m P,-|ictmo, e quivi aonuati, non vollero più mutar loggiop. 
na. M luitochu Ja Deiiignliit dei Kegiiaiile ora Laric Kc di Cicilia, cuoi- 

Eiffionando b ftais di si hclla Città, abbii slargala li mano in bene- 
caria , difGcil cofa è , che mai torni al fuo antico fplendote , e maf- 
lìmamcnte da che è rimalla afiaico (popolata di nuovo per l'ultitna 
Velie. Ora non (1 può dire, in quante ingiurìe e villanie prorompe!^ 
fero i MctTiiieii contro la Naiion Franzefe, e conira del Re Luip XIV. 
chiamindolo dapeiiuiio ad alte voci un Principe fenia fede, un tra- 
diiote, un inoHio d' inganni , c che nimi più in avvenire avca da fi- 
darli di promciic Ftaiiifli , per aver egli lafcialo quei Popolo in pre- 
da all' iinlircieiione e vcndeita de eli Spagnuoli, fenia proccurar lo- 
ru, e i/nieri pcrmctreic, die eli iTelH Mefliiiefi fi procmtialTero pri- 
ftia qunlclic !■ .Jlj1£;c,,i,i e .iiisluir cc-ndiiione djl i(e anolico. Né am- 
inciiovjrio pet l 'viirima icui". il dilli da'Franiell, avere 1 Meffinelì 
fatio credere in tiaocia, che dava loro l'animo di fai ribellare Pa- 
ieimo e tutto il Kegno: perchè fomiglianii promefTc fipea ben valu- 
laie per quel che peEivanp l' accano Gaibinelta di Francia ; nè gii et 
Ib fi moITi per quello ad ibbracdar la difèlà di Medina , na si bene 
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ro bandm, cioè aflaSIm di Iliade^ e circa mille e cintjuecenro de piu 
dirpersd palTarano in Turchia, e ruwgaiono la Fede . Più di cinque- 
colio aliti con Pafiapom ie gk Atnbaraaron Spagnuok Te ne ntoma- 
icao alla patna , credendoti ben in TeHa ; ma a nleiva di quattro , gli 
altri dal Viceti Monhrft Jt Ur Navai fuiono condennair alla foica o 
al temo. Se poi foiTe iim lodevole ed uiile si grsn rigore, o pure qual- 
che mifu di CIcncn . r- P i I fi 1 ^ Ile 
fij lo deciderà di, . l f 1 1 i Tnr 
tari di l'icc nel Ci. , ul i i l [ 1 I; Z \/I per 



na Pace paiiicolare, la ciuale fu aipolrfta iid di died d'Apollo. Cu- 
riofa cofa lu il vedere , che Gui^UcImn Principe d' Omnots lingcndo di 
nulla Ijpet di quella Pace, o fapendolo, per altri fuoi motivi andò all' 
impiovvilo ad alTalire I Armata Franiefe, comandata dal Dm^a ii Lu- 
ccmiurgo. che allora affediava la Cina di Moni. Rcflo indccila la vit- 
lotia; ma gran fangiie collo ali una patte e ali altra il combsttimen- 
to. Allora tu. che gli Spagnuoli lurono fonali a dar mano alla Pace, 



poco lì penò ad ottenete una fbfpenfion d'armi , tanto che lì trovalTe 
maniera di condune anche queSi altri ad un' iateta Pace ■ 
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TRlONFO^magEiormciKc m qaciV Anno Luigi XIV. St Crii! 
fimo con dar li T.ice A ietto c' e' Principi già confeiletal 



Se, a cui tulls la diami gran Lega non aves pomo tcfillcre. Perà 
V ìmpvado'c Linpolia nel di cinque di Febbraio per meno de" funi Ple- 
nipóleniiarj in Nimega flabili Pace con elfo Re di Francia, cadendo 
a Id Fiiburgu, e ritenendo in Tuo poiete Pdi^burgo. Si dura legge fu 
ivi ptefcrhia a C^rìo Duca di Lorena, tuttoché Marito della Re- 
sina di Polonia, Sorella d'elTo Auguflo, ch'egli amò meglio di nul- 
U ottenere per cffa Pace, che di far qualche guadagno con approvar- 
la . Di grandi protefte fijiono anche fatte eonira d effa Pace ila altri 
Sovrani, delie quali fi può credere, che tidelTe il Re di Francia. Se- 
guirono pofcia altre paciflcaiionì fra elfo Re Criltianiffimo , e il re 
/covo di Miwfrr; fra ia Cotona di Svezia ed elio Re di Francia dall' 
una pane, e il Ke di Danimarca e l'Eleiiore di Brandeburgo daU'alna, 
avendo la polenta della Cotte Gallica talmente follenuti gl'imeteffi 
dello Sveziefe fuo Alleato , che gli fece reliituiie quanti Siati gli era- 
no ftati occupati da'fuai avvertir). In fomma non d'altro fi tentò in 
quelli tempi, che di pofar l'armi, di far fiorire dapertuiio dopo tan- 
ti fljgeUi di una pertinace guerra la fofpirata Pace. Ma una forda guer- 
i.i inianto fi eferciiava in lughilteirs cnnira de" Cattolici per una pte- 
icla colpiraiione, che da quegli Eterici e Religionatj s'attribuiva a chi 
foguiiava la credenza della CTiiefa Romana: tutte cabbale per impe- 
dire la fucceffion di quel Regno a Jacopo Siuirio Cattolico Duca di 
Yorch, da clic il Re Carlo fi. fuo Ftiitello mancava di legittima pio- 
le. Fu peieió configliato elfo Duca d. Yorch di riiiratfi fuori delRe- 
gno colla DucheiTa fua Conforte Mirio BtaiAcc SEpc, finché fi eal- 
malTe la mofi~a jieifecuzione contia di lorn. Vennero elfi aU'Hava.e 
ptifcia a BruffeLes, dove anche fi portò la Duc;heira, vedova di Mode- 
na Lauri, par vifim la Figlia, ed aflittetia nel confiitto di quelle iti- 
bolaiiotù. Fetmoffi dipm SSa DucbelTa di Modena in BruOellei fino 
all'Anno ^6i^, pei eOne più alla portata de i biiocni della fiiddet- 
ta fua Figlia, ' " » 
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Godeva inianio anche 1' halli un' invidiabi! quicie , ed aiiend:- 
»ail fammo Ponisfice /ma™;» XI. alla riformj del Clero e de" 
coftuini, raanienendoliin buona armonia con mni i Potenijii. Non 
mancavano zelanti, die Io (pianavuio a hifi rendere comodai Car- 
Jiaalc AUUri del maneggio fuo nel precedenre Poniilicaio , per cui 
ù vociferava, che aveue pamo non lieve difcapito anche la Camera 
^poilolica. Non vi fi f oxi egli indurre, (ic come quegli , che non a- 
mava , <]ualora lì fcoprìOeio delle magagne in quel Porporaio, che 
quelle tidondalTero in dirccedico del lacco Collegio . E però al Tri- 
bunale di Dio cimi lè queftorendimennxii con(i.l4ellaCactedi Man- 
cova ne' [empi pcefemi avei ki diflbiuieiia prefb un gran [riede. Mol- 
to prima d' ora al piiffimo linp€nÌBrt Zn/ià/iib erano Itace.poctaie do- 
glianze dcllti poco lodevol condsiii della DuchelTa vedova Ifatillii 
Chiari d: Aupria fui Cugina , e Madiedcl giovane Duca di Mantova 
Ferdinando Carlo Gonja^a. Perpreftaivi rimedio , aveva egiifoiio pre- 
teso d'alni affati tpedilo a Mantova il Come di VindiigrEHz con or- 
dine di pcendcce fegreie informationi . Saggiamcnic c('rj;iii il Como 
le fue commilGoni , ed avea già conceriaio di condurre il giovinei- 
lo Duca, e la DucheiTa a Calale per viiliar quella l'iaiia , e di rom- 

K*" r(o(Ì il fegreio^difegno,airimprovvlfo la DuchelTa Ldó a riiiraifi nel 
onillerDdiSani'Orlóla, e il Come Bulgarini prefe I' abiiodì Sari Do- 
menico i equcitobaiiò per quetar le piemnre dellaCorie Cefarca .Gii 
dicefflma prefa in Maglie dal fuddeiio Duca Ferdinando Carlo IfaiilU 
Gonjaea PnndpdTa mGuaHilla. Se nefvaghl egli ben loftg, e diedefi 
in preda ad airci amori, non foto illeciti, ma fconvenevolì anche di [top- 
po alla iiia Dignicì : al qual line (i portava eeli dì tanto in tanio a Vene- 
lia, tafcianda ivi la briglia fui collo alle fenliiali fue cupidlià, che li veg- 
gono arche defcti.ie in Libri Ilampjii. Avvenne che Ferrame Gca- 
jaga Duca di Gualialla Suocero Tuo cefsó di vivere , Uftiando fola- 
mente dopo di sè due Figlie . Pet cfTece Matiio della Pcìin.jgenlia it 
Duca di Mantova, volo a prendere il poUcITo di quegli Siiti, le- 
claoiando indarno Don Vincenio Con figa Cugino del delcnio Duca, 

Kceno drNl!oll''rd'ivcTriùà'LÌnca'aodcva''i nobili t'eudi di MclS 
e d'Ariano , credendoli egli chiaramenle chiamalo dalle Invcfcture 
Cefaree al Ducalo di Guallalla coU' efdulion delle Femmine. Dif- 

E'acqne non poca quefta occupazione a ì Duchi di Modena e 
Irma . I* f^^#pn A^fnrn tnan^rtrn a Milano e a Madrid . ner Éa 
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(lo emeraenle, fuHa fpErania d'ingoiar eflì Guaftalla , e conlenlir po- 
Jcia elio Dan Vincenw) con altri Stili nel Regno ftiddeno . Spediro- 
no per quefto a Mantova un Miniftro; ma vi trovarono orecchie 
lórde . Cominciaiono dunque i rallentar la mano pel pagamente del 
prelìdie di Cafal» di Monlènsco; del ch« fi dolfe il Duca alle Cotti 
di Vienna e di Madnd . Quindi' fu creduta, che Sa d'allora co- 



da; lìfolu^one creguilaneTeguenii Aniù, iiccomc vedremo. 

Anno dì Cristo mdclxxx. Indiùone iii. 

di Imhocenzo XI. Papa 5. 
. di Leopoldo Imperadore tu 

TANTE impteTe , lami aequifli fatti dal Rt Luigf XIV. nelle paf- 
face campagne) l'aver egli data la Pacca tanti luoi nemici con 
tanto fìio vantag^o; ridona la Tua Fotenia e il Tvp GaUnetto fortiùda- 
bile ad ognuno) e portata oramai la Francia a un' altezza tale , che 
paiea gii rendere alla Monarchia univerfale: ftupote cagionavano ed 
encomi nfcuotevano da rutti gli amatoti di quella gran Monarchia . 
Ni più tardarono i Tuoi Popoli ad accordare il glonolo titolo di Gran- 
di ad lin Re. che per tante ragioni ben lei menrava . Ma non manca- 
vano peifonc . die avrelihono deiideraio m quel Monarca più Giuliizìa 
e ModiTai'oii-^. fdni,i eli che no', ijoici mìi tenerli per alTai limpido 



a fuiza d abuli, e contro le detcrmmazioni de gli amichi Canoni . Mi 
il Re Luigi , che filmava aver, jnii feria i fuot"Caiuioni , che i Tacri 
Canoni, tenne faldo; einvià a Roma nell'Anno piereue il focolb Car^ 
Jinal Etri, non già per foddisàie il Pjpa, ma per condarlo ad acque- 
tarfi al Regio volete . Sollenneto anche i Vefcori di Franda le pte- 
tenliani del Re , e fctiflì»o al Ponieiice con pregarlo di rìlafciar su que- 
Ao punto il rigore de'Canohi , giacché fi trattava di un Re , che pib 
de gli alni promoveva i vantaggi della ChieTn Cattolica, fpezialtnen- 
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te coll'abbsfTjnKnio dell' Erefi.i. E ciò IcrilT^ro in tempo ippiincn, ck' 
effi ficeaiio di laahe iiremun- j quel pottrii/Hmo Re, pet iiberat la Fran- 
cia dal pefo ili; rIÌ Ugujioit: : liccnme egli fece dipoi . Quelle ama- 
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più r^eeie PrlneipcITe del fecola Tuo ; tanta era Una la Ina PiudenT.a 
e GiulEiiia. e ule la fiia coflania in non lafciarli mai finnovere dall' 
arti Franicli e Spagnuole, per entrate m impegni di guerra. Effondo 
giiil Duca fiirono Amtico Tuo bieUo pervenuiu all'eli d'i quindici 
anni , pensò ella a provvederlo di Muglte. E ficco me patte per pali- 
fica, e paite per genio, pecche naia in Frauda, fi moficaira uirai di- 
Vou di quella Cotona , cosi lifciò regalarli dalle infinujitoni della 
Corte di Parigi, per illibilire il maritaggio del Figlio coli' Infiala Ji 
Porugaila, la anale li credei, che p<^ mancanza di marchi aveOie da 
eredilar quel negno. Per quante praiiche avelTe dianùfalte il Re Cri- 
ftionilSiiio a fine di oiieaeriaìn Moglie al Delfino fuo Figlio, non 



}oi A h mali d' Italia; 

polo conreguiie l'inremo , avendo avu[o più fona i maneggi és gti 
SjiagiiuolL, a' quali mn porca piacete di vtdare un gioino uniioii Re^ 
eno di PotiogdllQ col Troppo potente di Francia, itcdiolfr dunque la 
Cone di Francia di {Irìghere il Uattaio di Mattimonio fra elTa In/ania, 
e il giovineiiD Duca di Savoia, co i lini potiiict (lécDn<lochè fu Eicdu- 
lo ) di avcic in quello PiìndpB , Ce diveiuvi Re di Ponogalb. cbt 
folTe ben affetio alla Cotona di Fiaticia, e di momuo*Bi!o anche al 
Hegno ili Sp.igna , qualora il Rt Carlo II. maiicalTe fenu prole : n»l 
«laicato avrebbe egli facilmente compenfari I' sHilìeni^ .^f^' F.nniofi , 
c.m cedere loro la Nivarra , o pure il Yhì.-s-.o A, 5 ivjii c ic\ PjL-m,>u- 



liuggio . De i molivi , che taeliatocio 1' ordita rda , pa 
gli Ipecularori (le'Gabineiii Principerdil . Altro non io t 
che i Grandi della Savoia e del Piemonle afpramcnte Ci 
quclio Trancio , perchè facib e foiiofcritto fenia menon 
pazione c confenfo; e molto piìi perchè lu confidersva 
deirimctito a quegli. Stari, tanto in tiguaido al pubblica 
vtlo inteiefTe . Perù ani ra afa mente fi ptcTenTarana alla l 
prcfcntandole ta dubljlofa eventualità della fucceflion di 
perchè poteana tiafccte marchi a quel Re , ed ciano affa 

doVmà 



Dir- 

petali queNohUi afpettarono un di, che la [Juchc/Ta foffe ufcita di 
i_itia, e preieniatui al Duta Ciirona AmcJeù. nl inionatono le mede- 

v="ndn"u'Ma"dtefe",oSquVlmono^^ 

•ina proptia aoiDiiiane, e poter continuare nella tu lui Joniinania il liio 
imperio t e doveri! temete, che i Ftanzelì il valelTeto Inngi <!•■ i fnoi 
Stali jier ingoiarli, o riceverli fenza fadca da una Principella, che chiu- 
deva in letta un cuor totia Ftanzeft. Rellò attonito il giaviaetto Pria-. 

ripe. 
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giudizio del Figlio ti ^iluT^iJ della Tua auioriià. £ {enia dargli i^m- 
po di mag^iornieiue riaeiiece, gli cavarono dalle mani un ordine da 
luì fotlofciiElo , benché colle lagrime a gli occhi, per l'arreftD della 
Madre. Aitiratofì poi il Duca, e lipenfando a queOa caTo , non'fapea 
trovai pofa, quando ecco arriva la Duchellit al Palano, e jl icuovi 
tutto penrofo e malinconico) e chieAone il perché , il vede prpram- 
pire in un djrono jnantD. Tanto cdle carene e co i baci s'adope- 
tà la valente Dudiefla, che gli nalTe dì bocca il fegreia e i) nenii- 
menio. Però dopo averlo ben imbevoro' del reno fuo operare,' ordi- 
nò che li rinfonaflero le eoatdie del Palano , rnsndò a prendere al- 
cune por he^ Compagnie^ th loldaii da^Pùierolo^, e (i|Cccffiv|i|Titiiic te- 

lu creduto, che per queft.i ripiti;'iin/,a de' Popili li liis^lieire il cmi- 
ir^ito- Vsnum c,>lU Flo.ip P.,.rL>(;lior? il Duci di C:!daval a Nii7a ■ 
Giugn^^ dtirAimo (tjuerUc, pc-r tornLiirc In Portn^iUo il Duca 

la'fiti'ia iii.Hiio*i"m.ìiic™l,io -li-Q 'rubiJ'' in' cu^U FloarPonoghefe fe 



per rompere il MatnmaTUo nromi , 

mj iioppo mal veduro da gli Spagnuoli e da i Piemomefi, e ch'ella 
con qui-lln ripiego lì l'acelTe merito collaCotte di Spagna, Tenia pei- 
dere per qucflio la buoii-i armonia con quella dì Francia, giacché in tal 

eongluiirura avea dj[j_a coimrcere la fila confidenza con edl Franic- 

fi. Né CI voleci m;rio di una l'rincipcITa di gran lénno cnirn; era que- 



le file fegnalale imprefe, cianche colie fue Memorie, le quali poi da- 
te alle lutDpe, fon riguardate come un capo d'opera nel genere fuo 
per iftcuuooe dì chi fi applica al raeltier della Gigena.'' 



>4 A N H A L I D' I T A t I A i 
Anno dì Cristo mdclxxxi. Indiuooe iv. 
di Innocenzo XI. Papa 6. 



A PacedcUa Francia m i Paio 
j la Guerra al Luigi XIV. , 
lue, che dop ) le palTale (penci 



:te lu polklTu de pacli , eh egli prciendeva a se dovun. Pero 
left Auno ancora diede vane jielaie a gli Spagnunii nella Fian- 
nfl Lncemliurghefe. Arrivò (ino a preiendere di fua rag-one 
■inburgolleffo. Indarno ilicpiiavano i Minali di Sp.igna e dell" 
iradore. La Luna feguiia a far fuo viaggio , fema meiicrli pe- 
di' abbaiar dc'cani. Wella fteffa guifa iranava egli /m5£«jo A/, 
elice caltanic in fnllcncrc i Canoni c i diriiii della Chiefa . che 
volea cedere per le coiiiioverlle della Regalia . Vero è . eh; il 
rW< é:E,:i riNvava nella Corte Romana i meriii fii-gnlari del 
-uigi . che in queftì leinpi nromovcva a limo potere ne fnoi Re- 
a Religion CaEiolica ciiHa dpprelli'.n della mala tana de gli U- 

t 1 1 d 1 I F I I 11 e à d re e ann 

cirnclTa di ahbrjccar la Fede clclla Cliicfa Romana . Ma ol- 



rcITepa- 



Eepubblica allora di Proiellanti. Ciò. che non policno parole, per- 
fuafive, e ragioni. Iosa tare in fine Toro ben adoneraro dai Gabinec 
lo Franr-ele , Cnn ciuellu fi crpugnarona prima gli animi de' princi- 
pali di quella Ciiià , e polcia crii apparenia della Iona ; giacche ali 
improvvifo cflendofi portate fono la mcdefima Piana numerofe fchie- 
le e Icpiadtnni di Franzelì , eiun<e il He CiiltìaniOima ad impoHéflariì 
nel fine di Settembre di quella impanante Cinici e' di linmtervire- 
lètcizio della Religion Cattolica, f«n» predudiziodeiprivil^ del- 
hPto- 
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la Prowftante. Riiifel ben iliiguftofo a Cefare e a i Piii.ci|ii della Ger- 
mania qudb colpo . ma ne ciùho in Roma ed aliruvc qijalilvoaliii 
vero amatore- del CaHolicifnio } e gran piatilo ne rij:oiió l'induilria 
del Re , cEiG fenza adoperar la v-ioleitia uni un si nobilacquillo al Tua 

Nfl niFiklima tempo un altro colpo di non minore riguardo ven- 
ne fatto in Iialia a quel Monarca . la cui indefelTa vigilala , aiuta- 
la da un infigne primo Minillro , cioè dal Ma.ci J.- J, L wni . (i fìer,. 
dci-a daperiutlo. .^m ,cra,>3 , che oftó R": .l.T.)rc;^iava h Ciak 



quel Ducato. Non era egli 

è Cario Duce £ Lerina al vedere il Mantovano mancante di pro^ 
, non rolaiaente per le ragioni della Regina Leonora i AuRrìa Aia 
ogiie cominciò a muovere delle preientioui fui Monferrato , ma an- 

Uanio ó.l,!e 1,1 p èt'l ero 'jrikdc'^-i'io'' Duci di' Vl'joK'va "'i''"rraarlT 
lila pioi:iÌ3n deil.i f rancidi conira di; rIi Aiiftriaci. Ercole Manio- 
Bolognefe f,.o conilJenre quegli fu, che in \ moffe parola 



poi vant Commedie in effo affare. Impciciocché aveudù Ijiadiio il 
Duca a Parigi cl& Maiiioli , non con ^It.o fine , liccome ejjli pro- 
lellava . che per far paura a gli Aullrijci, codui vilendoli di un Man- 
dalo , che non fi Ikndeva a Csfale , (labili con quella Corte k con- 
dizioni della coiifepna della Ciiudella d'ella Ci;ià. Penciiarono gli 

ilVuca a riprovar foperato del fuo Mi.iillto. E in falli o" perché 
dal Mattioli folTe veramente liato tradito , o perchè fi folle peniito del 
patto impTudeniemenie fatto , fopra di lui vulià i mia la colpa ;e tii 
anche pteiefo, eli' elfo Mattioli in palTando per Milano , con civeUc 
quel fatto al Governatore , aveffe toccato un regalo di dnquecen- 
10 feudi d'oro. Il bello fu, che contuitocìò fu egli con titolo d'In-' 
listo fpedito a Torino j ma lafdaioG altrapoUt dai Frsniclì, che 
il- chiamarono a Pin«iolQ , iqitivi tecminà i Tu^ giorni in uni' pii- 

Tomo XI. ' V Sfioui, 
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Srr.uiTO' nulljdimeno il Re Cr.lìianiUjmo a prcienderc, ctie f, e- 
fcguilTe il mncorJaio iuiUeim, ed inviò a Maiiiova il Signor ili Cau- 
ta Barbara a Pangi, per pijcaic lai Macl: i , l..'-endole cciiultere di 
i.on elTere icmo ad cin.r.iT.o troiipa i.r, r r irniente ft.nolJto da 
un fuo irfeild MìhìIìk.. Vi ..jI [ut me hìL' Ah™. iTc^lliue d ' ,)r(!iiiL- del 
Re venne a Maniovn l'Abbati.. M..r:l!o, >:.->n:-jr.oJii ì Minillr: deH' 
Imperadote e di Spagna nr,n oin-n^i:.,-l.fiu ii::^t;L'riia alcuna per ilca- 
yslcario , pur feppe Irnvir ni^m'tra di vincere ,1 [lunio. Fama cotfe, 
eh egli guadagnane cn:i rtg.ili i Configiieri dii Duca, e mollo pii» 
coli elibizione di cìni(uecsniu mila Lire di F rancia il Duca raedefimo, 
il (male Ici^lacquandO le lue rendite ni imtle ifoghi d iniempeianza , 
di luiTo, di sgherri, di Mulici , Mufeheffj, e Buffoni, non oftantf 
che vendelTe luiiodl moli di Marchele f Come, Pnvil«R(i ed. efen- 
jiQui a chiunque ne volca, li tnivava per I9 più in nef^c^tà di dina- 
ro. Fiilo wgiet«ii«nte 11 conttvio o ID Minto^at o-o^ Farip dai 
Marchete Guerrieri Mimftro del Duca . ne vide taRo V effetto. E- 



li Fameria Framelè, che' entrò nella Cmi, ma non lardu poicii a 
liiamatfene in Piemonte, reilando Governatore della Cittadella ii Ca- 
tinai, e il Eovemo civile in mano del Duca di Mantova. Ancorché 
ad alcuni Prinupi d Italia con dilaiacelle u mirare in man oe Fran- 
zeli l' impotianie l^iazia di i.aiiie, petcne queita lerviva ai origlia a 
g]! Spagnuoll, lólUi Ìi> addieliD a volere dar la legge ad ognuno: 
pure foDipiamente deteSatano (juelta viltà dei Duca di Mantova per 
alni motivi Ja G>rie di Savoia, e la Veneta Kepiibblìca; e molii>più 
micoralimperadore e il Re Cattolico. Ora il Duca Fetdioando CaT- 
lo f.icea mille protelli;, che contro Tua volontì era (èguiio Ìl 'fani>| 
che i luoi Mimfliii l'aveano tradita^ fece anche mettere piìglone- il 
Miiclide Guerri^'ri, liencliè poi quelii prigionia poco ducalTe. In ol- 
trt detto f^,,clv■ogll in Veneiia gluraffi l'uil'Oilia facia di non aver 

Eer Calale titita uji l'aldo dall.i Francia: pratelle nondimeno, ch'ob- 
ero la dilgraiia di non trovar fede pf^o ■ pili> c meno pieSb i ùg- 
gi Vmeiiani, i qoilida 11 innanzi il dilprezzarono, gli louèio il can- 
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rofmo CD i lór NoM, e alla di lui gente tirgatono ogni lirpeiio ed 
erunitone ; ancorché egli non bicialle per (jgcilu di poKjiR j Vcnp- 
2ia ne'lempi di Carnevale a procacciaifi li gloria di lùpecar iLiti nel- 
la ricecca de'piacerì.' 

Anno di Cristo mdciJc^C^il Indizione v. 
di Innocenzo XI. Papa 7. 
di Leopoldo Imperadore 14. 

B Escile" folTe Pjce per tutta l'Europa, pure la Coire di Francia 
non lafciava godere Pace ad alcuno, comi min meni e ariendeado 
a renderli formidab.le a lutii. Il Marelciallo Di.ca ili Cie^ui, d'or- 
dine del Re CriUianiOimo , fermò una Tpccie di blocco iniorno all'im- 
ponatue Clitì di Lncembur^o. di modo che imoedendo l'entraradi^ 
Tiven in eflk. limoce uilarte. cne peni^fle sa impadronirlene: iJ chi 
tec6 lomma gelolia non loto a gì: SpJEm.ol. padroni d-effa, ma an- 
che all'ìnghil.erra ed Ollanda, le quali inteipofcro i loro ufiij , per 



(te' Carfari Algerini ; dólevali ogni N^zìon CiiUiana della lor piraieflat 
e nel precedente Acino aveano avuto l'stdìce di dichiarar la guerra al' 
ta Francia , A quefl:o afTronio, proveniente da quella canaglia, fi mof 
■ ft Io fdegno del Ri lui;^-, e però contea di loto inviò in que(F An- 
no una Fluita di dodici Vafcelli da gtierra, quiadid Galee, e cinque 
Galeone, folto il comando dd Signor di Quene. Arrivò qaeAi davanH 
ad Algeri nel di z). di Luglio-, « filutò quella Cittì nel fegoente 
Mefe con alquaia ceniiaaia di bómbe, che non poco danno cagig-- 
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Mtfo con alquante centliiaici di b^nihc , die n ii. poca dinne f.-gio- 

feguenic il relio del galtigo. 

fEBCHE'poi coniinuava loiclamc Fapn !nr.oc^n!o XI. a non voler 
accordare al Re CiilHanillimo l'eftenfione della Begallii, quelli gii 
Bvveiio a rifoluiamenie volete tuiio quamo tr.i di Ina volontà ed in- 
letelTe, fece taunat neirAnno prtfcnte l'AITcmWca di que'Vefcovi, 
che più de gli altri erano dirpofli a fecondare i iuoi voleri, e colla 
loto auior:rà regolò effj Fegalla per 1' ;ivvenite , ienia far più cafo ari- 
le vive pregliiete. e foiti foglinnie del Pontefice. Né qui " ' ' 

q I M I 1 p Ibi d 



ni difpiaceffcto si Sommo Pontefice, e a iurta la Corle (H Roma, non 
occorre . che ia to dica. Fu ii^ciiaio più volle il fanio Padre ne'tEm- 
pi Igfieguenri a condcnnarle i ma egli ticti vi fi lafciò mai indurre, 
.nlFinclié" tioii ciedtfe la Njiion Franzefe, che egli pili avelTe alcolta- . 
li la l'iffigne clic la Giuiliiia in si fatia condanm. Però ne laftiù Io 
citta a i f.ioi S^ecc-ITon, Futoiir. folamente da varj doiti Scritiori con- 

gelio della Pelle', che dopo ciTer" '(U:/V \'jli|^"TnrBtcraia'',^l^ \a 

la provvida Rejmbbhca, che i.™ potò tjrc ulteriore p^ogreffo quella ' 
iiero malore. Miggjore apprenlione inianio s'ebbe, per li gran pre- 
paratnenii d'armi e di gente, che &cea U Pori» Oiromina per terra, 
« j)er iDare. Vlmpimion IjoptIJi, perchè pi^ minici^ta de eli A- 
Ui, & diede aneli egli a far genie^ ed altre pcovvìlÌDni, ma cglEi len-. 
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MurulmanL. Comlndù in ol.ie effo Augulij ii [la.iar varit LcJlie co' 
Principi più pDiend, le quali turano poi conchiulc ribmcntc ncli An- 
no leeuenie, ma che nulla friltoinaioao il [eiubile leniativa dp i Tur- 
ebì, di cui pailtrema fra poco. 

Anno di CRISTO HOCI,XXXtII. Indizione vi. 
di In HOC ENZO XI. Paca 8. 

iradore it. 



di Leopoldo Imperado 

SE UA[ d fu Anno, che lenclTe la Crif 
coriieri 111 moro, eruturmu cunouta i 
ceitamciui: ni quefto. Impetcìocchè finsim^n 



te { alTedio . che l' Augufto Uop^io con rutta U fua l^ofte raolToli di 
U nel d 7. di Loglio, li liiiió a limi, e pafcia a FafTavia . ftoti pù- 



irofo Con; E^^r/ìa Ji St^rimhirf, 



HI timaili neiii Ciiià . che depoHo il iidioic pieiero I armi . concanen- 
do anche 1 Ften. 1 Frau. le Donne, e i ragaiii a piamac lepabiia- 
te,a cavir leifcno. ove bifognava. e a prellafo ogui alno pollìlnlti 
Turno XL > ] aiu. 
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. F.-Mso la Ciii.l furono pei {pinu Dura di Lortni alcune rf- 

ili=!".,o", t cini'e Vieiina d'alledio! DicUilo colloro princiuio a gli ap- 
procci , a i^Luar boroU, ed ^ilrri fuochi aruficiaii nella Cini, a ber- 

a£l™divano di genie' Iptru^ c 'oiii moliTu. negati l ÌMovc Vien- 
na fi irovsvn quili iiir^iio priM di conlianiinaiori . Non mi fermerà 
ioaf.it U jL'fcriiiOE.tì di quello mcraorjbilE alTetlio , percuituira an- 
che r Julia tellò sbigoiiiia,hÉ altro parlava che di un (1 fotmidab.lB 
avvcnimenio. Tutu perciò correana alle Oraiioni, avendo il Ponre- 
fice pubblicato un lóicnnc Giubileo in tal congiuiinira. per iiaplorac l> 
miiericordia e la benedizione di Dio. Dirò dunque in lilccitua, che 
continuò per tutto l' Agallo Io sfarlo dfll' Armi Turchefi:he fotro Vien- 
na, e siunfero eHi: a prcudcci ilcammin coperm ; a (ai piii mine e trec- 
cie nelle muiai a dar più e pili furìolì aOalii) ma che maravì^ie di 
valore fecero nella diiefa anche i CrilHani , si col rirpignere i nemici, 

t'al"eliciire™Iviiw'',''che"irfni|li^^^ 

Ma gii avcano gli oftinaii Mufulmani fermalo il piede nella puma ài 
unb.luardoi e tu cieduio, che la Cinà non lì Taiebbe più potuta (a- 
Itenire, fe il Gr-in Vilire avelTe con un generale alTjlio voluto facri- 
ficat più geme . Foilu fu riienuio dalla fpetania di cogUeic por sé i te- 
fori della Ciitfi , oirenendoU a patii ; perché col piendeila per alTalto 
farcbbono le ricchezze cadine in mano de' foldaii vogliali del lacco. 
Ma incoraggiti i difenfoti dal licuro avvifo del vicùio loccorlò, frih cha 



(Jnnfedetaiione fra lui , e ttovMm SoiiifcAi Re 

di Mjrio. Quanio p.l. vide ciTo Augullo ciefcete ìl pericolo, e poi 
fermato l' alTeilio della fua Capitale, tatuo più affreiiò i Principici 
Circoli della Germania , e il Re fuddetio di Polonia ad accorrere in 
aiuto. La caufa era comune. Cpduia Vienna , dovea tremare ogni Pria- 
xipe e Cittì di qu^ contorni. Concorfero dunque a à utente bifbgna 
-il ^lode Kc Polacco con circa nenta mila de^fiioi Naiionali ; M-ffi- 
•mitiam Émaaaatlia EUiier di Baviera, e Giorgia Eltiier di Saffonia , 

y (nalti }*iÌFicipi voleoHrj , &a'qiiaU quatuo ddia Cafa Si St^onìa^ 



Anno MDCLXXXIII. pi 

di .Vto*r„^n, Cognati ddr Imperadors , F„sr^i-.ir. P'i A" 
Jjc ói ll':,lrmbt'g , duC d' C.//f /r , ^iiu l'i .i/:J.I, c (ij lU-.,: , 

l'rwcft dilF-Utck, Generale ddlc miliiic de' Circi.a . tn^rori, 
ftcarmi col GcnstaMimo di Cefire , cioè coli' invino Cado y. Uu^ 
ULercnii, il quale durame l' alTedio jion ctj mai llaco in ozio, ed 

ampo loro! Feccl?l"umoii de'c'rillidni Tedefdii e Policchi a Ktems 
à dal Danubio , c ptefe che fuiDiio le più (ì-a riroluiiam, pafsò 
^uà d^l Fiume il padetofo er^cciio, conIìlUiiie in oiiantacinqus 
i combaiioiii, nuli aniànii dì combaiuie per la Fede, e j>e[ la pub- 
a falule contro i nemici del nome Criiliano. Ditifa in ire colpi V 
laia, con bella oi'dtiunia calò dalb monugna di Rnkmberg nel 
'llfimo i;ioino 1 1. di Settembre . Andava avanti il letrore , perchi 
uvchi dj'loro ali aggi amen li fcoprivano un si fiorito e ben ordina- 
-fi-irir'' aiiifìinr^mcncefcendere dal Monte al loro eccidio. Non fu 
'.1 1,1 relllknza fatta da coIoio.peichéilPiimoVilìte Multali Ca- 
Hira.oi, in luogo alquanto diitame dalla batiagba , IntfEnò a 
fi I p Ifg limi LI 



n- <li Seiiembte i trionfanti Generali trilliani in Vienn.i . cioù i[ 
He <ti Polonia, i Ducili di Biiviera. Saffo .lia . e Lorena, e gli altii 
Frincipi . c alla viaa de i mirabili laiori de gli alTedianti ed alìcdiaii 
riinaretoationiii. Nel di appreifo giunfe alla medefima Città i-enmo 
pel Danubio \ Impcraior LtapaUn ( il clic raddoppio l allegreiia ) e 
non petdì tempo' la Macllii Vua a rentiere graiie a Dìo còl far can- 
tare un folenne Te Dium per zaii inlìgne vittoria. Ceno nonlipilòd*' 
{^rimereil giubilo, che a ditTufe per Mita l' Italia all' avviro di qUell> 
ìempre meiDotabil giotnata. Le lingue di ognuno G fciolléra in Inni ili 
giina G di rìngrizìameijii a Dio, e mallimainenta in Roma, dove il Poit- 
kGcc /nneonfo 7/. con molte migliaia di feudi dati in limoluia b'Po- 
T«ì,e con aprii le caiccii, « libeiat luiii i prigiooiinn capiiail, Ibd- 



acqmfto deir importarne Citii di Sitiqonia nel di 17. di Oiiobte . Lo 
drepilo di quelle gloriole aiioni Iilinenle sgomento 1 dianii ribelli Un- 

Siu, legna del Come Emenco Techell, che buena paite di que' 
mitaci inviarono a tendere ubbidienu al legniitn» loro Augni!» 
Sovrano. Diede molto. da dilcoirere atta da marmoraie in queftì ram- 
pi, la condotia del Ri Laigi X/f. Uquitedi ifi tn di minacciava duo-. 
y> guerra alla Spagna, inliihTa nelle pecedenti pretenfioni, enetfe- 
derava delle DuoTe) ed oltre a Gii lenentlo una potente Amata a i 
conlÌRi della Geimania, [unochè miiaffe in tanta rìlchìo la Cinedi 
Vienna, e si vicini i Turchi alia depteflioii de' Crilliani : pure non atiò 
un diio per dai Ibccotlb al peticolanic Augnilo. £ noné gii, ch'egli 
non l'elìbilTe alla Dieta di Raiisbuna, ma ne valeva elfeie ben pagato, 
con ;itctendeie ptima la ceflionc di Lucembuigo. Di si generofa efibi- 
liouf non voliera pievaleifi i Minillri della Dieia , perché il pagamen- 



p.inva .111,11 cmnro. Leiismenie non h poitf levar di capo alla gente , 
cli'ello Monarca riM avtffc , non dirò commolTa la Porta Ottomana 
cjiiiia di CcÙTc, ma d e fiderà ta la caduta di Vienna, aSnchi U Cor* 
po Ceinianico fi ftiHs poi trovata in neeelGil d'imparar la l'uà prote- 
zione ed allilienia , la qual foils Titebbe riufcitapiii petieolola , che 
U guerra col Turco. Tali etano le fpeculazioni de. i Politici d'alloil. 

.Sui. fine di Maggio in quell'Anno lornà clTo Re CriftianiiT.mo ad 
inviare il Signor dì Queiie con una Floita ad Algieri, per g-.ibgar queli' 
infoiente Nailoae , che nulla avea piofiiratu della Iciìon piecfdente. 
Tal terrore , lai danno recatane a quella Cittì le Bombe , che i Bar- 
bari iiiviatono a cliiedeie Pace . Rilpofe loto il Comandinte Fraiiie- 
l'e di non patemi [tarlare > fe piima non relliluivaoo lutti gli SdùavL 
Ciiltiani, Nel tetmiaedi qnamo gioiniCtra illine di Giugno ) ne 
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dimandò gli olbggi . Uno d' dli ;u Mciic^iiorco Aranijragl;i Je glj 
Algeiiiii. Cnftui, jjerclié alii- crjno [e prf;eiia.i^ù de i Fra^iidl , „c [i 

dere di poier levare' gli utocoli alla P,u-c. aIt.o '.idei fcc; cn- 
llui , chs commuovere a fediiioru- k miliii.i .^Ig^riiia , (.■ ;a[.:. .ilTafli- 
naie Babà HalTan Dpì, o (ii He. , o lu lU d'Algidi, oiieniij d' 
eiTer egli proclamaco Signore . Quindi ricominciò dopo la weih di 
Luglio la guerra, e can pib Airoie di pHma vaiarono ir. Bombe, che 
jcagionarono ta rovina di ^ran pane di quella Ciiii. Fecero que' 
Barbati alcune vigorole fornie , ma fiirono fempre refpintì ■ Sa ne loc- 
ii6-poi nel Senembre la Flotta Franurein Francia, (cnza''avete Ibt' 
Milo accordo alcuno. Ma perciocché nell'Anno fegoenis itfg^.djbe 
avvHa il Meziomona . che in Francia lì facea un pili gagliardo ap. 
parecchio conira Igien , Iped) a muovere propdliiani di Pace, e 
qoefla poi (i ultimo ntl di ij. d Aprile dell' Anno fuddettocon del- 
le condizioni alFaiio o^'orevoli e vantaggiofe psr la Carena di Fran- 
cia. Nel di -.o. di Luglio deirAnno piefeme lerminò i fuoi giorni 
Afar;.* /re,.. J Inniii.i di Spagna, e Beonadi Francia, che 

riempi ce i i- :l riin Tuirj lii.el Uegno; lama eiaìa fua Pietà , la lua 
Caaia vtii.. I l-iiici. .d Ina incignai ione a tutte l'opere - ■■ > 



Anno di Cristo mdclxxxiv. Indizione vii. 
.di Innocenzo XI. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadorc 1,6. 

ALTRO non s'udiva in quelli [empi, che doglìanie de gli 
felfi) di qualche Luogo e Signnrij con prcienfioiii di Dipeiideniei 



Villaggi, Caflella, 



:,i.à, Villajjsi 

li dopo la Pace di Nimega , litla ben lungK , e tale , che cagiona an- 
che oggidì HupDrc e compalSone veifo chi rellava il fieiamenie pe- 
lalo , lenta ofaie dì far altra oppoEiione che 4i lamenti. Iniantuglì 
eferdti del Re Lif'S' ■Xll'. tiaiso fempre a i «mliiii, cercando pur 



don I, sbtacckvano in un C^ngrctTo renmo aU'Hiia pa iratun di 
Pice, 0 almeno di TMgua . Il Re. che da gran tempo facea T a* 
more ali impancine Cini di Lucembni^.e eanebbe il leopo pro- 
piiio , ifovjndofi ailoraimpegnate l'atnfi di Cefcne contro il -TutdOi 
nel di iS. d'Aorile fflandà rj^rDiam Tua all' aflèdia di quella Cini. 
Era qvah credula inefptignabilt , ma i MireiciaUi di Cn^al, e d' 
tìumiini diringtnnatoni) la geme, con aver obUigalo alla tela qi^ 

Srclìdio nel di a. di Gìueno . Dodo un A fagli' acauift« non tbbe d^ 
MUì u Redi iccoidaie neldt 19. d'>n<i meTeunaTrCgaa diven- 
ti inni coli Oiianna . [a uuai DOicia . pMnon poter ai meno, fiiac- 
ceiHia anche dal Re di Snsgn* . e dall' ImDtra dorè : cnn che il R« 
CtilUanidlmo icUò in pollcfro della C :l;à , cDlicjto di Luccmburgo, 



1 ^ , '% 

,. cif., JII. pua 1.™. .bb. d. i MEillri di E,..cu,, 

Cile le convenne accomoaam ad un akto accsiamenia . Fu aunque 
in vcriagiies nel dì nove d'Aprile dipniato il Mariiaogìo d'elTai>u- 
ta di Xav„i^ colla Pn,KÌp^a Anno. Fidia di Fmms~Da^a d'Orle- 
ans, Fratello unico del Re Crìftianiflinio. Simife in viaegio bento- 
fto quella PrindpeiTa con accompaEiiamento aiTai nobile, e fu rice- 
vuta a i confini dal Duca fuo Spofo . 

A QUESfE allceteiie leime diEtrn irei fepeate Mag^ Dna dd- 
lorofa Tragedia, clic un nuovo c^n.^o iipri alle matmOcatioiiì contRi 
h pre|>ateniade'Ftanzefi, che avca fiUaie il punto niafEmo della fot 
gloria in faifi UbUdire da tuiii,e in far iremare ognuno. £iaD nm- 
po era , che non fapea fofferìr quella Corte di mirar la Repubblica 
di Genova , Teclindo F invèterato Caa csQBDie cotantò ad«t^e i quel^ 
ladi 
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la di Spagna , e pofta folto il paitocìnio del Re Canolieo . Aiutava 

mai ra^oni al Lupo, alloichè vuol divorate l'Agnello? Prete l'eroi 
Franieli di lenere un Magailiiio di Sale in Sauna, per provveder- 

alle fiuanie della Repubblica, e però non Ci voleva Iceordaie^ Q^a" 
ira noove Galee aveano fabbikalo eli- Genovcii; diritto, che niuno 
aveva mai coniralbto alla fua Suvianiiii e Liberti. Coi pteielio clie 
cucile aveITcto da fcttire pec f;li Spagnuoli, fu loia iniiuiato di di' 
(armarle. Piii e più alFroim fi videro falli dalle navi Fianieli a quel- 
le deXenovelì , e alle loro Riviete i pure tollerava tuEio la pazien- 
te Repubblica . Fu poi fpediio a Genova con litolc di Reridrnte il 
Signor di Saint Oloti, e poco lifteite a conofcere mandalo per cagio- 
nar de'garbugli, avendo egli cominciaioa proteggete lutti i delinquen- 
ti, e a defraudar le Gabi^lle, benché allegnato a lui folTe un regala 
bnnna di mille e cinqucceiiio pene per licureiu della Dogana; e i 
t*r penate ami a' fuoi dipendenti , che inpuneoiente ogni dì facea- 
no delle inrolenze. per venite al punto principale , la Coite di 
Ftancia , che piima coirefeoipio d' Alcicii , ed ora con quel di Gè- 
nova, voleva imptimere in chicheffia .1 ler.ote della fua Poieoia , 
Ipedi con una Fioira il Sig':!'r d. Sc^n^Uy , figlio del celebre Signor 
di Lalkrri , cjjicaio di vita nel precedente Anno , che prefcniaiofi nel 
*iì diecifeile di Maggio fari^ G.nova , iniiinó alla Republitica la dif. 

^l"'''-^,!l:r'""''r''''',fr j",''"i^''.n(''''^'^'a'" 

M ubbiilienia a' quella iniimnione , cJininciaroni, le Palmdrc'^ lian'!^ 
zeli nel fegiienie gwiiio a itn^elbr quella belbfllma Cittì colle Rotn- 
be. Sino al di icnioilo del Mefc fuddelto l'eguilò tiuell'infetnslf pioe- ^ 
giaj nel qual tempo feceio i Franzefi anche uno tbarco di gente m ' 
-ceira, fperaiido Uni'c in quella culleinaiiane della Cini di poteilù 
■neiiete il piede. Ma i Geuavelì rinforiati da vari corpi di irupm 
«golate, che loro inviò il Governaiot di Milano, ed anitnati dall' 
' " " ' della Liberti , fenderono inutile ogni alerò stbr- 
■ -' ' ■'-) giorno 18. feceio veir - ' '- 
:li:rciiaie la loio bravura 

talogoa . GiaiinitDi tiitono i danai i . 

a Sari Pier d'Arami, pai eSate rimalle ioceur 
ic eludè* PaUzu* iMffnUìcrl ^ c 1*1^ 



la Repubblica, ma inrana Itfppc elTcì CMlct-'acc la g^mma ddiai.ia 
Sovranira. Qual fine poi avelT; quelU Tragedia , detetk.a il.i chuiiiqus 
fenis paràaliiì pefavfl le cofe, lo ilircmo all' Amo leguenie. 

CoMPlE'la carriera del fuo vivete nel di quindici di Genniio dell' 
Anno prefeme Luigi Coniannc Doge di ì'eneiu , a cui nel di vcnii- 
einque d'effo Mele fu foftliuiro &k Antonia G.iyJmwna. Fallavano 
in quelti tempi controvcrlie fra Pi.pa haoanjo XI. e la RtfMlica 
Vinca, perchè non volendo piii folTerire il Pontefice i lami difordi- 
ni, che si rovente accadevano in Roma por le Franchigie pretefe da 

Sii Ambarciatorì delle Coione, avea dichiarato a lurri di valer lìbera 
corfo della GiuHiiia contri de' milvivenii , e di chi facea con- 
trjbandi. Per quella eontratielà aveano i Veneiiani richiamalo H 
Inro Miniftto, ed ailre.tanro avea fjiln il Papa, per coniu del fuo 
ISuniio, che li ritiro da Venctia a Milano pjiru Ina. Coiiiuiiocio il 
buon Pontchcc, in cui prevaleva ad ogni alno riguardo il lelo della 
Religione, e il bene della Ciiftianiià , con lomaio vigore li adoperi 
per unire in Lega conerò il Nemico ccrnune, I Imptradoit Ltcpaìdg^ 
Gi!,wnm Sohiifchi Re di Polonia , e la Vcnaa RipubbUca . Refto coli- 
clitufa quella Alleinia nel di cinque di Marzo dell'Anna prelenle. 
Quanto ^1 Ite Polacco, gli tiurci di ncuperare la Ciità di boccino. 



ponii il Danubio, e nel di i. 
lemù più d una volta il Sarakhii 



cee eOb Duca di Lorena col Pnnàpi Luigi Badia, col Generale Coti- 

Qflilii' quella dd Sar afe h icre i'u fletto'', eie (li=de"una roita con iilia- - 
ge e prigionia di moiri Turchi, ed acquiflo di molte bandiere ed ar- 
liglien'e. Nel di nove di Settembre arrivò anche S tlciior di Bavitm 
rotto Buda, il cui aSedio oHinalamente l'u piofeeuitu fìnn al line di 
Ocrobre; ma fullenuio con eftréino vigore da gl'lnredeli, che fecero 
coniiiiue fctiiie, c'iavontono fot» di aùae e ceatramiiK, Iniaiuo pei 
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la pertliia rfi mnlia geme ne gli alTulri , e piìi per le malattie, effen ' 

ri d'inverno. Si Uefe all'incomio la benedizione di Dio nell'Anno pre- 
feate full'Atmi Venete. S'eia fominaiimeme liiirato da ConaTiiinopoli 
il Balio di qnella Repubblica, iravelViio da Marinato, ed ella avea fat- 
to un bel prepara mento di milicìc e navi, con eleggere Capitan Ge- 
nerale Francc/to Morofino, gii celebre per molte fue ìegnilaie ptece- 
acnti azioni. Il Pontefice hnocia^o Xì. fomminiflti quel danaro, che 
potè in aiuto de' Veneti, e non foUmeiUe Tpedl ad unitri colla lor Floi- 

uT'ÀTcJms UK'l^'n C^ra d^ Torcina!LVprima''foiIuna?ri'"pre- 
1,, , che !Wero i VeMii,.nl, fu q:ielU dell' Ifola di Leocate . dove nel di 
fei d'Aiiollos'impndtonitono dell'importante Fotteiia di Sintn Mau- 
ra, e pofcia di Vnninn, Setolerò, ed jllri Lunghi, Di \k ^>.i(ì:.ro;ii 
ad affedijre l'jitrj non mcn nagliatda Foitcìia della Ptcveia, z\k co- 
ftrinlèro alia relk. Neliij llcllb lemno anche i M.jriacchi occni^rono 
Dune in Dalmaiia. Con quefto bel principio fi difpofe la Repubblica 
a cefe maggiorì. 

Anno £ Cristo mdclxxxv. Indizione viii. 
di Innocenzo XI. Papa t o. 
dì Leopoldo Imperadore 27. 

D 16. diPebbiaio del ptefetite Anno per colpo dì apopleSii 
ncò di vita Ctrìe U, Rt d'Itighilterra; e moti, lecondochi 
Ito non pochi Storici, nella comnnion della Chielà t Reli^oii 
. A lui fuccedeite GUitomf 11. fua Fraiello. piefeOóte anch' 
iiiLimico. della flefia Religione, ai differì poi la Coronazione 
lo Re . e di Mirìa Batrict ^ EBt lUB ConTorte lino al di ire 
pompa. Al 



giarono altri contro la poca economìa del Re, il quale lafcia pjidt 
da i liioi Regni isnie migliaia di famiglie Eteriche, e con effo loro 
lanti cnillioni d' oro, e lami Ariilli.chc sr.datono ad arricchir paefi ftra- 
nieri. Ma il Re volle preferire al proprio inierelTs il ben della Reli- 
gione Caitolica , e la quieie della Tua Monarchia , la quale per gli e- 
femjili pattali non fi trovava mal ficuta, nmrendo nel feno geme di 
Religiun diverfa , che non celTava di tentar di nuocere, e teneva fein- 
pre in fofpeito la Corona • In fomoii prctTo i Cattolici il pia e gene- 
wfa aiione di Luigi XIV. tale fu , che batteri Tempre a rendere glo- 
doro ed ìnuBoitale il liio nóme. 
Neua campagna doli' a nno'prcTente fìi lifriiiM dalT etèrei io Cefo-. 
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«0 , comandalo da Ciarlo Dua £ L^nM di formar l' rflTeJio di Neil- 
kaifel, uni delie Piane piii foni , che poffedeffe l' Oiiomana Polenta 
nell'Ungheria. Adi fecte di Luglio lì diede piWìpio alle ofliliià can- 
[.-a di quella Pialla, A auefto avvifo il Satalchiere , fono di felTaiKa 
iniia pe [Iòne lì porrò a Vidgrada, e fe ne impollersò, e piftò poi 
a llrigncre d' alTedio la Glifi di SliÌEonia . Allora il Duca di Lorena, 
lafciaioil Generale Cmu. Ena f:<r/»Mn] fono Neiikaifel , prefa il me- 
glio dell' eferciio.CrilIiano, andò per al&oniailì col Saralchiete. CoHui 
litiraroQ daSnigania non volerà il giuoco) ramo fece il Duca, c)ie il li- 
tó a binailia. e lo fcoiiBBe con acouilto de'Dadidioni . e di moke arii- 

Siene, Eiaadiere.'e piuniiioiu. Animali da queilu buon fucceiTo i Cii- 
lam. Biacchi era falla la breccia a Neukaifel . ne a tempo i Tur cui pre- 
feio la tiroluuoiie di renderli . v'enlrarono a foriG . e rsMijmno n^izi 



loro armi loti» il conundo di Franala Morolino Capitan Generale. 
Nelle loro Armale Generale della fùn.criii era il P-m^ipt Aicgkai'o 
Fratello di R^nucci^ II. Du<:„ di Parma. Militava pa.imciiie ir Pna- 
tipe M^lfimli^n^ Ji Brun^vi.k alla iella d'alcuni Regaimenii del Duca 
fuo Padre. Trai molli volomari fi comò anche Filippo Prmtìpi di Sa- 
vou. Vi fpedi Pi^ Innocami XI. le me cinque Galee . olio ne mvio 
1» Riliffoiii MaUa . e ([mllii. il Gr„n Duca di Tofcana . Rivollefi per- 
unlo le mire de' Veneziani al feli^onnelo, che oggidì porta il nome 
' 4t Mucca, palElcono all'alTedio della Ciiià di Corone. Non folamenia 
gran tcRfienta fecero Turchi e Greci abitami in quella Ciitit , ma (at- 
za Ai di combattere più fìjie con un efercito Turchefco, che nelle 
vicinante nincierato andava remando dì foccorrere la Piaiia . A co- 
Auro fu djta una tona nel di fette d' Agollo : il che fatto , più corag- 
^ioCameiHe (i caniinudrono gli approcci e le olTafe roiiiia di Corone. 

sboccarono nella Citià, meirendo a ili di fpdda quanti incontrarono, 
e pofcia a facco tutte le aWiaiioni. Vi fi trovarono cento veniotto 
peui diCanaene, da' quali otiantafèi di bronzo , con abbondanti ma- 
oiiioni da bocca e da guena. Binfsiiaa dipoi l'Àimita Veneta da tee 
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mila Siflbnì, ^ek Zcinatà, e più Calamita, Ctiiefali, Gomeniiie, 



ed alici Luaglii . Con lali felici avvenimenti , che fyìr&io il ^dImIo per 
■une le contrade d'Italia, ebbe fine la prelènie Campagna. 

Anno di Cristo mdclxxxvi. Indizione ix.' 
6i Innocekzo XL Papa ii. 
di Leopoldo Impeiadore iS. 



éugnenda dì mano in man 
£ UceOero bìb ed innunK 
poli, i quali non d'alito p 
lì conquiltaie. Allora lu. < 
Il in Italia il ^nÌo e i: 
dpia alle miiiian aiìani ci 
rampereìTurchieTi 

ducia def^rode^Dlc;! iti 
di Buda. Colà paffaia Tel 



voelioro di dar l'uccorfa Ah Piana. Fece colhii molti lentaiivì, fa- 
ciiHcò anche delb gen[c, e gli liulcl di he entrare alcune centiiiaii di 
faati'nella Pi^7.^i -, ma i Crimani per quello non lallentaiono punto 
le oSefe . Vi'ó il Duca di Lorena dellt trincee con aninie di fu eiar- 
naia col Baibaro , il quale giudicò meglio di ricirailì i e cerò nerfeli. 
EÌflimo ^Dino due di Setiembr*, dato u 
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do indiecro le artiglierie. Area li KepubblLca eleiio per piimario Gt- 
neralc delle Tue Armate di Ictrs il Cmic Onani Gaglìtl'no £oni/r]- 
mani Sieziefe ) e dopo aver prefa i Generali la rilsluziane di 
contri di Kivaiìno , a quelle uiiaeeie spprodirono nel Tacto di della 
Fentecofte. Due fono i Njvarini , cToc 11 Vecchio e il Nuovo . Il prì- 

^°il^Tm^''!jl'o"nD^ar'N'uovorP^ còmwìJ'ltZ'n 
diede principio a un lenibil fuoco di borabs c attigUerie . Awicinuffl 
il Sarardiiere con un corpo d' Armata, per lentaine il fuccotfo. Ufci- 
li i Ccilliani ,- con ni brai-ura andaionn a itoviclo, che il coftiinlero 
a premiere la fiiga, lardando indietro cinquccenio Padiglioni, fra' quali 
il Tuo campolla di fette euppole, e varie llanie , che occupava tre- 
' cento paHì. lU giio > A qiuilta vittoria tenne dietro Urelà di Navariao. 
-TaimXj.. X DiU 



jii Annali d' I t a l i a; 

Di lì fciua perdere tempo fi vallarono i Veneii adderò Mi Cii\i di 
Modone. che non fece Wa iMi . Q.^i^ii ìmaT^-k<o V.BeAv^ di 
HapoU di Romania, dove Ù kovó grj.i rcfiil;,,£a , la que' con- 




O. 



maiicil.-. di vjli iitI [.recedenie Aimo il Caliolico Ca-Jo Come Potoi- 
n». ed Dciioie del Hcno, Tenia ruecelGaii mafizliile; c ne' funi Siali, 
per diritta proprio , e in vigore ancora del Tua Tellamento era Tuc- 
ceduìo (1 UKt di Neaburgo FUipft Gugiiilma, FrawUo di Lieaen 



□IgttizatbyGoC^Ie 



Anno MDCLXXXVI. jij 

MailaUna Moglie Alienila cieli' Impcisdor LtopalJo. Mofle lolla pretea- 
fioni Copta l'.rediii dd defunto Elettole h b^ch>jf^ £ 0'k<^fi> Elifa. 
ima (ui .Sorella , lenendoli ella chùnia» 3 quegli Stati, a almena a 
tuiti i beni allodiali: laddove il Duca di Neoburgo foftenevail fuo pun- 
to colle Legrì dell' loipeno, efclufive delle (etniuine, e cnt Tellainento 
Aiddeim . Non fu piijro a prendere la ptoieuon della Cognata il ile 
£.QjayÌ!a XIK e dn d'allora lì camìnciò a prevedere inevitabile ani 
guerra a cagione di ijaelta emcigenic. Contuitnciò il Re CrillianiF- 
fimo con rara moderaiione conl'enil di rimettere ili pendenza alla de- 
cilìoae del rcEnanie Poocelicei ma ouelK. doDo aver fatto dàmiuat 
le lagioni. fenienda tiappo alle le pretentìani delle parli, non slava 
di discendere a Laudo afcono per ti lAiara conofcetiia. che tEfeulte. 
rebbel' ma delle pani, e fors-anche amendue. Siccome Padre comu- 
I m b d IP PpCIl 



to ptodulTe . Ponofli dipoi quello Sovrano fui dnt dell'Anno preRiniE 
a Venezia, per godervi di quel Carnevale, e ricevette da quel fag' 
gio Senato lumi maggiori aiiellati dilfama. I cunofl Politin iimoa- 
gitiarono in'nle andata non pocbi miAerj . 

Anno di Cristo mdclxxxvii. Indizione x. 
di Innocenzo XI. Papa 1 1. 
di Leopoldo Imperadorc 1^. 

COl taglio di una pcrìcolola fifloU »l Re Luigi XI f. (àlrò in 
quell'Anno la vita un valente Chimrga. Avrebbe ognun cre- 
duto , che quel Monarca , avvifato con quefto malore delta. 6agili- 
là della vita umana, avclTe da deporre , o almeo da moderare la 
fan lìereiza. Ma nonfii cosi. Anzi piii che mai rifentìlo, dopoavet 
fatto provar la fua potenza a tanti inferiori , volle anche farla fpc- 
limentare a chi meno egli dovea , cioi all'oiiimo Pontefice laaBaii^ 
XI. Sccome più volte ablriam detto, era arin tempo, che gli Ara- 
bafciatorì deUe tefte Coroute j' erano melS in poffelTo dalle Fran- 
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cliisie in Roma, preiemlendo eCem'i dalb Giiuliiij, ed antoriii 3el 
Po^itjfice non foliimenie i br P.d.igi , un anche un^ ftt<nlìone di 
moUe cafe nt'co.uorni , che (etviviirio di Llcurti ricovero a luiri i rnal- 
vivcnii e bmdiii. Con quefti indL'bui alì:i non ii por;a né eferciiat 
li Giuftiila, nè maniencr la puhbhca quiete in quella nobìMma Cit- 
tà . Perchè il Pontefice avea dichiaralo di non volere ticouofcete ai 
ammetteis all'udienza Ambafciaioie alcuno, l'è non liiumiiava 
alla preieiifion dell: Franchigie , non lì trovava piii in Roma airun d' 
effi, a tilerva del Okij tiri Ambafcialote del Re Ctiliianillimo , 
iti riguardo di cui avea ii fanlo Padre promelTodi chiudere gli oc- 
chi, durame folo !□ di lui Ambafccria . Venne queftì a mo.ie, e il 
Papa ordinò tolto, che i pubblici efocutoti iibcrainenic eniraffiro nel- 
le ftrade e cale già preiele immuni . Né pure in Madrid in quelli me- 
deTimi tempi li vole.1 più fofferiie un fomigliante eccelTo de gh ftta- 
nicri Miniftri . Ma il Re Luigi . a cui ceno non piaceva . che in Pa- 
rici alcun de sii Ambafciaion faccQe in quella manieri da Padrone, 
eri nondimeno inteftaio . che folìe un diriiio della fua Corona la Fran- 
chigia del fuo Minillro in Berna . la quale quunranque dovuta a lui 
e alla lui Famirha , pure irr^iiiu-iie> ^ilc col.i crj il incrcidere , che 
li avcffe a licnrice a qlcII' cl.jrti; i.izi , che in,r.ic = v ,i!i allora iuRo- 
niaf fi I 11 \l c'ra 

infleUibile iu quello pui-.io, c .n £i:eic ji.clic giiiM.i a pnbWicjru una 
Bo:la . che vietava (otio pena delia Scomunica le Franchigie, anche 
dal canto fuo Luigi XIV. il raolìrava collame in voler loftenerC ti 
lana abulo i ne per quante ragioni lapefte addurre il Caiiiatl itonuc- 
£1 Nunuo ApDllolico, fi lifcio frounvereda si ingiufta pretenfiùne. 

Or» quel Monarca, rifoluio di tar tremare anche Roma, fcelfc 
per fuo Ambafcialote Arrigo tu'lo Marchile di Lavs'dino, e quaniun- 
que lapelle le proielte del f apa di non ammeiicrlo come AmbiliHv 
tote, qualora non piecedeflc la lìnuniia delle Franchigie; pure la 
Tpedi nel Seitembte di queft' Anno alla velia di Roma con trecento 
perli.ne di feguiio . Fece anche imbarcare a Miifigìia e Tolone fino 
_ ... TI.- ■ .■ r- .. ^ ^ji^ j^j Fiorenripo 



i.Coni 



™paaoa; 



„ . hefe nel dì Ili. diNovetn- 

re, ciTendo lune in armi quelle ceni inaia d' Ufiilali e Guardie , e con 
uefto fafto andò Égli a piendeie il pofleffò del Palano Fataefe, a 
i lutii gli adiacenti Quanìeri. Fece chiedete udienza al Papa, ni 
. patj aicenera j eficcome egli pubblicamenie contrareniva alla Bol- 
1 PomìGiia , cosi lemito iii per incollò nelU Scainnnica . Comindò 
poi 
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iicenie' in%a" 'fua, ' rideiidafi del Papa, 

cj^e Ti p»mei(elT«ro a vaUITero da' chi <i gloria d^O'cteìlpriino Fi! 
glio della Chiefa. Non mancavano perfane , che canlìgUaTsao Ìl fan- 
la Padre di non tollerar quelli alTranii, e di &r gfnte, pei 
Aere tanta oreoglio -, ma il faggio fofimnie PonieEce nloluio di vo- 
ler piti tolto dimeniicaiR d'elTcre Principe, come iDanliicta Pallars 
non aliro riPpondeva , Te non le parole del Salmo : Hi in curribu, & . 
in cauli: ^'ai m'tm in nemine Dei naffn inyxaiiaut . Ceriamenie 
fra i= glorie di Luigi XIV. non fi può contare 1' afpro traicamenio 
■ " 10 polli poièilpiii font 

Mragionenon ■ " ' 
Il g:uilil;c3rc le Franchigie . lah quali s erano ini rod oli 
ma, nel.i nolcnia uIjiei d,d L^v.^rdiiin con enaenie ingiuria allx 
Sovraniià. e .iirgcccHii Rrjdo di cl.i .i Vicario di Crifto . Petchi poi 
e/To Lavardjno tc;c nel di dfl Njtale HpI Signore celebrjt Mellà fo- 

de fotiopo''lla quella Chicij ci? Sacerdoti Eit Interdetto. 

Un aliro grave affanno provo in quelli lempi il Poniefice , per ef- 
(etC\ fcoperta in Roma aurore di una pcllilenic acua ( [ippelljia di- 
poi il QuuiUno ) Michele Molinos Preic Spagiiunlo, che collj liii 

iixo affare. Lo lelanlilEmo Pontefice , alloicliu d^i l.ii;gi e doni l'or- 
poran tefio bta infbimaio de bili jnfecnainenn di colhii, e delle per- 
mcioTe eonfeguenie della palhsia di lui Pieia, ne coin.mdù lofio li 

Tiibunal'e della ftnia Inquifiiione , per oppiimere ed ellirpire quefla 
mala gramigna, che mfenfibilinenle i era anche diffu fa pcralite pa^ 
ti d'Italia ..Tuioao reveiameiile proibiti ì Libii d'efib Molinai, e con 
Bolla particolare del Ibmma Poniefice nel di iB. d'Agofto fulmina- 
le felTantotto PropoGiioni ebane da elE Libri . Si ptoregul pn con 
fevEhtà , ma non, diigiunta dalla Clemenn, U proceflocoiUTorAa- 
4i>re di lal Setta, e di chiniujae l' avea o impiudenteniente a- mali- 
liofameate adonata , dì modo che piafeguendo le diliecnie, da Ha 
qualche tempo lè ne tmmùafiiulo l'incendio, e ne i^òla fola me-) 
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0 prefente , oè foUmeme in- 
a mieiuie ancota, chela Re- 
^rnutTcnc da Roma in Inghil- 
lelmene Ambafcinore ieì Ut 
opo ai-cr foduiD fiu- 
a-fi.m S.G.i.rcnza a- 
r ieco li /JùC^t//;. ZaLfa Tua Mad.e, la quale nel 
rufTeguenie Luglio , con fama di tata Pietà e favieiia , diede Rete A 
£ia tivetE in Romn, lalTciando luì Etede de'fuoi Seni nel Moden«- 
ù , c de' polTeduli da lei in Francia la RFglnd della Gian Bretagna 
/dj^ Sa„ia fila Figlia. 

' MlRASiu (iiiona in quell' Anno ancora gli avaniamenli dell' Ai^ 
mi Ctilliane contro la potenia Ottomana. Neil' Anna precedtnle ^ 
era portato a Vienna , e pofcia all' aHédio di Buda , Feriimnia Cari» 
Oiict di Mantova con un copiofo accompagnamento de'fuoi btlrìj 
e volle intervenire anche alla campagna dell'Anno prefenie. Della 

"■-"lira di lui " - - ' ■- 

il Talorofi 

duio di lèltanta mila ci , „ 

lìalloniic le imptefe de' CHItiani , fi mulTera coDira di luì ■ 



toccò nll' Eloliote , clic in li prima ad enirari'i. Fu dciic, clietenef- 
fe un quarto di lega di gj-o . e quivi fa cantato un fole^e TV Deam. 
Occuparono pofcia i Celstei U Città e Caftello di Ell'ecli; collrin- 
feio alla refa la Città d' rtgria, e pgfcia la Fotteiia di Mongati. 
Quello, che magni, mente accrebbe la gloiia al 'Duca di Lorena j 
fu ch'egli anim^f^mcme entrò nella Trantilvatiia , ed obbligò ia Or- 
ti di CiaudiDpoli, 0 fia Clavlémburgo, e quella di Ermenftad Capi- 
tale della Provincia , e tulle F altre della Tranfìlvania ad ariimetieM 
preGdio Cefareo. Ritiraioll nel Callello di Fogaralz I' Ahi^ Prìnci- 
pe di quelU connda, fi vide iftteito nel di vj. d'Onere' a cajHio* 
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lare col Duca , mrlictidoli (aito U praiciion di Cefarc, ed accordan- 
do le coninbuiioni e i quameri d' inverno , Nel di 9. di Dicembre di 
queir Anno in Poffonia renuM lu U gran Dicra del Regno d'UiiEbe- 
lia , a cui intervenne T /m/if aJ'sr l:i,pMa 4 ed ivi reltò proclamato a 
coronato Re d' Ungheria V Arciduca Gxi.fippc , primogenito d' elio Ali- 
gu^o- e Ij ■ ' 1 d" ■ CI hi*, 

mi della liepubbhca Vi-neti, glunN in miclbi tVlicifimo Anno a N- 
betar lU[[OÌl,Ree"a della M^in-J >^alla T.rpnnu di;' Turchi , e ad inai- 



a perciocché il Satafchiere s' era in quelle 
, fi vìderi) i Geneiali Crilliani In necelìiù di i 
oftacolo. Ora il Cani, di K<,mgsm,,ck primo fi 
._; — j. „,jr. IL g ji attaccar la milchia ci 



qualche relìllenza diedero a gambe , lafdando indiatra 

_ 1- _ . ■. iniegne, A carion di <jue(la 

:he le gue'mgioni Turchdche di 



aiiiglietie,ed iniegne. A es^n di <]ue(tii 
aYvtnimtiiio 11 ruiraranu 10 falvo anche le gueimgioniTu " 
FalnOb c del CaO^llu di Marea. Maravi^lioCa cola ta 



Dorè qaegl' Infèdeb , a)m(ccalo il fiioco alla 
mniiluoni del Callella di Ronelui.' che gran lelJltsiiH Cli potei, 
cefTcro falcare in iùi ì funi Torrtotii, e poi fe ne ruggtOera: Giunié 
lo sbigoiiimenio a tdle, che fi trovò abbandonata da elE la Città di 
Lepanto, d.aiii infime nido di Coifari. Lo ftelTo Satafchiere ufcl 



CriQiane. fìflla dipoi deliberata la conquilla d' Atene, e della fua 
Acropoli, Cini- della Forieiia, che difendi quel lìnrgo, giacché un 

cor quella obbligata alla refa: imprefe, che per tutta l' Italia, e fye~ 
lialmenttin Veneiia. furono folenniizate con iticeffanti fefte. Né qui 
fi fermarono te glotie Venete . Oltre ali' avere il Crniral Co™*™ fotti 
ritirare i Turchi dall' alTedio della t'orieiia di Sìgn , invogliò il Se 
nato Veneto di liberar l'Adriatico da un barbarico afilo di Carfari, 
coU' acquilo di Cafteinnovo in Dilmiiia. A quella fine fu oicenu- 
•o, che le Galee del Papa edi Malta concorredeio all'imprefa, ed 
■ns'iafd^uDnDlaebe due mila e cinqaecciitQ lòldui Oucimoni»; 



)i8 A N N A L I ' d' Italia; 
iii,cha ciano delUnali petTAimala dì Lérànte: fiTDlniKHU'di non 
lieie denimenla, pnctiè a caeion di quefta RiancaDij, &CMiie ii- 
remo, fini pai mali la coiupiua di Kegropome, faggiameiite'.ideaca 
d^l Capiian Generale Parafino.. Con cento venti Le^fal Gne d' Ar- 
gollii fi ]in:Ci:ni-j\-mi i Veneùmi fono liTuddeiia ngDEirdevol Cini 
c 1 iirto/ia Jl C:Lllel;iuovù. Di gran fedehe coftò la fiia efpugnBiio- 
nti . i:ì,i lì fi le 11' iiiciri^iin i prelìdiaij egli abitanti, lafiondoné il 
[n iT^ii^ j' Ctiiluiir , ciic n trovarono gian copia di muniiioni,B da- 
quamil'ciiTe Ciiiiioiii Ji br.inzo. Ora lanio abbà&mento della Poten- 
la Oilomana cagionò foUevaiioni in Coflanlinopoli , fu depolio il 
Sultano Maometto , e foilevaio al Trono Solimano fuo Fratello . Non 

Pace, e v'inclinavano alcuni de' Conligbeii Cefara, Biacche fi pre- 
vedeva ricino lo fcoppio di nuove guerre dalla parte del Re Criilia- 
nìlliino. Ma prevalfe il léntitiieiiiD del Duca di Lorena, acuileo- 
Inava molto diidicevole il dòpone l'anni in raeuo al corfb di'isii-' 
te vittorie, e nwane al ianliti a sgomentati & trovavano i dianti li 
oigogliofi Mufulóuni, 

Anno di Cristo mdclxxxviii. Indidone zl 

di'lNNOCENZ O XI. Papa I]. 

dì Leopoldo Imperadore jo. 

PIù'fiiroMEhe inai lì fcopcl il Rt Luigi Xif. nell'Anno pretèrite 
cantra del buon Pontefice Immane XI. Iperando pure col mol- 
liplicare Ir violenze di snener dò, ch'egli non dovea pretendere, per- 
chè conttsrio alla Giulloia , alia Pieiì , e alla Riverenti , prosata 
da i Ke Grilli ani (Emi alla Sedia Aooftolica. Ordinò dunque al Mardie- 
{nài Lavjt,iin^>di tar ben canofcece al Popolo Ramaiio il Tuo difptei- 

10 per le C^iiiuri Poiinfiae, di foftenerpiù che mai vigorofamento 

11 poffelTo delie Franchigie, e di camminare per Roma con più fallo 
file mai, c.^me le li ir-Il,.lTe di Ciiià roitopolla a i Gigli, e in cui a- 

d II Min Sovrano quella del Re di 

i I 1 fcomporfi, rifoluto di vi* 

'■'■li; '■ i .1 l' l'I iK \ .](]"! it', vJli liiiono propofte Leghe; . 

"1 ' 'Li'i iii'iiiirva 111^ .L.L .iijuLL iiijij i.niieiion di Dio, e nella gid- 

11,113 della lui caulj . Pur.olii una mairina il Lavardino colla Guardi» 
di trecento Utiziali da inonfaiite alla fialilica Vaticana, ed ebbe non 
SD fe il contento, oj^urc il riaimarìco di veder fuggke i Sacerdod 
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ter clercirsre la Giullisia in caU iu^: corno ulano nelle loro Cillii eli 
airr. Principi, e malTimamenre la Corre di Francia. Richiamalo da 
Pjrigi il Nunzio Po,i[,liiio CWwii «j™™ , il Ke .lon volle iafciarlo 
parnrc , e gh mife miorno le Guardie col prerello delia foa ficureiia. 
Tanio innanzi andò l'iiza di quel Monarca, ruiroche fregiato del ina- 
la di Crif^ianilTiiao , che man<u> le Tue armi a fpogiiare il PonieAce del 
poUcITi) di Avignone, come fé quelli areOe itnDrandiu l'atmi per fai 
guerra alla Francia. Al punto di Tua mone non li fari ceriamenie ral- 
legrato quel gran Ite di avete cosi malrrai rato il Capo vilìbile della 
Religione di lui proteflari, e pei una pieienTiane, che niun faggio par< 
Hi mai alTerire appog^aia al giullo. 

Nella Primavera eh qucft' AnnoatiivcV al fine de' Tuoi giorni Marc' 
Mania Cu^ini^no Doge di Venezia . Tale eti il merito, acquiftatolì 
dal Capiian Generale Fraaafco Momfmo in tante file palTaie prodei- 
ze, che i voli di tulli concoifero a conferirgli quella Dignità, uni- 
rj i\ comando .dell'armi : uuioue iioppo rara in quella piudenie 
Jtcpubblica. Meuire egli dimorava nel Golfo d' E?ir.a , gli irri- 
ta r Armata. Olio Gjle"^ di Mjlia cfnipàrvefo in molo deTen'ei', 
con un bairagiione di mille fiaù , e pjùn quanio .iure Gjlee , e dje 
Navi dei Gr.,11 Duca di Tofcana con Oltocc ro t..„:i , c Idi-iinia Ca- 
valieri . Ma andò a male un sioffii convogli i li. ^-.nn e in .^.iiioni 
fpediio nella Primavera da Vcctia : coi,.o , eli; iu ^maiamiiire ffen- 
niD dal Morofino. Conruitoció il prefe nel Conliglio miliisre la li- 
fuluEione di leniiir 1' acquillu dell' impoiianie Ciitl di Negioponie, 
CapiEiie delia grande e ricca Pcnifola, appella» da gU anticlii Eii-> 
bea, cutiofciiita oggidì collo ItelTo noLne di Negroponce. Ma non fiu 
rono ben con<>fciuTd le maniere per progredire in CMl difficile Ìrapie-i 



e fii fnperato con iltcage loia, ed aci^uiilo di itentanove petti di 
Caunoiie, e di cinque Hortari) ma per quella, e per land alni aA 
fìlti , t più per le malattìe c^iot "" ' — " ' 

riti la fteSb Geneiale Cwtft ili Ki 

tofi UBiiali, eoa etan co(n> di . .. . _ . . 

£ novò follato UOogeMòrolìnoa lilindìbeainalcODKaio da quel- 



];e Assali d' Italia; 

10 sfciri'JnEiia affedio , feniapaier fare altra imprefa nella Campafnia 
pierenie , Maggior fonuna fi provò in Dalmaiia , dove il Piov*eiJiior 
Generale Girolamo Cornaro l' icnjiadronl della FotieiM di Knin, ben- 
ehè armata di Ite recinti, e pofcia di Verl.cca , Zounigtad, Gtaf- 
fjz , e della Torte di Norìn . Tali acquili! non cempenfatnno gii 1! 
infi:lice ruccelTii di Negroponie, per cui rìmaTe fammameme affliua 
la Veneta Repubblica . 

Ebbe all'incontro !a Corte Cefarea motiri di Rngalar allegmoi 
per la profperiià delle fue armi nell' Anno preferte . Alba Regale Cit- 
tà deU' Ungheria, che può contendere ii primato colla KegU Cini di 
Buda, fu bloccatj nella Pnmavetai ed allorché quel Bafià e prefi- 
dio videro giunte le ariiglieiie dd Ciavarino, ii di to. di Maggio fi 
efemarono da maggiori perigM , cedendo quelli Ciiià iti CriSiini con 
aliai onorevoli coHdiiioni. Si formò in quelli tempi anche il bloccai 
di Zighet e CanjlTa Pialle di m'ilii coaleguenca . Spedita Craindla 

11 ConK Cangk alla Circi di Lippa , di che ebbe aliatela baiiarie 
e formati iiljreccia, v'emtò, efrendofì ritirati tutiii Turchi nel Ca. 
ftello , il quale berfagliaio dalle bombe , da 11 a poca oreenne di rem 
decfi con buoni pam ) liccome ancora fece Ticul. Nè pure il Cenei 
tal Ctnit Caprara ftetce inolio, avendo col tenore fallo fàggiredal- 
le due Focteiie d'illocli e Peiervaiadino i nemici. Nella fteHì ma- 
niera l'importarne, pofto di Katancfbe! , chiave della Tranfilvania , fil 
ptefo dal General Vtitrani . In fomma davanti a i palTi delle Cefalea 
Atmare marciava da_^en:uito la Viiiuii i , lioprefi^ più grandi meditava 

eferdio primario di Cefare , clic erj fi>:ii|wllii d; ijuntjLiu i:iiid bravi 
Alemanni, olite a gli Ungheri del pauii.i Aaiitiaco. Le mire liic e- 
lano contro l' infigne Città di Belgudo Capitale delia Silvia. Pafsò 
felicemente di ìi dal Sivo la cor noCi Armata , ancorché in faccia 
le flelTe il Sarifchicie con citca dodici mila cavalh , eakuni corpi 
di T.inari ed Ungheti nbelli , comandati dal Tekely. Quindi s'inol- 

che poies far lunga difefa, e daiì alle fiamme miri i ifoighi della 
Ciili, tiove lì concavaiiD migliaia di cafe. Accoftavili ilfiiie d' Ago- 
fto, quando eiunfero daBtida le aragliene, le quali loflo coaiDcia- 
rono a IracaDar le mata delta Gai-. Nel A fei di Settembre tmia 
& airoriline.pel genenle aBalto, a cui inanimilo ciafcuno dalla pie- 
' tènia e dalle vod dell' innepido Eleitaie , allegraoiratc vot6. Supe- 
rata la breccia , vi leftavB mi intemo folTo ) mi né pur queHo Irai- 
teuie l'acdoc de'fuUaii, clie jWMnamw *itio{|oG nel cnordella Kij&> 
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ca , e sfogarono dipoi la [abbia , la fenrualiiì , e T avidìil delb toba 
co i mifeii abiianii . Relbiuita !a Croce in qi.tlla nobi! Cini , nel A 
«HO o'effo Mefe quivi ti renderono grsiie a Dio per A mantvigliDG 
fuccein. Falsò dipoi con magnilico coiieggio e piHaparto on^of 
balcBiia del nuoio Gran Signore Solimano aU'/omWdr Leo/^^ , 
per dnedere paca . Anche nella Schiaronia in queffi tempi £11^* Piìb' 
lift JiSaJia, Generale dinA grida, fi rendi ndrme di Golliniz^ 
«a. Bradi, e Gcadifca al Savo, e diede apprelb una rotta al Bat 
lì di BolTina, o come aliti dicono BnfRa. Sicchi per lami félid tv- 
fenimenii ben parca dichiarato il Cielo in favore dell'armi Crillia- 
ne, nò da gr^n tempo s'erano vedute si ben fondate le fperanie 
Fedeli, per ifcacciar dall'Europa il fdperho Tiranno dell'Oriente. 

Ma bilbgna pur dirlo : fii parere di molti , che fempre fati invinci- 
bile la Piiienia Oiiomana, non giiì per le proprie forze, ma per la 
proleiione d'una Polenia CrlUiana , che non ha fcrupoio di facrirtca- 
re. il riguatclo della Religione , affin;hó iroppo non s'ingrandifca l'Im- 
perador de'Cridiani. AFnien comunemente fu credulo , che per re- 
primeve cranio felici prosteHi dell' armi Cefaree contra del Turco, il 
Hi Loi^, Xiy. movcffe in quell'Anno 1' armi fue contro la Germa- 
nia . Sé vere o apparenti foltcro le ragioni del Re fuddetto di torbaf 
I e giudicheranno alcri, eheio 



pret Enfi' ini della Cognata DiichelTa d'Orleans almen fopra i beni aU 
■odiali del fu liio Padre e Ftaielio , erano teunit in Francia per gÌD-' 
fiej ma non per tnoiivì da meiiere folTopra la Germania, Voleaquel^ 
la Corte fuftener le raeioai del Cardinale Gaslìtimt Ji FwfioBhtrg , & 
Ietto alta Chiefa di Cdonia da una pane de Canoidà in concorteit* 
la delPrincipe Climrnu Ji Bariir^ Fratello dell'Eliitoret beocht al 
Drimo mancalTe il Breve dell' eligibilità , e lì ttattaflè di una^ie tpet^ 
' che li fiiebbe devoto decidere dal R<y- 
dell' ■ "■■ 
lerchè l'Imperi 
ania nel ài iS. di Giugno del l6Ì6. in Ausala i 
a Lega a comune diteli. Veniva ijuclla confidct 



l'ano impegnate in Ungheria , fenia che toffepte ceduta ofFelà o ing' 
tia alcuna dalla patte di Cefare. Filisbutgo iu ptefoi s' impadrunii 
no l'armi Franteli di Magonza, Treveri, Bonna, Vomiaua, Spii 
e d' alni Luoghi . Peneiraieao -mi Palannato , - occopando Heidelte| 



puc fecero onore anello p:clVo i c!a[icli,-i W crudeli i ivi uljic , perchè 
ogni cofa iù raelTa a racco, a ferrn e fuico , cimi rkful.iion Tslt, che 
U più barbare Nazioni non avrebbero poniro Idr di peggio. Srefefi 
quefto flagello anche a varie Cmà Cartoliche , dova bcncliè amiche- 
vòlnienie tsflero apene le pone , ne pure gli Aliari , e i facri TEmpli, 
e i Sepolcri, non che le cafc de' privali . andarono eremi dal lor furo- 
re. Per affi rali , accaduti in tempo, che niuno jjenrava alla difefa , 

un gran diie dapcnutio fu della prcpi^nza Franiere . 

M* qui non finiremo le Tragedie dell' Anno preTenie . Ave» nel di 
18. di Giugno la Regina d' IngTiilierra M^rk B,„i>.» S EJIc Aho alla 
luce un Principino, che og{;idi con rilulo di Re Caitolico della Gran 
Brelagna. e col nnme di J-icop^ III. foqairirna in Roma. Airavvifo 
di quefto patio miniHiiini-nir ciuitjrjiio I rle^iii Caitoiici , per^oco 

tlnio'princh! di OtL,-!- coKmna A- rli Ollandefidi occupare il Tra- 
n df B C fi G 



pò uno llr.-iurdinaiio armamento di gemi e di navi, pure ni un nplro,l!c- 
com: egli poteva, vi fece: tanta era la fua fmania per fa eonti^B 
nella Giirmania , e fe lice il dirlo ( giacché nniverfale fii (liielb dogli, 
atiza ) per falvate da maggior tracollo il Nemico comune. EfiU egU 
veramente al Re Giacomo venti mila Franteli , che non furono accet- 
lati, perchè truppe ftfaniere avrebbero mageintinente itnuH 1» fero- 
ce Naiione logfefe . Tuttavia fe il Re Luigi avelTe inviato un dérci- 
10 a chiedere conto all' Ollanda di quel grandiofo preparamenio d'ar- 
mi, per rencimenio de'faegi non farebbe feguita la dolaioù rìvoluiìo- 
' ne dell' Inghiiteira , la quale a ine badetil d averla folamintc accen- 
nala . Coti Dio Htmire,' e.a quel Gabinetto cgnnn di noi dee cliiiia^ 
re il capo . Sezul nel prdc'nte Anna il mariu^io dì Ftrjiianda Ji' Mi- 
éUi Piiniàpe dìTorcana colla Principeffa Vìaanu Beairia, Figlis di 
FerdìnaaJa EUaort t Duca £ Bfitra , la quale condona dipn a Fi- 
lenze, fu ivi accolta c<in funiuofe f^jennitl . Roiercìò in queft'Ait- 
(ib no tenibile TteiAaoto quali lune le fiblniche e mura di Benèyenro, 
't lecb l'eccidio ad alire orcoavidne Cìiiì, e graviffimo daatio. anche 
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co fntic'j VimpoTisnte Fonciia di Zigher a tcndcrfi. Quindi (-niifie 
elfo , che il .Sa.afchicrc 11 folTc inoiirnra con ]w.!«olo efercim , per 
dar animo al quale «a Riiinio lino a Sofil Io IlelTo Gran Signore col 
Piimn Vitìie, marciò al Fiume Moravii. Da che l' ebbe va!ic9to, ven* 
ne alle mani co i nemici , e daia loro una grari lotTa , s' icapadronl 
de'Ior padiBliani t bagaglii e almeno di cento peni di Cannone . 
di restavano fidamenie Tedici mila faldati , ma d valorofì, che ginn- 
io egli alla Cittì di NiDa, né ordinò rodo 1' afTalio. futona ivi dt 
nuovo ibaragliari i Tuiclii, prefa la Ciità i fjiii prigioni Tre mila 
Spahicoi loro envalli^ il ricci) bollino divenne premio alla bravu- 
ra di sì pochi TedcfcW . Arichc la Fonema di Widdm {ii\h riva del 

derli. Ap'pieflatofi dipui alla Cini di Ufcopìa, polla a F confini della 
Macedonia , la litiovò vota de gli abitanti : lurre icllimoniante del- 
la troppa aUaia infievolita poirania de' Turchi, e drl credito, con cui 
marciavano ali efetciii vittutiolì. 

Bolliva intanto la guetra al Reno. Carlo Oaca di Lonn^, e gli 
Eìaio-i a Branitharze e Baviera comandataro !" armi Cffjree'i Tut- 
to ancor, l'impoiio, rOllanda, e ringhiltcrn , fi trovavano in tega 
per reprimere i f raiiifd, Mn^oni.i e Bornia fiitono ricuperale, ma a 
cofto di affli/limo fanguc. tìicom //. He Cjitolico della Gran Bre- 
tagna, affittito da una flotta Franiere , hsn provveduta di moniiiotil,' ■ 
con una sbarco in Irlanda tentò la fua fortuna , ina ritrovatala Tulpiin- 
dplo rìdente, poco flette a provaila contraria. Finqul avci paflati fe-' 
Itceniente iitioi ^nri in Roma Crifina Rigiaa Cattolica di Stipa , 
()uando vemw la morte aitchiederìe il tributo, a cui fon leiiuri ttitti 
i vivCDii. P^iò all'altra vita ntl giotno io. d'Aprile, lafdando un' 
illultre memotia della vivacità del Tuo rpirito, della ffia iDagnificenia 
e Religione: del che diede ancora un bell'attesali) nel ultimo Tuo Te-- 
ftamento . La infigue fiia Raccolta di Manurcriiii pafsò per la maesior 
parte nella Vailcann , cioè nella Biblioteca la piii celebre e ricca dd 
Mondo . Ordinò il buon Papa /nnsMfo X!. che a quefta PrincipeiTa 
Iroina fi erige iTe un convenevole Sepolcro nella B.ililica Vaticana in 
ficcia a quello drlla gj=ri,iù ConceiTa Matilda. Ma non nardo lo ftef- 

vaii fomma coniblaiionc , petchò if Uè Criftianiffimo 'ave^e ticbiamsT 
IO in Francia il Manhcfi di Livardina fuo Ambafciatore. Si patti di 
Boma quello Miniftto nel giorno ultimo d' optile , con che celTarons 
in <]iiella gran Cittì le luibalenu da lui capponate-, ma con du^ap^I^ 
Uria il mare ttirbaio nella Corte di Parigi. Avea quello ìnfigne Poti- 
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rnn fi.mma n.iT.ifTia fotTtito anche ne di anni ! di!; etra inoli i 
.1] lamtJ, per c^gipn de qudi poco li Isfciava vede- 
[iLjLbnii:^» . icnzi che qai^lEi nulladimeiio gl Linpcdiliero puciia te 
.numi al buori goiciuo. Nel mele d'Agcfto duemiero si ¥Ì0- 
e febbri, che li caimncia a perdere ogni IperJnia di fua falule. 
uno vacami dieci Cappelli Csrdjiullz;^ per quinro li nudiaffera 
morati e Pabiini d' inailo alla PromMi^iw. addicendo anche 
■.mi molivi d'obbligadone per quello: egli llelte falda in rifer- 
ii fuo Succelfaie U fcel.a de' fuiiiretli . giacché in quello flam 



IfJ, 
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Opere pie. feco-ido b tl.tluaid.a iuj inenie. t il rimandò colla Ec- 
neditionc Apollolita . 

Corj ammirjbiE cofl^nij fra i dolori del corpo . e eoa /ingoiar di- 
voiione f: lirò e2li pofcia 1' Anima . in tih dì felTantotto anni . nd di 
doèci d'Agofto, avendo corrifpofto la liia mone fama alla ricono-- 
fduia Saniiià della l'uà viia ApoHolica . Tali cenamenie furono \e Vir. 
tu ckpiiOliue dliixii di quoUij buon Po.iielit;C , <:he unironlile vo- 
ci ed acclamazioni di tane le fpaOianaic peifone , e msflimainenre del 
Popolo Romano, per crederlo de^no del l'acro cullo iu gli Aliari . 

Ha Iperaiua^ rimane di vederlo un ài maggiotmence gloriola in '^er-, 
ra, da che unii molivi abbiamo di tenerla mb glorìafo in Cielo. 
Gian lempooti, chi nelta Calcedia di San Fieiro non eia feduto 
un Ponwlice à efnile dal Nepoiifmo, il idarHe della Difciplina Ec- 
elefiaftica , s\ piemurofo deib Giuftiiia e del bene della Criltiania- 



ì Komigna, re 
li, e ad alrre Cini di Quel Segno. 
Padre eoa profuGoiK dciroificcoi 
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penonagEio de pm accreujian nei lacro k^oiiegia > Prejc egli jl riDOie 
di Alc^hndro fili. Ueii fui di feiiantanove anni non avea punto 
fcemaio il vigor della fua mente, con cui anJafa unita una tara Pru- 
deniaed accotieiia, e uni piena conoteenia de gli affari del Mon- 
do ■ Perciò le nefperò un buon governo. Te non die farro di lui [or- 
nò in campo il Nepotifmo, avendo ej^ti fenia pcidere lenipo crea- 
la Generale di SaniaCbiefk Dfit Antoiat fuo Nipote, e creato Cardi- 
nale Pian OiaSttiB tao FiAiipoie, aBU Rovine , conferendogli il gra- 
do di Vice cancelliere , e m'olie Badie e Benefit; vacati futro il pre- 
cedente Poniefice , e pofda la Legaiion Ai igiior.e ^ (Ti modo che fa 
creduta colata in lui una tenditi di piii di cinqu.inu milj feudi. Or- 
nò eziandio della Porpora , e dicliiarò S^tcuuo <Il Ui^ir.-Jljii- 
SaRubimMctcovaiì Viceiiia,fuo Prciiupot' per Sorella . Finiimen- 
te accasò Don Mina Oimèoni altro fuo ts'ipnie con Doma Ta-quinm 
PrindiiclTa ^/rà/i . N™ andò molto, die la Coite di KraTicÌ4,ben 
affciia a quello nuovo Ponicfice , ricoiiobl>o la ^i^fruM, non rasi vo- 
Ima riwnofiers in aLklÌL-L.o , delle ptetenllom Jel f^in[o l>.,.,icnce In- 
iMCCDio XI. .ivendo il Duea di Ciijulnc, già Ipedilo Aiìibafciaiote del 
Ctiftiaiiifllmo al Condii ve . tiNuniiaio alle Ftandiigie ; punto di fam- 
mi quiete et! allegteiis alla Città di Roma, e alla Santa Sede. Avea 
in quelli tempi i-crdinvido Carlo Gonraga Duca dì Mantova ptcfo a foi^ 
liikar Gaafialla, e fu cre.lutf, con dat.ati della Franda. Comparve 
coli all'impiovvifo il Conte di FucnfjtiJn Govetnator di Milano con 
Armata fuÀìciente a farfi ubbidire, e quelle fbrtilicaiioni fiirono demo- 
lite. Di gravi doglianze e fcliiamaizi fece il Duca alle Cord per cpie. 
fta nolenza, ma fenia jipotlarne altro che CDni|)aiimento . Riparò 
egli in breve i fuoi difgufti colla continnauon de'piacerì, dietro a^ua- 
Il era perduto. 
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Anno di Cristo mdgxc. Indizione xni. 
di Alessandro Vili. Papa i.. 
di Leopoldo linpcndarc ) i. 

Ili Prindpi CQiiolid. Celìirnnp 1 ci , n 

teinpn bollivano cr>]i,i Ciitb di N p I 11 R t 
giione con iurte le fue ritpmdenie al fommo Poniefice . il Lj.ilt- 
canto filo mtilliQ biinnj propeofione vecfo quel Monarcn . □ li iIiidcio 
ancona ad inviare a Parigi un i.uovo Nuniioima infiftcTidi- d:e 
i Vcfcovi Franiefi ritraiiaflero le propofiiioni da lor pubblicale cci:i- 
tro r autorità de'Homani Pontefici, vi trovò delle difficuiti inlupera- 
tili . Intanto non mancò il fanto Padre di pcoccurar la Pace fra i Prin- 
cipi Crilbani , c di fovvenir con rianari . e colla fpediiion delle fuc Ga- 
lee , e di quelle di Malia , la Veneta Renublilica . le cui armi aven- 
do oftituEamenie piolèeuiio il blocco di Naprli di Malvalla . e (Irena 
^fcia ma^onnenra 1 alTedio , finalmente ebbero \i eloria dt entrar 
vinoriolìiiM d) II. d'Agofto in quella Cmà . Dopo tale acqiiiDo il 
-Capimi Generale Gìrotama Ctman penso a quello della \ .il,o:ij . Fot- 
leiia, pel Uro ralle rive dell'Albania. alTai ri:!:iaidevole . La preri 
del vicino Forte della Canraa pofe lai terrore ne' Turchi . che fugeen- 
do dalla Tuddetra Fortcìia.' benché ben fornita d' att;?lierie e muniiio- 
. ri, nelalciarono libero il pofrcffo a i Veneiiani. Wa quivi Ibrpreiò 
p a ro anche l'aniedeiiu Gencnie Cornare. 

Terramoqyelta c-mp^E^n , cnll avere i veneti toriata alla rela Vct- 



deii Au2itno Leopaijo luo Cognato . oaie uruove d iniigne ptudenza e 
valore in lanic conquide làtce in Ungheria e al Beno, di tnanicra che 
d tiralo uno de pnmi Gaemen e Capirmi del fuo tempo gli era 
^SamenEe dovulo. Nel venir egli a Vienna, ^er alMere ad un Con- 
iiglia di guAna. alTalito da catarro alla gola in vicinanza dì Liiuz , 
quivi in età di quaraanxio anni diede line al fuo vivere, ma uon 
■Ila Tua glona. chevivetà Tempre immortale nella Storia. 
> Resto dnnqae appoKiato ti pnmo comando dell' armi in Ungtie^ 
na al Principe Laip itjfaiea: ma per fau^a,'Ehe lìa un Capo, pet 
.TomXi. Y vaio- 



}j8 Ahnali d' 

Valoraló, che fia un General camam 
a paco fectìrà la Tua faviezza e vaio 
Ria i Turchi) a paco più di quindici 
fiitea in quelle parti , Efltndo mono 



d'Agouo, il prìmo VHÌK con polente eferdio ptombà addoflb alla Ser- 
vii , Obbligò NiOa a capitolai U tela , liacquìllò Viddin e Semen- > 
^a, e quindi pccTe adafièdiar Beigtada, alla cui diféri ftava il Duca 
Ji Crey , t i Conti d' Afpromia ed Anhino Italiani con fei mila fcelli 
Alemanni. Fotfa la biavuiadl quslli combattenii, e la ftagione inot 
Itaia, avtebbouo poiuto foilenere quell" impinar.re Citii , le per ma- 
■liàa, come fu comuneme.ite creduto, u>r;i,[ ti<.,i 11 folTe nel 

di otto di Oirobre accefo il fuoco nclb Tirre d'.IC.IlclIo, che la fe' 
col Magaiiino volare in aria; e c::..i,jnicr,ic. n -li ^'.ui, dove giaceva 
polve da Cannone , cagionò un vallo e dL'(ibrtiiiil cecidio . Ua si fie- 
li iremuori rimafeto cunqualTaie le Cafo della Cini -, fontagiunle an- 
che il tlioco a fare del retto. In quell'orribil confuli^ne aiuiad i Tur- 
chi da qualche tradliare, non trovarono difiicdii ad entrar nella Cit- 
tì, dove mirerò a RI di fpada quanti foldaii e teiraiiani incontraro- 
no , de' quali folameme fercecenio co i tre fnddeiti Comandami ebbe- 
ro la foiiuna di fotirarfi al furore delle loro fdable . Venne pofcia al- 
le Jor mani anche fllbla di Otfova, eia Città di Lippa. Tante per- 
dite fomin^mente afililTero fa Certe di Vienria, e non men quella di 
Roma i e ti fanro Padre non tardò a dellinar cerno mila feudi in Toc- 
corfo dell' Imperadore , Principe , la cui caffj coniiaftava feropre col 
bifcgno, ed ora fpeiialmenie, che conveniva attendere I 
.pieira contro i Franteli. Di quella io nulla pari ' '" 

Ekano già paffati mohi anni , che in quelle Provincie lì godeva la 
tranquillila della p.icc ; e pero ad iliro non fi pciifavj , che a diverri- 
menii e piacLTi . L.i Mudici, ii i|:i-.lli r:,vii;oljra:nic de' Teatri, era 
faiita in ako pr.-^u , ii-.-nk-H li d.i,^":.i;-r, fi.,,:,, k Opere in Mu- 
iica, conclijrii l:ast;.j[o a decorare r Aru.ci le Muficheffe l'aduU 
teraio liiolo di Finoofi n fn-ii/o/f. Gareggiavano piìi dell'altre ta lo- 
ro le Coni di Mmtova e di Modena , dove i Duchi Ftrdmmile Caria 
Gonzaga , e Francata II, <t EjU , fi fludiaTano di teneri al loto (tipen- 
dia ipiii accreditati Cantanti , e le [nb linomaie Caniatiìcì, ei So- 
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narori piii colplciii di vcir] miilìcali Ihumemi . Invalft; in quelli i empi 
i'iiùi di pjgnre le ducento, trecfnto, ed stiche piii doble a cadauno 



co la moii&iì ; e videfi pofcia Pippo Acciaiuoli, aulnle Cavaliece , 
con lanlo ingegno atehiieiiar invennoni di macchine in DD pmalo Tea- 
irò, che fi irallera dieira l' ammiraiione d' Ognuno , e mwiUTam) bea 
di pitTdre alla memoria de'polieii. Ma eccoti la Guerra , gran Aaget 
lo de' poveri raoriali, clic viene a fconvolaere la quiete dell' Italia, e 



conilguo a i medelimi Tuoi Stati. Spine erano quelie, per le canali non 
p.irevj a lui mai di potjr vivere quieto in cafa propria ; c però ad al- 
tro non penfava, che a fcuQtere quelia fpecie di rdiiavltù. In occa- 
Ifone , che l'imperadore , l'Iraperlo , la Spagna, l' Inghiltcìra , el'O!- 
laiida, erano entrati in guerra colla Francia , anch' egli Ti trovava ini- 



Barbciii, Sudditi Tuoi, ma Eretici . Fece per quello gran leva i geo- 
te; nel qual medeGmo tempo anche il .Canuti /ùin^Vn Govemaioc 
di Milano, era occupalo in un ^gltardo aimamento: il che diede 
per tempo a letnere , che fi voleue dar piincipìo eiiandio a qualche 
ìconvot^menEo in Piemonte. Stava perciò attentilSma la Catte di Fran- 
cia a miti gli andamenti del Duca , e il Tuo MiniSro in Taiino Ipja- 
y» continuamente ogni fua azione . ElTendoIì partalo eOb Duca in un 
Carnevai pKcedeme a Veneiia ptr divertitfi , non potè fcollatfi da' 
fianchi quel Miiiillro^ e fu pai creduto , che quello Principe fcgtela- 
mcnie .ratiaiìc in quelli Cini coll'Eleiiot di Baviera, e con altri Prin- 
cipi. Aveva, egli anche ottenuto dall' Impeiaduie il liiolo di Re di 
Cipri, e di Alleila Reale, linqui a lui conltallata da quella Cotte ) 
ed anche l'invelliiura di ventiquattro Feudi nelle Langhe, per li qea- 
li pagò cento venti mila doUe alla Camera Celàrea . Scoprirono in ol- 
tie iFranieCuu commercio dì Lettere &telTaDnci, e Guglùlino Pria- 






ì Valdefi , con altro nome chiamati 



y 



-peii 

in Piemooie fedici o aicioiio miia iranien, u coroanoo ni: t(iJJLi m 
datoal^i^iffri^i Caiìasi, Luogoicncmq Generale, c Covetnainr di Ci- 
fale. Si cominciò allota a parlar ^iltii cui Duca l':ira-ìo ^md-n, e (a 
credulo, clic quelli e libi (Te di Itarline iieulr^le. M[i percioccliù il Ca- 
tinai ( e quella c ceno ) ricliiel'e per licuiczzj liclla fede del Duca 
di meiiere prclidio nelb Gnadelia di Torino, e in Vcnua, una bri- 
glia si djfgulìofa no» fi fenii voglia qi.el Principe generofo di voler- 
Ta accordare, nfoluro piii lofio di Qcrilicar luno, che di acctefcete. 
le Tue catene. Si andò e^li fchermeiido , Vìncliè pmè, per iit rempa 
al Cenii £ fsiajàlidt di unir le (ur: truppe in aiuro Tuo, e di con- 
chiudere i funi NegoiUd di Lega con alni Principi . L'Abbate fin- 
ciaja Grimmi Vsneiiano, iella da gran inan<.-4gl , quegli principal- 
menre fu, che molTe il Duca ad entrare in queliu impegno, e che ma- 
nipolò il rdiante di quegli affari; ^erlocchè ad illania dcTtanMGtii 

Sctiera ibb;liin mol.o ptima d'ora T alleanza del linea col'l'lmpe ra- 
dete. Spagnai, Iniihiite^ra , ed Ollanda; ma i pubblici Atti preffo 11 
Du-Murii, eJ alni, ci fan vedere L fua Lega col Re di Spagna, fot- 

nel dì quariio fcguanie, e quella tifila Gran Brei.i'gna, ed Ollanda ne\ 
di venti d'Oitabie. S'obbligarono i primi di fommuijlliat pufTfoci alu- 
li di niiliiie al Duca, e gli akri la fomma di rrtnra mila feudi per 
mele, Ei^ miauio prelTaw il Duca dal Catinai con vive minaccie, af- 
finché dichiaraffe le fus intcntioni, e la dichiarali™ fua fu di non po- 
ter auimetiete le dure condizioni propofte dal Re CiidianiOimo , e eh* 
egli intendeva di volerli difendere dalle ineiulle di lui violenr.e. Si prò- 
clamò dunque la guerra; ufcirono ManiMi; aecoifero a Torino fel 
mila cavalli, ed otto mila fanti dello Staio di Milano; l'Impefadore, 
e gli Eletioii di Biaiideburgo e Baviera fecero matciaie alcuni Beg- 

finienli in Italia al Ibccorfo lita , e tutio lì vide in armi il Piemonte, 
u dichiarato il Duca GcneralitEma dell'armi Collegate, e deOinata 
il Principe Eaginia ili Sàvoia buo di lui al comando delle Iiuppe Im- 
periali. Un coipo di alqitance migliaia di faldati Milanefi fu invialo a 
lillrigneie la |uemigion Fianzefe dì Cafale, ch'era mallo ingrofl'ita. 
Seguiiotio rane auoiu di oAilità ne'Mefi di Giugno 'e Luglio, ch'io' 
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irnlafcio , fincW nd di iS.d'Agofto Ci venne ad un fallo d'armi. Ar- 
(leva di voglia il giovine Dura Vittprio Amedeo di fperimeniar la fiia 
foriuna, irstando egli il Tuo Campo molto fuperioiedi numeio al Fran- 
tefe. Non aveva egli perancte imparata, the alle ituppe di nuova le- 
va, (juali bnana patte etano le lue , e quelle drllo Staio di Milana, 
a può fai appiendete ben fatrilmenic l'efeicizio dell'atmì, ma non gii 
il colaggio. Percioccliè Taccorto Catinai avea tifoluio, o fatta fini» 
di volete roipiendeic Saluizo: lì mode a quella voha anche il Duca 
-di .Savoia con lutto l'efciciio, e paflato il Po, trovò che il Caiinac 
lì riiiiavi) quando «eco difpoAo un ainaca di genti e di itiiglieita 
Franteli pretto la Badia della Siaffarda m ceni paddi, diede un il fila- 
no &luio alla vai^aardia, o pure all'ala finifira del Duca, che la dì- 
btdìnè .' Avanuiofi dipoi il Catinai eoUa cavalletia, e riftrinieitdo la 
nemica, che avea a i fianchi il Po, la coltrinfe a pcendei la fiiga. Si 
comb.iir; ciò non oftantc per cinque o lei aie. La fanceiia dello Sla- 
to di Mit^nu aitefe a f^lvailii le loie truppe Spagnnole e Tedelche, 
più lolìii che cedete, Tdlde nc'Iot pofH, venderono ben caro le loto 
v,ie. Rimirerò i Franiefi pidroni del campo . Il Duca Vittorio Ame- 
deo, che non s'era raai liovaio a bsiraplie, fece maravi|;lie di vaio- 
IC, e 11 tiiiró pofcia a Carign..no toi. pane delle lue Tr|iii|.e. Uiita 
quar[to^mik de'fuoi linafero eftmri o antiefjari, e fta eJli più di l'ef- 
fe pur mai G può fapere la pecila verità deUe perdite nelle giornate 
campali. 

Le conftgueiue di quella viiioria furono, che il Catinai trovò e- 
Vacualo dalla Buemigion Savoiarda Saluzzo, e j Ciitadini ite porta- 
tano a lui le chiavi. Non fini l'Anno, che anche la CiHà e il Catella 
di Su)à vennero alla di lui ubbidienza. In quella mentre con alirti col- 
po d'Armala anclno i Fianzeli a conijuiftar la Moiiena e la Taran- . 
tafia; ScÌBaabeil ancoia con rana la Savoia fenia relilbenia fi arrendè 
a i medellmi, a tifarva dì Monmegliano, Farieiia per la fua Cnai- 
zione quali ìnelpegeabile , che reftò da 11 innanzi bloccata . Per que- 
lli cotanto finilm avvenimenti eia un gran diie dapemitto del Duca 
di Sarcàa. cenfurando aflaìlSnie perfone, chi per amore , chi per con- 
iiarieii di genio, ta di lui conJotia. Non trovavano eiK piudema , 
nell'cdèifi egli imbarcato conno la fòtmidabil potenza del RediFran- 
oia, la quel ficea paura, e daira delle, pereonè a tuni i f^m nemici.' 
Gii parca a chi coil la dilèoiteva , di veder mendichi culti i fudditi 
ià Duca , e lui fteflbi viduo ad eflere rpogliata di luna il feo domi* 
. Itm TU. Y J nio. 
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mi, e ridono cnlU coiii al collo i chiedere quella mìfeiieenlìa l 
chs forfè nnn avitbbe 'pjTuio o:i*ncic. Lo ileffo fomini) Poniefice, 
c^:nniifftaiìdo 11 fiK, lidio, gli tiM di itaitar di pace. Ma il corag- 
giufj Principe, clic ben fjpcJ non poterti Tema noviuaia addelttare 

l^T, dlcd'e'àMer.ereìrfga À,'SÙ,\ T^J^Z le (uc 

,|,v,.:,i= per migliori focco.fi in avvenire. Gl, B.unf™ i . U:< mù ,li 
ULC mib Tedclchi talau dalia Geimanu; il tvjer.lalidj gli ipcai .■- 
Il dica quadro n,.ta fallili laonde in b.ei= fi .rovi. i..ne ili ve. -, 
i»ri co:[ibj.iinii, co'quiii igmó in cainpagiii aliii vigortifo , e tra- 
flornó i maggiori ptogielii del Cannar . Nelij Dicia di AiiguiVa , do- 
ve li poriu lui fine lisi prefenie Anno ]' Imp/mJar Lcopail^, fu pro- 
poli 1* titilline in Re de'Kotnani di Giufrppc Rt i Un-i,ht,.a, luo Pri- 
mof;oni[o, ancorché lembiifie Tcu dia non peranche capace riiian l 
DighiM. Cuncortio in elTa i voti de fiii Elsiiori nel di n- di Gen- 
I141C- acil'Amio preliinlc, e fegul la Cjtonaiiune fui con gran EÌubi- 
lo d.' gli jjiiiioii d<:il' ^nigufta Cafa d'Auilria. Airento ftmpre il Pon- 
iefice /f/i/j/i.'^.. Vììl. a sbailiiciire gli errori djlla Chieia di' Dio, 

:;a o per còtrono anima macchiata de'pérretfi iBTegiHiDefliì di Michele 
Molino) • CoDdannn .moofa iin quello e oeireguenie Anna nalie Pro- 

Eoliiiom conitariB alla fana Teologia Mcnlanica e Motalei ed accreb- 
e h gloria della Chiela Caiiolica colla Canoniizaiione di cinque San- 
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di Innocenzo XII. Papa (. 
di Leopoldo Impeiadore jj. 



;jno Ipctare alla geme piii lungo il fu* 
icaio; ma nan già ami, che fpeSo andava dicendo d' eflcie vÌt 
le ventiquaiit'ore, e di tenere il piede full' orlo delia fofla , 
:tt fui princigrio dell'Anno prelènre i affotanina i matari addoITs 
ja limili , e lalmenie crebbero, che nel primo di Febbraio . c«ii 
a efemplanlit (gli pstsó ad una vira inìglioic. Non 9|era mai 
irò il (wi zelo in addiciio , per ridurre i Pieliti di Francia 4 
ar le nujiiro nrcnniìiiiini da lor nubblicaie in Dreirfndiiio delP 
13 culla santa si-uc, ma lenzi poier mai rincere la pugiui. D ■ 
taì< FutTa^o d. F<:urtm . chiamar» anche Ji Gia^i„. . 'uomo di 



i Poliijci. Slancili oramai di il prolilTo combainmcwo , e fpronaiì 
dal caldo elllvo , che bòi (i fa leniire nelle camerette di (judia Tacca 
prigione, coiicuifeio nnalmenre ì Porporali netl' (lezione cl'un de' 
più degni fuggetii del facro Collegio, cioè nella perfona tìel far- 
Jinalt Anmmo Pignaitìli , Pairiiio fiapalaana , ed Aicivf l'cuvo di 
Napoli, die s'era kgmUiQ in varie Nuniiuure, e MaRro delUC;!- 
laera Apollulica avca raffinate le fueVirtb tòno la difciplina ilclfan- 
to Pipa Innocenio XI. Segiil b di lui eltiioaeail d' n- di Luglio, 
e fu da lui prefa il nome d' fmaan^ Xll. in veneraiion dell'inligne 
Poniefice, che l'avea promofló alla Porpora nel ilSSi. Si noia -era 
la foa PrddTÌ e Savieua , ctie 6 promìTe da lui un - oirinio 
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ed' amabili miniere, pieno di Cariià verfj i Po'.™, c di un eollan- 
le zelo pei ben della Chiefa . Nd <I1 qurndid ddio lUITo Lugli» fu 
Iblenoliiata la di lui Coionaiione ; e quantunq.ic iiovilTe e>iiuflo 1' 

^Tm^ poli' af Re d^l'olori^^^'aNa Repubbliirdt' VtMii^' p« 
la gueira , che luiTavia durava contea de'Tiirchi . Con occhio pater- 
no incoia tiniÌTÙ le mireiie di que' Popoli del Regno di Napoii i 
contrade' quali ruiravii inferociva la PcfU; e fopra d' cffi diffufc le 

ve: Dio eleiio colla voce de gli uomini un Pallòte , che "buIU cer- 



a Capiwi Generale delle fue Armate Dtouiàa Moitiùgv , dte 
fe le vele da Ventila con un Convoglio numetofo di miliiie e- prof- 

■vifioni da guerra. Ma piii foni di lui fi ttdvjrono nofcia iTurehi, « 
quelli rill.luii di ri.icquilì.ir 1.: Fou.-;,._- ui r.= ni,i., -■ ValloiH . Ved- 
rero in fair! qucgl'l^itiileli all' jlkdui à'cX Y-ct icira. Da che fii 
credulo , che non ti [joleffero Ibilencrc, luimiu minale le t>[lilica- 

ureparaie navi. ScoppiaTono le mine, e ^rnelli , riducenilD quel 
LuoEs in un mucchio di pette. La meddinii determina lìone fu pie- 
là ed eféguiia per Is Vallona, che tutta andò folFopra; lìcchè ì'Tiir- 
chi non acqui lUiano , che due deferti. Arrivò bens'i in foccarfo de' 
Veaeiiani la fijnadra di olio Galee Malieli con mille bravi fdniì d& 
>barco,nia non già la PoniifiEia, ritenuta per U fucceduta mone 
del Papa . Nulla di più operarono dipoi i Veneiianii fcorfero l'Arci- 
pelago con deliderio di affronrarfi colla nemica Flotta , fcnia nondi- 
meno trovare un' ecual voglia in quegl' Infedeli . Caraon fu quello 
infelice andamento di coTe, che la Repubblica fd'pirau'e piti cbe mai 
la pace i e d' ella sppamo li eJild ia quelli tempi di irattame I'Aid- 
bafciiitore d' Inghilterra alla Por» . M^gior pipfperitji ^deiai» le 
itrmite Cefaree in Ungheiia. Apri la campasna il Pnndpe Ltafà 
Ji SaJia con forte efeccito , come 111 lama , di tjuafi feEànta mila 
tombattenti, la maggior ^"e Tedefchi veieiam. Snperiote con- 
(utiociò di numera era il Turchefco. condotto da Muftafì piìmoVi- 
fiie, glorioló ftt avete pcuperata h Seivia cau Belpado- Sape*» 
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codili il oiedif r della eucrra , cri nn con i^jgliardi trìncierumenti 
deludeva l'ardor de'Crilliani per una baciagli^i ora djndo (oro del- 
le Tpelaizate ^ neU'offefa, che nella difefa, li facea conofceie gran . 
Capitano. Non mancavano a lui Ingegneri Fianzelì. RiduUé egli a 
Saliakencn pcedb il Danubio ulinente in lìftteito il Pnacìpe di B>- 
tdta, che par mancinia di viveri lì vide ijuefK col confido de git 
«[tri Generali coftretto a tentare una battaglia, bencht con grande 
fTaniaggio , perchè l'ebbe ad aDalire l'oAe nemica ne' fusi tiincie- 
ramenii. il di iS. d'AgoHo fa fcelio per quella terrihìl dama ■ Se 1' 
ardire de' Criliiani fi mofcò incomparabile ndl'affako, minore non 
comparve quel de^Gianiiicri e Spahi! , che ufciii delle irincce colla 
fci^ibta alla mano fecero tincubrc l'ala delira de'Tedefchi , e poco 

frerche' ii eJcb , (oiimnc l'cnipiio ós Muriilm2ni^rfin^™riuVc'i''all' 



ci'nqija''ntrci'n°.ion? òi'boi.io,^deUe''lènd'e ."della "'caffà d^guerra . 
Poi lo fleOb primo Vifite nel conlliiio , inficme coirAeà de'Gianii. 
zeri , e con molli Bafsà ; e la fàur», inErandiicice di sì ani fuccelE , 
fece arrendere il uuineio de gli ucciiì Tino a dicloiio mila , oltre aU 

Turchi contanta bravura ;Tp"rdi'cbia''rn1i"benTa''vil"S i"favnì 
de'Criniani , ma fu da effi cuinpriau colki fp^igimenio di gran fan- 
sue, effeodovenereftati ucciC da quanto mila, ed alrreitanii feriti, 
colla perdita di molti intigni Mi-^U . Dl grandi ali egiezie fi fecero 
in (una l' Italia , e mafGmanienie i" Roma , per cosi gloriofa vittoria. 
Turravia reftò d indebolita l'Armata Cefatea, che niun vantacgioib 
avvenimenro le tenne dìettii . finichi auello della Otti dì Lippa, 
che fu prefa dal Gtneniji l'iumiiif pdcpi pel Gran Vatadìno, af- 
{ediaio dal Baden, tìirono ben pr^ I due primi recinti di cpiella Clè^ 
là , Ria I' ollinata refiftenza del reno rendè inurili tutti gt! altti di lui 
-sforai perimpadtonitfene, e convenire battere la riiitata. Perchè Bel- 

''"cosTlNJo'in'^ijeil'Anno ancurj h gufrra ikl Piemonrc, U f 'io- 
ti^ Ersilio d, Sivoi^ con grolTo corpo di gente lenea in dovere 
la guemieion di Cafale, che faeea di tanto in tanto delle fotriteto 
in piti tilcontti vi pentono da cinquecenta FtaiueG. Intanto ii Moo- 
fttraio era mlmeDato da i Tedefclu, con gravi dog^anie HFif. 
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ceniiilTe di Mamova l' Inviam dui Re Crillian.ITim 
brogKaianD ferie i di lui affari. Le prode:» de' F 
Duca di Savoia nell'Anno preferite connUcroTia in 
ubbidrenia h Cina di Niiza col fuo CafteUo e Cor 
U di Momaibai» , e Vlllafranca , Luoghi polli fulli 
tenaneo. Ciò avvenne ne! Meledi Mano, e fui pr 
In oltre verlb il fine di Matteio il Catinai s'impadri 
diftante da Torino non Dia ai aieci miglia , e ne reti 
gueraigione. Prefe anclie Rivoli, e oìSam di là all a 
gnola, nel di nove di mugno quei prciiaio ione oi 
ne gli rllafciò Pi 

e il Signor di Feuqi 
tluell'alTfdio, in dici 
gran dlfela di quel 

gli approcci, che fpc'iivj in i>i<-vi' m i ir >. i i. i v ij i . 
egli dipoi dovuto pan. ne a iiujme li ii.rrrn; '. 



a lunga penitenza m 



la DuchelTa credette meglio di ritiraifi a Vercelli , MaTopo' t^ilK^ 
tation di Cuneo fi rinvigort il coraegia de' Piemonielì , e ji]COiDp&- 
talnlmente piti , piichè olio mila THlefclii, cioè pane dcToccotti, 
che lì alpettavano dalla Gotnania , (iil prinei)^ ifAgafta ptivenne- 
ro a Torino: con che trovolB il Duca in illala di canipeMiare con- 
tro i neoiici. FoTcia neldl ig. d'ella Mefe VÉUiiarv Dura di Ba- 
' >'ura in petfona Con altre raìuiie si di fanteria che di cavalieri» ac- 
crebbe il giubilo di quella Corte e Cittì, dove entrò accolto con 
lòauna onore. Arcefcio quelli faccotE almeno a quindici nula bravi 
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tomba rienli . clic diedero molto da pcnfaie al Catinar. Anche Cu- 

llucj di Scioml^g , valorofo Signore f perchè ferviffè di Genetal'e al 
Daca di Savoia. Accrefciute m quella manierate foiie de' Colle- 
gati, nelól 2.6. di SeiiembM la loro Armala paltò il Po, e il Prioà- 
ft Eugmio fu Taedito con miOt a cirujuecenia ciralU ad invellire 
Carmagnola, nave poi campaive anche l'efercito intero. Continuò 
r alTedio dio al di Teire d* Oiiobrc, in cuii Fianieii capiioUrooo la. 
rela , con pmo d'andarfene libeii colle lor acmi e bagaglio. Ma per- 
lina L.irmJE4.iob , conrra.e™io a I pam", con avere IptgfiaiiT VaV 
d 1 d « d 1 f d 1 p gl l 



vernaiore March^-ie di Bjsnalco . Le aniEljerie . le bombe, e le mine- 
conial trequtnia e vigore lerapelbrono quelleraura , cale , ebaftioid.. 
che nel di io. di Dicembre con inolio onotevuh coodiuoni convenne' 

Ktataltiat la leiù. 

■ Un'alira Ceto» liti principio di Novembre accacluca nel Monleinto. 
diede aolio da difcotiete a i cuiiofi Folinci. Fmqu'i avea temilo Fd/^ ■ 
Jiaiail» Carli Gcnjaga Duca di^ Mantova nella Cura di Cafale un Go- 
.veinaiore con guecnigiene, reflando i Franteli padroni della Citta' 
della. All'ioiptnvvifo il Maiciiere di Creaai» Goretnatore d'eflk Cii' 
taddta, nel ài fette dd MeTe Tuddeno, chiamalo a de6i>at Teco il Mar- 
chefe Fallali Governatole della Cittì, il ritenne priaione, impuian'.' 
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tu ni-! f,i«lTf qualche bciT^, M;;:^■i■:c fecero ancora le no' 

viti della Crrre Impcri.'li.- rn-.crT 1 F,:,u-ii!i il [m.i.i. (;;.ii;chù i Fianiefi 
avtaiio CpCiliio di la dj i ra.TUi gran pjr:^ di'llj caialleria a'quat- 
lieii, ai.che la milliie Cefatcc, mancando dL li.Menia nel defolaio 
Piamoiile, rivollero a cercarla ne i Feudi d'[<alÌ4. Al Con- 

io Antonio Caraffa, Commillaiio Generale di teùte, data fu l'incum- 
benia di provvedete a luiio; uomo pien di boria, ili crudeltà, di pun- 
liglii che tale lì fece conofcece anche a)Io fleffo Duca di Sovoìa. Po- 
co e nulla aveva egli finqul operato in favnr di ijuel Principe; gli fU 
ben piii facile il far da bravo con gli altri Sovrani d'Italia, tnciinò e- 

Èli <hini{ue non follmente i quaiiiert, ma anche si erorbìtanti contri- 
miopi al Gian Duca diTol'cana, aiGenovefi, a iLucchefi, ai Du- 
chi di Mantova, Modena, e a eli alni minori Vsllalli dell'Imperio^ 
che uè puc otb in di fpecilicame la fonuna, per non denicrare a caeiini 
c!i tì baibarica riTolnuone la hai del piiflàtno ImpiraJer LeapeUe, Een- 
chi filila credere, ch'egli nonfqjeflie idiio, o noa contèntiue in luKo 
a ù fiera ed inroUia efloiUone, per coi fi riilcerirDno le ibftatize de gT 
infelici Fopdì. 

Ne' pure andò efenis da queflo flagello Ranuccio li. Farntfe Duai 
di Parma, tuttochi i futu Slati folfeio Feudi della Chiefa, e dovette 
dai quaidere a quaiiro mila cavalli , avendo il Caraffa fatto valere il 
precetto, che quel Principe riconofccffe la Stito Pallavicino, Bardi, 
Compiano, ed altri piccioli Luoghi dall'Imperio- Sovvenne il buon 
Duca di Modena Fmmtjco II. SEfic con grande sfono del fuo era- 
te ricreiti '<fhiere,' e ht de"gli enormi Stir^^rchrd'al'le i^inaccie 
di Taccheggi andavano accompagnate le domande del barbara Mini- 
Aro. Certo è, die il Caraffa non altre leggi confulló in quella con- 
giuntura, che quelle dalla fona, le quali portale all'acceffo. Te rie- 

In filli il no 01 e dell' Impera doce^, che diami per le guerre e vittorie 

ciò a patire un grave deliquio, atrto non fenKndoli, che deiellazioiù 
di il ingiulìo c Imodetato lisorei e dolendoli ognann, cha il Taague 
de'povcii Italiani aveQe anche da fervire tcifportato in parte a Vien- 
na 3 far guerra in Germania, e a fatollar que'MiiulIri. E però il huon 
Ponieitce Inmaoia Xtl, coiamifèiando l' afflinone di und PopnE, pik 
che mai acctfe di premura, per condirne alla Face le meireggian- 
ti Potenze, e Ipedi calde leica«> e ptepofe un CongteSbg mi fen- 
la che G uovdTe per ora Ipedìeiite alcuno alle cotrenu milène. EfibV. 

anche 
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anirhe il Re di Francia , a cui pefava fotte la guerra d'It^.lia , come 
troppo dirpcndiofa, delle plaufibllì condiiioni ii Pace, che non piac- 
quero e furono rieetrjle. In voce dei Conit Ji FusnfiHiis, ctie fu ricliia- 
- - "n Ifpagna per 1= illame del Duca di Savoia, e portò feco le 
' ' '■" " ' "■ - " al governo di 



imjHecaijoiii de'Popoli dello Staio di Milano, 



Ella Fiovincia Dm Uù^o Filippo di Gu^mm Marchift d 
aliete, che pet elTere di un itaito amorevole e manici 
cevuto con mollo applaufo. Si conchiufe in quell'Aimo il Mamaggio 
della PrinciptlTa An^a luhm JiM.iUi, Figlia di Ca/mo ///. Gtan 
Duca di Tofcana , con G^ovo-i- GugUtlmo Conte Pabtino del Reno, ed 
Eicirote. Nel di 19. d'Aptile in Fitente a nome d'elio Deiioic U 
fposò il Gtan Principe Fii-din^ado fufi Fratello, e da II a pochi di fe- 

Sul la fua (laiienij per Lamagna. Anche-il Duca di Baviera, percilì 
icbiataio Govetnator della Fiandra, s' inviò a ijjella volta daincalia. 

Anno di Cristo mdcxcii. Indizione xv. 
di Innocenzo XII. Papa i. 



tto alcuna foddisfaiione dflla Cotie di Fiducia alla Tanta Sede: ma uon 

AwmJxA tutto pieno d. ^lllo idei, di .tamandate al ftcceVot! 
PoDtelici l'abboitimeniD da lui AelTo ptofelTaiD at Nepotirmo. liil rì. 
flelTo di lami difotdini TiifvvenLiii in addietro dal foverchio aitiste 
Papi a'proijri Patenti. Fu anche voce coftante. che aveSe Uefa una 
Bolla III quello ptogoiiro. ma che mconirallè delle diSicultA ■ (btia< 
fciivetia 111 alcuni de Ljtdinjh. che arcano profliraia. tu addi<ln>di 
quella ptodigaiiiì. qaaiiche un ptocelTo anche coocta 'di loto Ile£ 
folTe il fob provredetvi per lavieniie. Comunque fia, ll-buon Imo- 
ttn^a DimJeàmo, degno allievo dell' £/W>cint>, fetiamenie lèmpie vi. 
pensò, e col proprio efempia preparò gli animi d'oguuno a coA fin- 
ta e lodcTol nitbitna. II mUd (a, che aaa pochi maligni Potiiici di 
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allora rpacciavaoo per una femplice veHeiii quelli inveniione del Pa- 
pa, arni fi afpeiiavano ogni dì, che anch' egli a guifa S AUjJiinAra 
yll. laccombeiTe in fine alla teniaiione, e lalcialTe coni|>anr [rioatào- 
li su i Sctie Colti i fuoi Nipoii. Ma era troppo ben radicalo il vero 
Paftorale e Principefco lelo in quefto inficne Vicario di Ciiflo; e pc 
,1, dor.o avrr brn mtfc k: fui- minire. e Kiita (•mokn'.ne <]a Inni ì 
Cardinali la Bolla . con cui fi vietava da Jì innanii ogni eceeffb in fii- 
vor de' Nipoti Pontifiij. la pubblicò nel di i3. di Giugno deU'Anno 
prcfcnie. con obbligar miti i Porporati prefenii e futuri all'efecuiiORe 
d't^. e a laiiacaiU con gì tramenio ne'Conclavi. ed ogni eletto Pon- 
lelice ■ inutirla di nuovo. Di confenfo ancora, 0 pure d' ordine d" 
■ cflb (kmÈ Padte. fu impiegata la felice penna di C,Upno Sfondmd 
Abbate di San Gallo, dlis poi venne ptomolfo alla facra Porpora, Iti 
efp I I I N , ( 1 I ^l ( m I gul 



iri Principi d' Italia fpediio dal Re Ctiftimillimo il Conte di Rai 
con commimone di futlecitaie ognuno ad UTuifi contro l'iinper. 
ih' c^b rjpiitefcntava . come opprelTore dell' Italia colle fmilutai 
inbuHoni , e co 1 gravali quatiieti , de quali abbiam favellati 
ebbe un bel dirci grande impegna ei; la luiiavia ardente guerra ci 
CO) trq>po ga^iarde <in quelte pactile fone Celarcc; e peto alt 
àportb , cne ringraiiamenEi 1 1 fucH gcnerolì configli . Non lafc 
)Ì?ipa e i Malielì di fpedire atlch«.per U niefenie campagna li 
dre delle lor Galee in rinfòrzo de'Veneiiani. Delìderoli quelli d 
che fegnalata ìmprera, andarono all'afledio della Canea , Citi 
dell'lloia di Candia , e nel di 17. di Luglio , fatto lo sbaico , 
ro principio alls offefe , c il Capitan Generate DommiQ Msccn: 
Se le migliori dilpolìiioni , per eHèiiuare il difegno . Ciò non oli 
vigorofe furono le fonile de' Turchi, si ollinati la ditcfa, si f 
ti I Ciccof li inviali dal Sarafchiire all' aCedìaia Città , che dopo 
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in fiiTi affedian da i Mufulmani la Ci..à di LEpamo, ma ne fjfono 
eflì anclie fefpinii. Niun'airra aiione di vaglia li fece dipei . Intanto 
il Generale Cefaceo H„iUr elibe ordine di meireta il campo al Gran 
Varadino , Cini e Foiieiia di molla imponania nella Tranfilvania fal- 
le Fromiere dell'Ungheria. Gran tempo e fangue fi fpefe, per arrivar- 
ne all'acquilo. Ma nnalmenle nel di ice di Giugno fi videco forzati 
i Turchi a renderli con buoni paiti, e nel di quinto , Fella folenne del 
Corpo del Signote, quivi s'inalberò la Croce con aiubilo ine fpli cabi- 
le de gli amatoli delia Religion Cattolica. Gran tefta ne lù facia in 
Roma , e per tutta l'Italia . Né our ivi altra m^Ecdere imnrela (ì (vr^ 
nell'Anno prefenie. 

Per conto della guerra del Piemonte, da che fu ricEiiamaio in Ger- 
mania il Geiwral Caraffa , cl.c nvea trovata la maniera d! farfi pel 
fuo orgogho, e più per la fuj ciqììcju, Qc;i:ir di ijiti in Italia, in [pe- 
dito al comando deli p|. 1 li Big 

fe, uomo di graii credito pc: r.ì ic^ In; lulio Liiiiir.in azioni. S" infer- 
mò e^ in Verona, né potè pnroj od di i di Luglio atnvaie a To- 
tino.Tenutofi conligho da luiii i Generili, giacche non fii gtadiio d' 
iDpimdeie l'afTediodi Pmetula: tu tilolulo di penetrare nel Dclli- 
iMtD con dicci mila cavalli e fedici ihila (ànti , lulìngandolì i CoU^^ 
ti .di veder le migliaia d'Ugonotti, che cavatili la rnafcherafi anilTe- 
xa all'Elèceilo loro. Scomunicale erano le strade per lì dirupi delle 
ownlagnc: pure la fpàrania d'arricchir tutti coli' idealo bottino, tner- 
teva l'ali a i piedi d'ognuno. I Generali erano lo IleOb Duca di Sa. 
ysit , il Ma^iifi di LtgAn^ . A Mtrcfiiallo Captasi , e il Pn^cipt Ma- 
eiMo. PreCero Guileflre fulle prime, e quindi con afledio obbligarono 
la paco forte Cini di Ambian a piefentar loro le chiavi. Quella e- 
ziandio di Gap Cerna fatica venne alla loco ubbidienza, e fu poi bar- 
baramente faccheggiaia , ed anche data alle fiamme : ccudeltfi ufata da 
i Tedefchl per dovunque psffaronD . Vi fu , chi credette , che fe folTe 
pioceduti innanii qiielt' Armata, Granoble, e Lione avrebbero aper- 
iole porte. Ma caduto infermo di vaiuob il Duca f„ifrip ^™5to, 
ed avendu il Captata e il Liganes ordini Ibgreri Ji rirp.umiar !e irup- 

, all' udl^e ,^chc """""'''^''".^^^ ".^'l'' .r'"'" ^ T"l " 'ri^fir'r'j"' 

geiia, giunfe s Cuneo , l'eco avendo li DuclicITi Confette, che al pif- 
ma avvifa del fuo male co i Medici avea valicato quelle afpre mon- 
ta|ne.Noo prima dei dì quattro d' Ontdice giunfe >TDriiio,e quin^ 
^la villa, dove G conveitt il Iìid iD«lore in quamaa dopfni, che di- 



- la nieia di Novembre ricupera egli la Tdiiiiì ptimier.i! Ed ecco dovè 

ilrepitofa C3mpar.n''j . Ma' le pochi allori c.ll.-r.! jVora i TcderchT nd 
DeltinalD, rkilcl Ijcri più filice la guerra <U lo.^ pn.iaij di nuovo ai 

ad orride crmtriLd-uii c 'qua'iicr^° inlmaii dal Csnii PtX^^, ìe^l 
.Delibare del ramo abhorriio in lialja Come Caraffa, die poi ad 
fcgmnie Anno fu chiamalo da Dio a render conio del Tuo incredilri- 
ie Digoglio, e dell'ave! lipoHa la Ina gloria nell'alTaflìnar id'Iialiaiii 
coli' cfnrbliania delle conirìbuuoDi . Conlinuò AniihneDie il Pcainet 



_ . , ■' " V"^ canvien CDofèflare, che atbfa 

Troppa divenne efafa in Iialìa b Naucnè Tederca; e iin lo fleiTa Dn- 
-ca di Savoia ne fece amate' dogKai»^ ella Corte di Vienna , dalendo- 
fr, che niicijli aiuii aveflero feiTilO, non gii > mi'glÌDrBte eV'intcreflì 
Suoi . ma lolamente ad arncdiirlì. con ifpodiare nemici ed amid. e 
a. tendere anche lo ileHb Duca odiofb a gl Italiani, come ' amore di 
quella guerra in liana. 

Ea.^ luccrdoia un lerapo mnanii iti,i riDriinn- rlrl Pr.por^ di Ca- 
ftghore delle e , 
t" e eda a 0 



glie nella Bocca, non pcroonavano aiia lua viu . Ricorro eph il Coll- 
ie Caraffa, riceve oeileiruppei lurono pimiii i Cspiai-iia ribellione: 
ed coli liifTunfe il comando . Ma efièndo ricoifi a Viemia i Tuo. ù,d. 
dici . con iai;prerenia.c «era la lor foUevaiione da aliti infoffribili aff. 
gravi loto impelli dal Principe a cagion della Moglie di Cafa Pica 
della Mirandola . affindiè ella li pottffa divenite ne*^Carnevali di Ve- 
neiia : venne ordine al Gcne^n!: l:-.ift di arrcftaie il Principe e la Prirs 
dpefla . e fi diede prmcipio a Procelii , che non ebbero mai più fine- 
Si unità piQ volle di [iraeitcce quei Principe nel luo dominio: 
peichè ptoteilava il Popolo ( tanto era il luo odio ) di voler più inifo 
prenderà un volo Diario efilio, che di tornar fono il di lui abbonilo 
^020, reftòfeiDpreuie*gtiafa l'affate; etelia luiiavia, dimorando og- 
gidf in irpagna i Piineipi di lai Fìdii foweniiti dalla generoliià di 
quella Real- Cene. Fu creduto che etrdiiitnila Caria Gonzaga Duca di 
Mantova lòfGade In quell' incendici ( ma quefto Sovrano licevette anch' 
egli nel piefenie Anna un man-rovefcio dalla Pohdca Spagnuola, Già > 
. dicemmo occupata da lui la. Città di Guallalla sul Po perla mendicà- 
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te rSEioni delb DochelTa fua Conrune, Figlia deiruliimo Duca diGua- 
ftilla, quando per le Invelluu.e Celk.ee era cliiamaEO a quel Feudo 
il Cugini! d'elio defunto Duca, cioò Don y,^!tn;o Gm^i,^^ , ,1 quale 
a nome del He di Spagna avea ^ovcrn-ia 1j Sicilia , AHilhio eeli dal- 
le milizie Spagnuuls e Tedclciit, irapiovv.lkmcni.; iu mcffu in pof- 
felTo di Guadjlla ; e daiofi quindi a pieiendere dal Duca di Manlova 
le tendile iiidebiiaroeme perccitc per Mnti anni addieiio, col lempo 
Ollenne, die gl, follerò alìcgn^ie le d.eTcr.cdi Lupara e Reggi- 



ee/" 'I- à'Ept Ducii di M. 

lUÓluiion di accafarfi. Fu , ^ 

fpeltb languenie per U Tua debole complelEone, e mollo pib per li 
podagra e chiragra, fue familiari compagne. La leriltl nnndiDMOO t 
che iT Pnicif e CtfiK i' EJk , da cui era aiutalo , ed andia pih del 
dovete, al governo, g^i Iluibò tutdi trattati di taiiitag^o, pei limots 
di-fcapiiare nella Tua privami • Ma finalmcnt« Ijwtà ef^i nel A 14, di 
Lnglia delprcrente Anno la Prìncipe^ MsigMia Famefi , Siefit dì 
Ranaccie II. Duca di Parma , cbe condotta a SalTuolo fece piula fii4 
ftlenre entrala i;i Modena net di novo di Novembre. 



ifeird!.i; ,la' Fraiueli la liberrS di quelle Provincie: raddoppi 
ircmme e, Tuoi ufiti per imic le Coni Catloliche a fin di p 
■eie la Pace. Ma inniili furono anche per ora le farle fuc 



delerminò il fanca Padre di tame migliar ulo con tormiine un Of- 
piiio aiPovéii Invalidi, e peniA lol^ a pioVvedeila di rendite con- 
venienti al bifogno. Sui inrenzione fulle prime Ai di raccoglier iti' 
culti gti ftorpì , ciechi , ed inabili a lavorate , e di levar dii Rooia 
TmbÌÌ. Z Urna. 
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Il inolellii dì unii mendicanti oiiolì , che riAretri poirtbtute in buo- 
na pane guadagnarli il pane in qualdie lavoio. Ma col Itmpo lì 
mutò qneiiaidea, e lafciate le fole Donne in quel Palino, fiproT- 
vide a i mafclii Poveri nell'inligne Olpiiio di Ripa , ficcome accen- 
nerò a Tuo leitipo. Con Bolla poi pubblicata nel di io. di Maggio 
dell' Anno feguence conlènaò il fnddeito Olpiiia I^teranenlè , e i 
fondi e proventi alTegnaLi pel manlenimenlo d'efló. ConoTcendo an- 
cora , qual prglìiiD potrebbe provvenìre dal Porto di Civili Vecchia, 
fe vi fi ftabiliffc un buon commeriio con vmj privilcc[ . con t.ìbbn- 
che di cafe , e magaiiini , e col concorfo d', i'-.: ■ iiì'v.: , u . p.no a 
quella imprcia, e (Sede gii ordini oppottuni, a^tLc , li i ip iil . ro ed 
accfcfceffero gli Acquedotti, e ti formanero mi ivf libbri,:l:i^. Fi!ce 
anche aliare nella Bsfilica Vaticana un magtiifiCL. M.iulbleo alla fan- 
la memoria i' Innocenzo Xl.fno benefattore, e preparare il proprio 
Sepolcro , ma con poca Ipefa , col non volere io elio altra Ifciiiione, 
che il femplìce fuo nome. In Ibmma eia nato quello Icmpre memo- 
rando Poniefice per cole grandi, c dimentico di sé ileflb e de'fuoi, 
altro non avea in mente, che il pubblico bene . 

Anno di Cristo mdcxciii. Indizione I. 
di Innocenzo XII. Papa 3. 
di Leopoldo Impeiadoré {5. 

PEn quinti pani e (iibaiiunenli 6 fiifléco &Ni fhujid, per com- 
porre K diueicnie . che paHàrano fcB la Cotte di Roma e di 

Parigi a cagioii delie Propoiiiioni adottate da i Vefcovi dt Francia 
in pregiudizio dell autonid della fania aede. nulla s era potuto at- 
tenere, die foddishccffc al fomtno P.in.eUce. Finalmente nel prefen- 
le Anno d' ordine del Ki L,,^ti XI f. fciflsro que' Prelati a Papa 
Innm^joXIl. una Lettera piena di foramefriotie . in cui difappio- 
varono gì imcgnamcrm lucucnii e pero, giacche non s eia potuto 
orinerò ui piu, fu ccouro m.N;iio <ii nmetitrc j armonia primiera, 

feate.Dagran tempo per vane necemia uciia fama sede s eta^'in- 
icodalEo il vendere alcuni non Ecclefiilha Uhij della Curia Roma- 
na, e rpeztalmenie 1 poOi di Auditore e Teronei della Camera. ■ 
de Chetici d elTa Camera . Andava ben alio il loio pieiio , perchfe 
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TraHaro del fa mofo Cardinale de L,ica nel Tomo ulrimo delie lue Ope- 
re. Non li jioiea iraircner la geme maligna dall'aguiiar le lingue con- 
ira di quello collume, qu^iiché f'olTe Saia quella un'infeniione per 
Teii:lere la l'aera Porpora fono c^lotc palliato a chi poiea fpendercj 
e quaniuii[|gc non li ptomovcffero per lo più ie non perfono degne, 
prel'e da i polli fuddeiii, pure Tembrava apena l'adito anche a gt' 
immericevoli, purché danaro li di confegulie le prime Dignità. Vol- 
le ancor qui ramni [rabil Pomclìce chiudere U bocca a eli unilori 
della maldiceniai e però nel dlij.d' Oitobre del prece£nte Anno 
filppreffe [e Venaliiì de i fuddecii Ufizj , ed avendo proccurafo a 
lieve fruito pHi d'un mlllione di feudi , reDinil a i compratori tutto 
il danar» daefit roero in icnuillarli. Ora nell'Anno Drelente a di ne 
di Febbraio pubblicò un'altri Bolla . con cui ordinò che da 11 ìnnan- 
Cigli Ufiij e Luoghi di Monti Vacabili per la promozione aUa fa- 



te riipptefle la Legaiio 
ncv.i Apodolica. 
-rana non andullé d'ai 



Vinziti* eli danni icrtaiìta qi^.-irtro : ma T]ofv>r[jie le pteghiere . Ci 
trovò in line rifoluio a faerificre il rello dc'Cuoi giiirm in' fer^igio 
della Patria . Di grandi pteparamcnli fi fecero per la di lui porién- 
Xa. e pafau egL m Levanre : ma gran lernpo impiegò nel viaggio . 
e Ipcfe il telio in vane dilpoliiiani per aflal ir Negro panie nell An- 
no venturo, quando fui fine dell' Anno Irovandofi a Napoli dÌ£(oDU> 
Diaj fu col» da tuonale iniéimitì, che nd di Tei del feguente Gea^ 



,56 I 



re perduto iii un M^f: loico quella Cini ila due milafotdaD. par- 
guerra iì Frsntefi in Fiaiidu^ al Rena ,'in Mare, e in Caialo^DB 

monte. 11 Duca Viaoni, Am^ia reftò''ancora in'' quell'Anno iKrk 
vaca da s) pcrìcolofa maNiiia , che neUdl l«iic di Matza eli fìiiiii- 
niftraio il fannlEniii Viatico. Riavuio che fu, nel di io. di Luglio 
fi penò a berfigliaie il Fone Ftaniere , sppelkio di Sania Bngitlai 
che gli cofl6 rooliofangue, e nel di 14. d'Agofto finalnienie fi die- 
de pet vinro. Queilo tu poi fmamclUio. Per tre giorni ancora U 
Cirri di Pineiolo reftò fieramente travagliata dalle bombe. Inianio 

colUndT colla fua alla ncmI'ca''Arnia[a'', ^ itovandofi amendue a fron- 
te , vennero nel di ijuatiro di Oriolire ad una fiera battaglia in vi- 



quattro iic n dardi , e Rian copia d' ariiglierie . Due mib Fraiiiefi vi 
perderono la vira . Preiefero eli aliri , che la perJira de Franjell 3- 
IcendelTe afei mila perfone, e ad alrrelLanlo quella de'Collegati. Dall' 

liti; 'ma ceno é , che i Collegati riceverono una Rera peicolTa , la- 
onrLe il Catinii ftefe largamente le contnbuiioni ed anche gl'incen- 
di in quelle parti. Reftà 011! ladi meno anche dopo tal perdita si for- 
te l'eferciio Alleato, che i Franiefi non poterono impadroniifi, a 
rilècva di Revel e Salutio , d'alcun altro Luogo di conf^uenia. Ora 
non mancò il Re Criftianil^tno di prevaluli di quella congiuntura, 
per inGnuar di nuovo proporzioni di Pace ai Duca di Savoia; aia noi 
potè peiaoche Tmuovere dal prapunitnento fuo. Andarono poTcia a' 
quiciieii if invento le truppe AleiDiahe, altendendo a fcantute anctw 
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in cpeUi vernata il patte de' Prìncipi dell'Italia, Tenia cocniair«raiia- 
ne 3 i Popoli, che gridavano alle llelle ptt le eroilntanii ellDtlioni, 
credendo . che di peggio non avrebbero hno i Tnrchi nemici del 
come Crilliano . 

Per tjuefti flagelli funcKìHimo lii TAnno ptelme , ei anche per 
an altro lominamenie lanimevole fpettacDto, cioè per un Tremuoto 
nella Sicilia , le cui tcalle non fon già forelliere in t]ueili per altro for- 
tunata llbia, ma fenia che vi fofle tnetnoria fra la gente d'allora d| 
arenie mai provato un i) terribile e middiale. Cominciò nel di 9. 
èi GenaaiD a traballar la teraa in MeISna , e ne'fulTeguenri gioini 
andò crefcendo II Violerai delk fcoffe , lalmenie che atterrò in quel- 
la dui gran copia delle jaù corptcae fabbriche , e parte ancora dello 
mura d'elU Cittì , ma con poca mortalità , perchè il Popolo avver- 
tito dal pilmo fcotimenio.li riiirò alla campagna , e a dormir nelle 
Piane, le Relaiioni , che cotfero allora , alreraie probabilmente dal- 
lo Ipavenio e dalla fama , portano, che in allie parli della Sicilia 
incredibile tii il danno . Che la Ciiti di Catania , abitala da diciotio 
Diib perfone , andò tutta per tetta colla mot.e di fedici mila abitan- 
ti leppciliii fono le rovine delle cafe . Che Siracufa ed Augnfìa, Cit- 
tà riguardevoii , reflarono diroccare, colla mone nella primii di quin- 
dici mila peifone, e di olio mila neiralira,in cui anche la Fonezia, 
per un fulmine caduto nfl Magsiiino della polve , faltó in aria . 
Che le Cit.6 di Nato, Modici, Taormina, e molte Tene e Cartel- 
la a! numero di feitaniadue liirona defolaie , ed alcunaabillàta in ma- 
niera, che nsn ne rimane velligio alcuno. Che più di cento mila per- 
fone vi perìtono, olrre a venti mila ferite e ftoipie. Che in Palermi» 
fu rovelcuio il Paiaijo del Viceré . Che la Calabria e Malta rifen- 
tiiono anch'elTe non lieve danno. Che il Monte Etna , o lìa Mane|- 
faello slargò la fui apertura lino a <re miglia di giro . Io non mi tb 
jnailevadoic di tolte quelle pariicoliriià . Certo è folamenre , che mi- 
ferie e rovine immei)fe toccatone alb Sidlia per s\ Ittaordinario Tre- 
muoto , e che non G poffono invidiare a i Siciliani le ricche lor cam- 
pagne e deliiie, fbtiopofte di tanto in tanto al peticolo di una d du- 
ra peuGotie. 



E) 



j;5 Axnali d' Italia; 

Anno di Cristo mdcxciv. Indizione ii. 
di Innocenzo XII. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore j 6. 

Oro la morte del celebre Fnaufio Mo,oSm fa conferita laDi- 
' gniià di Doge di Venetia a Sibitfira yaluio , figlia del già Do^ 
gc mriiictia . Cominciaronn i Veneti qnell' Anno la lor campagna 
in Dalmiiia coll'affedio di Citilnt, Foiieii* pel filo affai confiderà- 
bile, e di gtan gelnlla per U Turdii , p«i^ intenniale ad un Ehiob 
trailo de! loro pacfc Comandivi l'atmi Vencieil Prorveditot Ge- 
neriiie Z^il/nn , il cgualedopa avar rottopnlli) vari Litoghi all'incaniD, 
obbligò in line il prefidio Turchefco a cedere lì Piana, dove con 
giubila de' Crì&iaiu tii riuimaia la Cnics. Bilógna ben credere, clia 
di moln jaipomnia foBa quella FoReua. perchè U Porta ordini, 
che lì &«fle ogni sforzo per ncuperarla. Raunato che ebbe un elèr> 
cito . it Sararchiere né imprefe raffedio . Fu ben rìcevuia dal vigora- 
fo prelldio Ctìfliano. e fotmò bei.sl egli le trincee . ma da pili d'una 



Veneziani nell'Anno ptetente. fu Tacquillo dilb rinomata Ifoia di Scio. 
Da che giunfero ad tinirfi colla Veneta Armata navaie le Galee Po«- 
tificie e Maltd!, ytnisaio ÌIim, dichijraio Capitan Generale, fc.olfe 
levelea quella volta, enei di 8. di Sciicmbre vi fece lo sbarco. La 
Città dominante di quell'lfob porta li> llcITa nome di Scio ; intorno ad 
dTa accampatoli l'elèrcito CriOìana diede principia alle olTefe. IVe- 
Icovi Latino e Greco, ^à abitanti in quella Città, n'erano ufciri. Non' 
piii <B olio gionii ebbero a faricar le arp'glfenée le mine, per prea- 
deie il Caftello di mare, e mettere A htta ^vefico in que^i Omo- 
inanl, che la ftelTa Cini con pib di cenco Cannoni di bronza, e 
con nnit gli fcluavi Crifliani >ennein patir de' Veneti. Che delitiofà, 
cbe fruttifera Ifola fìa quella, e malGmamente pel privilegio di piodur- 
re il Mallice, i aliai noto; e però di arandi allegrile fi fecero in Ve- 
nezia jier coi! vaniaggiofa conquilla. Neil' Unghiiia troppo tordi ufci- 
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reno in campagna i Tedcfchi fot» il comanda del MarcTciallo di cam- 
po Cani: Cifrarci lliuna imprefa fi féca degna di iBeaiotia,'S (ifcrvi 
deli' acqui(}i> di Giula , Piaua di-noD lieve motneaco vah le ftancicr 
re della Traiililvania , 

Nel Picinonie lencmiche Armale fi andarono !n oucffAniio Pualaodo 
di malocchio, ma fenia che alcun a irelTe li feniirc voglia di venire silo 

"i^'mli''caralTtu\'loTife7ra''.'o" c^ 

ieli il Fune di Sin GjotsÌD . Venula T Auluniio Imre le truppe Tede- 
re inumalo il Comi frjmcr, ComtneiTario Generale di Cefare, "eco* 
. do il lljliio , infolfribili coiuiibuiiaiii. A collui da 11 a poco la mone 
aneli' cab iniimù di sloggiare dal Monda , e di dar (ine alle fuc elin- 
fioiii. Tante nondimeno tutono le doglianie potiate alla Conedi Vien- 
na-, che moITo » pietà l' jlagujìo ijofdis ordinò , che fi Iminuine il 
i%Dre di tanti sggravj ì- ma non già per FtidmanJ» Caiir Duca di - . 
Mantova, di cui li djfUacavana piaTfoddisfant i Te^elchi, perchè eter ' 
àuto di genio Framdc. Non poteano elTi folFerire, cbe dimoralTe ia 
Mantova il Signor Duptè Inviato del Re Grilli a nilSmo; però oppreflcr 
to con asGr.ii'i i di lui ruddlti, ftnaa riiruardo veruno a gli Ecclelìa- 
liici; e in ukreil Generale Ceikteo font* Pa//, «ll'Abbate Rainol- 
dillcfidonte del Re Cattolico, gl'intifliò di liceniiare elio Inviato Fran- 
icl'e, e Tri? ^firni jiTopr)^ prin^cipali Mi^iiftri ,^ crcdijri ^-vmentafori del dì 

pafsò at peno, t-^ncjia II. d' Elh Unta di NlSdent e'Rf^aio'. "nd 
di fei di Settembre dell' Anno preferite letmiuò la carriera del fuo vi- 
vete, compianto da'fuddiri Cuoi, perchè amorevoli (limo e giudo Prin- 
cipe, fotlo di cui aveano goduto de i lieti giorni, liccome può ve- 
derli nelle mie Antichità Eltenli. Perché non produlTe aicun i^urto il 
fuo Matrimonio colla Ptincipella Margh.,iia FarAcfi, a lai foccedette 
nel goveuio di iiuedo Ducntti il Priacipt SiinIJo, fuo Zio paterno, 
allora Cardinale, che poi nell' Anno reguente rinunciò la Tacra Por- 
pora, ed afliinre ri titolo di Duca. Fu parimente chiamata da Dio a 
miglior vita nel di Tei di Mano Fiaa'ia Ma Rnvcn, già Moglie di 
FinUntada II. di' Mciid, Gran Daca di Tofcana, Ptineipellà inipaceg- 
-giabile perle tante Tue belle doti. Venne anche a moita nel di undi- 
ci di Dicembre dell'Anaci prelenie, RfineaB U. Fanuft Duca di Pat' 
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AUlf.-J,^, d<<: II, <blb in.ir.e iid r>,.Jdi:.io precederne A:„,o. Ui 

effo Odoardp fobmenie rellò ima Principeffa per nome thfiU.-u, na- 
ia nel di it. d'Otiobre del itìno. oppidl olonofa Regina di Spanna. 
Miri due Figli vivcnii lafciù 11 Duca ftanuccio IJ. cioè Fr^^c.jio, ed 
.Anim^o, 11 primg de quali Tucccdeireal P^dre nel Ducalo, e nell'An- 
no feguenie con dilpenfa Puniilìsia fpo56 la fuddetla PrincipefTa Doro- 
lea fiiM Cni^n,ra. Fuoellilìlmo riolcl qu^lVAnno al Regno di M»polÌ 
per un Oriolo Tremuoio. non lufcriore a quel di Sicilia delT Anno pc» 
cederne, segui nel di oiro di settembre lo rcoliinento fuo . Nelli Ck- 
il di Napoli inciedibll fu lo fpivemo. e il danno fi ridtilTe folamente 
alla fcompa^naiura di molti l'alaizi . Chisfe , Monilleti , e Cale. Ma 
in Terragni l.ivi ,i, ...cu:..- L,!i1,'lia e Villaggi andarmio per terra. In 

d«o"°Ne::e Ciiij di C.iini.i. Vico. Cava, e 'marinamente in Canofa, 
Coma, ed filile D.irii. li pan gran rovina di cdifin;, accompagnau 
dalla peroiia di miilie Anime . Anche a quegl' infelici paeG li lleu ia 
mano mirericaruiora e bmolìmera del Romiiio Pontefice. Quefto ìti- 
furiunio cagiun lu. che il Viceré <li Napoli non polelle poi inviale qud 
Tinturzo di penti c danan. per cui tante prennte gli venivano fktre daU* 
Armata CoTlegata in Piemonte. 

Anno ^ Cristo mdcxcv. Indizione iii. 
di Innocenzo XII. Papa 

di L e O P O'L U O Imperadore J7. 

NOn li ftancavailmignanimo Papa ìnManja XII. di peiifkt rat- 
to di a Tempre nuoi'l ed uilh regoUmemi per ben della Chiefa, 
T i^e'liioi Siari. Aveva egli propo Ilo di mettere fieno alfoverchio Luf- 
fo di Roma, che oltre all' impoverir le &miglie , portava fuori delle 
contrade £cclelìilbc!ie immenfe fomme di danaio. A ijucfto grandio- 
(0 difegno trovò egli pèx di quel , che peiifava, delle gagliude op- 
palìziuiii, acagion de* tanti fotellien, che capitano a Roma, e pei li 



DIgilsed by Google 



A K N o M D C XCV. jtìi 

contracj maneggi non mcn fecrcii che pubblici de' Franteli, foliiì a 
pio fìiiar della itoppi borni, per non dir balordaggine de gi'ltjliani, 
i quali provveduEi dalia NJiura di quanlojjiiò biliignare a! loro nobil 

delle mJH'faiiuie ulrramoniane, pagano ecceflivi nibuii a i Principi non 
fuui . U..'al<n infigne ìmprcfa piopofe li vigilam illimo Ponren^E , 
cioè b Rifrirma di «ni Ordini Riligioll ( c non erano pochi ) fcadu- 
li dall'antica lor fama dilciplina , s c'ivenuti delle lot Regole poco of- 
fervanii , rpe/ialmeiiic del volo della Poveili . Qui ancora più che nell' 
altra, li fcoprirono difficulià Tenza line , ripugnando chi ^& era am- 
mcTu in quegli Oidini a amuu maniera di vivere, e ad'acceKH la 
vili comune , perchè dìceano d'eflcrfì loiiomelli a (jucUc Regole, non 
qii.ili furOJiu ne' tempi amichi, ma colle in lei prelazioni ed ulàniedet 
li;ro Secolo. Ordinò ptitanio il Poniefice, die non s'inquietalTeio i 
eia arrolin fono micllc bandiere . ma che niuno fi ammcitcHc in av- 
venire fenia profelTar la Riforma preferiiia dalla Congregaiione de- 
p d 1 S f gl I M F b h f 



di p 1 /" \ ? A d 

fraucia feppe ben inir^dur.c la Uilorraa ne' Religiofi claufttali dei fuo 
Kegno : ma Roma non arrivò a tanto in Italia . Piiil qiieUa Cillì nel 
ve^t> del piefente Anno una inondaiione del Tevere, che li fle- 
Ce pei le campagne col danno di non poche fabbriche, e di mol- 
to helllame. e cLn fervile di veicolo ad mi Epidemia, che dipoi {»■ 
pragiunfe. Diede quella disgrazia al Tanto Padre motivo di maggior 
meme efcrcita.e lafua Carili vetfo la poveta gente, che li ^tìgià 
per fuccorfo in Roir.a. In olire nel di dieci di Giugno un oitihil Tio- 
muoio riempie di lettore e danno il Patrimonio, e i paefi circonvicini, 
bigraiea andò tutta per terra con perdita di molle petfone • Quali 
interamente re Ho fm ah iellato Celano. Orvieto, Tofcanella , Acqua- 
pendente , ed alire Tetre e Ville di que'concoini rilèntironQ gran datt- 
no. Il Lago di Bolzeua, aliaiofi óne picche, inondò per ire miglia all' 
intorno iTpaefe . Non fu men funellio un alilo lìmUe TrembolOiChe 
fi fentì nella Marca Trivigbna neldit;. di Febbraio .' Nella fola Ter- 
ra d'Afolo rimafero da' fondamenti dillniite mille e rìnqnecenro cale; 
pih d'alire mille e ducento inabitabihi i Temali colle lor Toni diroc- 
cati i mold noniid colle loi famigUe feppelliD beco le rovine . 



"utchì. Al Capitan Generale Zeno, impulito di mali condona, ficconu 
ncnra a Pif im Quliini Provveditore ordinario, toccò di fìmrei [or gìot^ 

!inT.'Ì(/c/ljrD AUIiro vdinc poi creato CapiM Generale. Segniro- ' 
.0 ancor:. ne'Mifi legueiiii allre lievi banaglie lanin in mire, che fot- 

0 Alga, nelle quali maggior fu la perdila de grlnl'edeti, che de'C»' 
liani, ma fenia che alcun dì ijuelti vaniaggi compenfalTe il grxnt5- 
ao danno patito per l' abbandonameli io di Scio. Del pari in Ungheiìa 

1 muio la ruota delia fóctuna. Avea i Aagypn LeopNdt ottenuti otto 
lil.i SalToni dall' Eletiore Fidinn Au^uIIù . iL quale coi titolo di Ge- 
craMmo dell' Armi Ceraree s' era iiido.lo a pafTare in perfena con- 
13 de'TurcW. Sobmcnic a i dice, d' A<i(,(io perienuto elTo Elettore 



iidilTero.e cono la vira a più di quanto miia Turchi, sqpiafattoin fi- 
ne dail efoibitanie rupenoriiì de nemici ii prode Generale, con buon' 
oidinania Ti iintoi ma coprendo in petrai» la rettoguudia . nponì Ta- 
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Am,., p^eiei,!,: iihbf lint: L, htLi.u.^.s cjmi,^gni ds gl Imperiali m 
Ungheria. 

UssERvavASi aramai in luha una piii che maiptaflìma dirpoliiio' 
ne e rifolLieiia di F/iior/o Duca di Savoia , del Marcitfi di 

£;oan« Governatore di Milano, e de' Comandaiiri Cefarri, per cac- 
ciar^ da Calile di MMa-tra.c. i Franieiì. Era quella forre Girti con un 

nel cuore de gli Spagnuoli e del Duca di Savoia per la mcinania de' . 
Iota Sidii. L'jvevano elTi lenuia bloccala da gran tempo, ina da dia 
ebbero coiiceiraro coli' Ammicaglio Inglcfe Rii£ii dì tenete a badi il 
MarifciaUo iti Caiinir colla Tua potente Fiotta, che mrriacctava or4 
Niua , ed ora la Provenza : il Duu e il Maichefè fuddeica col Piin- 
àpe Eugaiìo £ Sarna, e col Milioni GaUemi Generale delle iniline 
pagaia dall'Inghilterra , G prerentannia coir.Atituu CoUegata vj^tTo la 
meià di Giugno davanti ad eflb Cafale. Nel d) 16. del medelìmo Mcfe 
venendo il di 17. fil aperta la trincleia canto contro U Cini, che con- 
no la Ciltadella. Aneotcllè il mrciijt Ji C«nmt facelTe una ga(;liar. 
da diieia . pui! matavigliola tofa parve . che dopo (oli dodici giorni 
di offefc . c colla perdita di foli fecento foidaii djila pjrie de gli at 



cendj . Si itovatono ncUa Citii fettanta peni d' attigl.eria <li bromo, 
nel Callello veatotco . e nella Cittadella cento voiii. Per s\ felice im- 
prefa in Milano e Torino gran fefta Ti fece . ed elTendo l'olamenie nel 
di iS. di Seltenére itrcill i fianieli dì Cafale, non s' impegnarono 
armi Cefarcein alcun' altta azione, ed unicamenle penratono a 



arie imppe na'quattieri d'inverno. Non ii poti ir 
'^erri Politici , che in quell'aflèdio lì ^aciD'ero i ^ 
ni TenU palle , e che quell' imprera (offe concerlara fta il Tag- 
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!■ , perchè fjcenJ.) retiJcre Cafale al Duca di Mamova, dcluCe 
le InijijTiio di quei , che probjbilmcnic lo delìdEiavano , e pDieano 
pretenderlo a malo d'acqiiUìo. Né ii vuol lacere, che nel dì a. di Set- 
lembie del prefente Anno in Roma lerminò i fuoi giorni il Cavaliere 
Gian-Fra n ce fco Borrì Mil^nele in CaAello Sant'Angelo. S'era eglime- 
liran quella prigione, per elTere Itaca Eretico Vilìsnario, ami aurora 
d'una Setta, che appena nata ebbe line, e falennemente fu iì lui abiutv 
la. In ellà Roma, in Milano, ed altre Ciiià d'Italia , e in Infptuch , 
Amflerdam, Amburga, Copenaghen, ed altri Lucghi diirOliiniii e 
Germania, fece edi riKioaare il Tao nome, fiiaccundo rr,ir;f:ili ibL'reii. 
e l}»eiulniente qnello. che tanto adefca alcuni ir('i>jii> cornai priviti , 
e talvolta i Principi Aefli. con votar d oro le b'^nc inro. cii m^picria 



cinte della lemplicità de moriaii* 

Anno ii Cu i sto mocxcvi. Indizìotie iv. 

) Xn. Papa 6. 



N° 



1 Imperadore j8. 

0 XI!. i fuoi (e 



e [lei Timcteie la Pace fra' Principi Criiliani , e a 
!\n a impoitaru colle preghiere da Dio, pubblicò fui fine dell'Anno 

K-ccsJcnie un Giiibilto , che nel prefenie per tutta l'Italia fii prefo. 
ori lafciò ancora di ecc.i.itei Principi Catiolicì alla concordia, con 
inviar loro nuove paierne Lettere j e fpeiialmenie ne fece preniata 
a finorio i4miJio Duca di Savoia, Ì1 cui impegno avea tirato in lia- 
lia tanti imitaioii de'Goti e de' Vandali a fpolpaie i mifcri Popoli. Sein- 
pte lono e faran da lodate le fante inieniioni de'.Ramam PonieGci per 

fedo line; ma l'InierelTe, che è il cominciato! delle gneite, quello 
ancora, che le fnifce. Che nondimeno il faggjo Pontefice j'mier- 
nafle ancora in feeceri minerei, per accordare il Se CiiftianiSmo 
creduto per (luel , che porda ac- 



;n[e cu creduto per cmt\ , che pofcia ai 

2' K fi vide foce nel Mano del prelèi 
>fa a. Loreto a titolo di divouone 



le Anno un viaggio alla Tanta Cafa Loreto a titolo di divouone . 
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alidii C e quelli fu, per quanto portò U f,ima , un Miniiìra Ft. inele 
trsveftiro da Religiofu ) giacché fono laìvolis trtluui i l'user,,! n fami- 
gliami ripieghi , per deludere i Miniliti ellf.i, die v.ii.no fp>,i,ida ogni 

Annoi! Pontefice le fiic Galee, unite a quelle di Malia in [bccr,r?ode' 
Veneiianij e fui principio di Maggio, al difpello de'Medici, volle 
portarli a.Civiii Vecchia , per vifiiar quel Callello, quegli Acquedot- 
ti, e le fabbriche ivi tane, giacché gli Dava lino in cip^ il pemlera 
di fate di elTa Citta un l'orto Franco , libero ad ogni Nacioiie, fuoi^ 
chi a i Turchi. Per varie ragioni, e per le fegrcie mene del Gran Du- 
ca dì Tofcana, riul'ci poi vano un si fatto difegno. Quanto a i Ve- 
neziani, peichè flava loro lui cuore la Foiieiza tii Dolcigro, (ìiuata in 
Albania, fapra una rupe inacceffibile, liccoine infame nido di Coifa- 
li infeftatoii delf Adiiaiico, ne fii da cIR lilbluto l'alTedio. Per quan- 
to operaflero i Ctiftiani eoa varj aflalii . con alquante mioe . e con tif 

Egner* due volle i foccorli inviati da i Turchi, a noua feivlrono i 
ro sfbni. e perù convenne niiratlì. Andò intanto n Capitan Gene- 
T7,_.„ dell'Oiiomann: condotta dal 



fiarùi Ciato della RuHia, che divenne poi col tempo incomparabil 
Eroe, con aver tolto a i Turchi fui Tanai l'importante Città e toriei- 
33 di Arac, a lia Afjf. Propofe quel Principe con gran calore di en- 
trale in Lega con Cefaie e co i Veneiiani a' danni del comune nemi- 
co, e in fatti ne fuiono Itabtiiii i Capiroli in Vienna. Non dillìniìle dalla 
fbtiuaa de'Veneti fu quella de gl'bn partali in Unglieiia nelTAnno pre^ 
(ente'. Si panò alla font Ceratea Armata di nuovo VEUiier di Saffhaia 
col titolo di fupieaiD Comandante j la i^eiian nondimeno defle iiu-_ 



^66 Annali d' Italia*. 

liiiirì opeillloni tua appoggiai^ a un Capo ài msggiote Ipccienia, cioè 
al Mitefciallo Court Ccpram. Ma clic? lo queile contrade comparve 
■ncara di bel nuovo il Sultano in peifona, braoiofa di legnalailì in 
qualche imptera. Conduceva anch egli una polente Artnaia, qual 
& conveniva ad na pari fno. In vece dunque di accudire lUa pte- 
^diiata laea dell' afledio di Temiiwai . a di Beletado. nei Coniglia 
militale fii ptefo il paitiio di provocale a baiiaeUa i nemici. Si itovi 
altotmacoda paludi e ben trindnaio l'eferciio Mufutmano. ni la Tu- 

lamente feguirono afcune calde fcararauccic . i-i !e iiiiaU lì ^ammiC- 
firio Generile H^i^Uy vabrt.ra,i,enie gnmbaiiendo Lifati la viia, e 
(Tualdie miiiliaio dì ro1<l.in dairiiiia e .l:ili' ali:;i p^iie iieri , Ritiraron. 
Ci perda i Tutchi. cfen/Zalito onore aiiL-lic 1= mi!iii= Ci.iIl^i.c vcnne- 



1 lui fa mirabile, ne caipt dell' 
>reirnv»i| Aiilorì il Tratuto di 
Ji qncfi-Aiino dal Conu JiTif- 
dal M.,rch!fc di San Tammafi. 



,i LiioBoienentc Generale Fianie 
primo Minìllio del Duca fuddeni 
Clini MeS. pntna eia ftabilito il concordata fra I 
li d'elTs accordo fiirono. che in vimir d'efTa 
mo relUruiva al Duca miti gli Siaii alni occupati 
za, eVilhfr.r,ca.ei. oìtr. gli c.d.v. iCr.-l, 
B i I 



:lie inumo clQ l'tincipclTa paiTetebbc iti Francia, per effere ivi alle- 
gala alle (peCe del Re. V'ba clii feriva pranefli anche qninta mil[ia< 
u di Fiandu al Duca dal Ke CriftumWo per campeulb de' danni 
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foffeni, ma con obbligo di «nere in piedi a Tpefe del Re otto mill 
iitnù, e annuo mila cavalli , qualora i Collegali ricufalTero di abbiac- 
.tiai <iutfT™taio. 

. Accordate in quefta maniera le pive inviò il Re Criftianiflimo 
nella primavera qualche Reggimento di più dtil Ibliioal M^rifcinlh di 
£ittìmt, il quale fece anche fpargeie voce di aver fune miggiori, 
e minacciava anche di rovinar Torino colle bombe. Mollravane il 
Dnca grande appienllone e paura, per colorir le rifolaiìoni prefa e da 
pregderfij quando fpediie furono da eflb Marefciallo per meizo d." 
un ironkbeita le vantaggiole coadiiioni, che il Lui"! Xiy. oiTe- 
liva al Duca Viiiona Amcdio per la Pace d'Iialia, Andarono innan. 
XI e indieito pnipofte e rifpolle j c finalmente refto accordata fra lo- 

fin ili ] L I I 'r N ( 1 I 1 j Ila 

Pace R ■ [ , t . SUulr u, < d I SpLi. 



ipas^LUoli ad jcccicsr l.i tregua , perche fcaifi di danaro, e congh Sw- 

alcuna dccilxva riipolii' dalle Poienie contederaie , attendeva dMar- 
cliele di Leganes lolamenie a ben prelidiare e foriificare le Piazia 
frontiere ileUb Siato di Milano. luianio prima che fpiraSe il leiim> 
ne dell' acconiaa fo^enHon d'armi , il Marefciallo di Catinai léce nel 
di ne diSettenibce sfilar la fua Arra^ia, epalT.<ia il Po, andòaitiiv- 
deiaifi in Cafale di Monfetra.o, Spirato cIT^ forsime , fcnia che la Neu- 
tralitàfolTe lina abbracciala da i Cdl-p.-.r! , ecccli unitfi le truppe di Sa- 

miia perfoM. Ed c.-ca chi \\ -i = inj cr.i C";:i.cr.i;^li:T..r>' é-k 

fimo' deh' afmi f ranieli conuj di cffi Cui'lugjii, e nel" di i8. di Se tic m- 
bie cigneie d'aHedio Valenza. 

Mi trovava io alloia in Milana, e mi convenne udire la territnl lìitv 
ba\i di quel Popolo conne il neme, Cafa 1 9 petlÒDa di quel Sovra-i - 
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DO, trattando luì da tiaditore, e come reo di nera ingralim^ae , die 
foBe rerviio dì tanta tangne e teforo de gli Alleati , per accomodale 
i foli fuoi inietelE, con altre villanie, cK'io iralafcio. Ma d'ali» pa- 
rere fi trovavano le peifone alTcnnaie , coiifiileraiido , eh' egli dopo a- 
ver liberato lo Sialo di Milano dalla d^ira Ppini di Cafalc, oca Oante 
la celTlon di Pioetolo , e la licupera de' fuoi Siati, ferrava in buona 
patte la porta dell'Italia a ì Fcaniell : con chali l'cinglicvano i ceppi 
non meno fuoi , che del medeììmo Siam di Milano . Se in quel bollo- 
re di palKoni non riconobbe la gene quelto benefiiio, poco (lette ad 

rirfirjlfep'ujtQ"m.e')ie.V''t"im''« ^"„. 
tipi rf lulia fecero pbufo all' animofa i.lolui.one del Duca Viiiorio 
Amedeo , non già , che piacelTe loro il vedere quafi cliiufo in avveni- 
te il palfo in Italia all' armi Fianiell per luiii i laro bilùgni ( e dict> 
quaf., ptrciocché rellarono a i Erinicli le Fenefttelle , cff e(D poi for- 
tificarono ) ma perchè fi veniva a fmoriare un incendio , che li ave- 
va maUmenie rcoiiaii tulli pei l' infolTiibile >d ingiulU avidità e vio- 
len» de'Tedefchi io fucciara il fjnguc de gl'infelici Popoli. Ctmu- 
muava iniaiiia con vigore I' alTedio di Valenza , e gii quella PiaiLa fi 
accoftava all' agonia . ijujndo il Cunu di Maiufsld Plenipoiemiario dcU' 
Imperadorc.c il Mji-c/hJc di Zi^antj. Covccnstot di Milano-, per evitar 
mali maeciori, fi diedero per vinti , ed accettarono l'elìbita Neurra- 
litì . In V^eva.K> nel di f^tre di Ottobre fu Inabilita l'accordo , con 
obbligaifi Ted^fflii c Franieii di evacuar C]uanio prima T Italia. Ma 
percioi-cliè a iTtdefclii troppo dlfgiiilolb tiufciva Ìl dire Addio ad un 
patii-, dove avejno Irovaio iUe fpelc ^Irrui tante dolcezze, e grìda- 



a, iieniaLti ^lU si Ducj di Parma ; quaranta mila a. Genovcfi; 
dontWraiq venticinoiie niiia^ a i Luccbeù trema mila ; a Mafia quin. 
im-lai al Principe Boria fci mila i a Guaiblb cinque mila ; e il re- 
a gb altri minori Vafralll dcU'lmpcno. Doveitnfi ìm mediar amento 
;aie cento mila doble , e l'alite dugento mila e più , con lefpiro e 
;eitB taie . Tutto fu puniualmeme pagato e con piacere per que- 
volta, lufingandofi iPiincipie Popoli dj dover da n innanzi ret 



Popoli di dover da ti ii. . 

pifarc , e non foggiacere alle mudile eftorlìoni delle miliiie Imper.^ 
li. Lo ItelTo Pontefice ( lanio gli premeva l' uTdia d' Italia di quella 
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Nadine ) non isdegnà di pagare quaranta mila feudi , per accelerarne 
ì paffi. Di mila voglb, liccome dicemnio , abbandoniiona i Tedef- 
chi la Lombardia . Si dee ora aggiiignere im'airra lagione , cloi per- 
uhi lenendo l'occhio alla Monarchia di Spagna, di cui d prevedeva 



ic perche la torre di Vicn.u t.icflle h disguibia l'.npa ,i «gio^ 
ne de i non concinuati fuffid} per h gMri.i CL^n.ra del Turco : csii in 
ipiclV Anno cercò di far rafctre it\ .grb.do in quella l'aera Corte. 
Conrro il codume e Rimale de [empi andaii picEcrc eITo Martinitz di 
non valer eedtie la mano al Gorernicore di Roma nella ProceflìoDS 
del Corpo del Sgnoie; laonde pei irdnvar'grimpegni, ordioòil Pon- 
tefice, cheli Governa mie pei quella volta lì afteneOe dall' inlervenire 
alla fuiiiione. Fecefi la Proceffione , in cui lo rtelTo fanro Padre porta, 
va il Venerabile ; e l" Arobafclaiore all' improwifo fi fpinfe fra i Car- 
dinali Diaconi , pretendendo di andar con loro del pati. Grande im- 

1.1 ProceilioTi (1 ferraalTe, e diicalTe per qiiatir'ore con K'ave incomo- 
do ilei Paca , rac.:irc face.i gran caldo. A quello fconligliale biiiar- 
lie d,A ebraico Minifrro Ceppe per .pi.ilrhc ismpo menerà fieno la 



Anno conchiufo il 
P,.,rv,-,*, Figli 
1 Bi^rdnm Enrii 
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IO , nel ai 7. ai reliDfaio entro in Modena con qnelU grai 
guiio, d'apparali, e di lòllazii, ch'io brevemente accennai nelle fud- 
Ictte Anactiiià E([enli. Un ileoiolb Edilio fu pubblicato in quelì'An- 
10 dal fìnto Poncsfice /«^««(b XI!. ton cui ff proi' ' ' ' ' " 



dilì il eiocare e far gjiocare a ì Loili di Genova , Milaao , e Napoli, 
giacche Q loccavaoD con nano i gran danni provenieiiii da qnewe io- 
veniioni ddf umana malia*, per fucdare il fangue de'andaccard 
tniKtali . 

Anno di Cristo mdcxcvii. Indizione v. 
di Innocénzo XIL Papa 7, 
di Leopoldo Imperadore j^. 

GOdevasi oramai la focicii della Pace in Iialia, pet eflcrne par- 
lile le miliiie Alemanne , ed avere il Duca di Savoia e il Go- 
vemaior di Mil jiio dìrurmaio , con ritener fuUnienie le truppe neceC- 
farie per le gueinigloni delle Piazte . Avea anche la Francia pumual- 

cui Piimogeiiiia condotta In Francia , e (poCata col Duca di Borgogna, 

con tiferbare a lempo più proprio ^''confuroaiione del Matrimonio . 
Era inranto il Pontefice /nnorifljo X/1. intento a fabbriche ed imprele, 
che tomaJero in fervido di Dio , e in henefiiio deTuddiii Tuoi. A que- 
fto Gne nel Mefe d'Aprile niuno il potè iroiienete, che con lieve ac> 
campagnanKDio non paTalTe a Neiiuno, bramofo pure di piovve- 
deteRomae lo Staio Eceleliiftìco di un buon Porto nel Mediterraneo, 
• di &c diveiure quello anche Fono A-anco . NetruiiO , o per dir me< 
Arnia, vicino a Nettuno, eli era Rato lapoterentaca per piii co- 
modo a Romx, e di miglior ani, che Civili Vecchia. Dapecluno ri- 
cevene fupetbR regali di 1 Baroni Romani, e pib de di alcn oe pnfit. 
mono tPeveii. diede egli ordine, che oon gii a NetmiM, maaivt. 
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a Cor 

te di V[£,i„i e dd l'iiD Miinlhu. Ciuè lu dA Ci.uic di Ma.imlii Am-- 
bafdator Cefsreorel di nove di GTugmi pubblicalo ed aHilTu al fuo 
Palarlo in Roma un Edillo, daio od di 19. d'Aprile in Vienna dall' 

Iialid ufurpatfi ed alici , de' quali da lungo tempo i polTelTori non 
aveano prefa l' InTeltìtura : » intimava a tutti T eCbire i Documen- 
li per leeiiiimare ilor poflèlfi, e di prenderne 0 linavaine T infeuda* 
zione nel leriiùne di ire Mdì. Allamence ferito leilò Faniino del 
buon Poncelìce e di tirila la facra Coite per quella noviiì , non fola 
peicbè iefìva della Snvraniiì Footilida, ma percbè aliai rcoigeana 
la fegrete intenzioni di Cefare di ecdlar nuove lurìiolence in halia , 
ed anche nello Stato Pontifiiio. Però il Tanto Padre oltre all' ave! con 
airro Ediiia, daio fuori dal Cardinali Aldiri Cameilei.go nel di 17. 

ne a chi vi h fjlojnnelli;: ncJo ilclli. icrapo loco pilDr le fue dùgli- 

dal Nunzio ìjL™-/, Ìj aiupj>i3ws[.inc <li i;Li=ija nmiià^moftraia d'ai 
Re CitnjliCD, e dal Duca di Savoia , in tempo maffunamenle , che fi 
trattava la Pace univerfale, eaglon furono , che Cefare delidelTe per al- 
Iota dal moffo impegno, e face ITe delle rifpettofe feufe al forame Pon- 
lelice. Nondimeno anche nell'Anna fegueote durarono le iciniille di 
quello incendio. 

Un gran moro f, diede in falli il Re di Fnncia ii-igi XIV. nelPAii- 
HO prefenie, per condurre alla Pace le Poterne Alleare cantra di 
luii e benellBll potente Monarca, e linqnl gran Conqoillalore , da 
accorto , tome era , fu egli fielTo , che coile dietro a i nemici con in-i 
eocde efibiiioni, dì illafciar buona pane delle prede farre. Troppo gli 
llava a cuere l'atlaie della già cadente Monarchia di Spagna, ch'eli 
£irte •Unocegótva. Gutd^nò fegretamente prima de gii altri Ci^Jni- 
' foa Prìneipi, £• Ofafgtt , con ofienrd pronto a ticonofcetlo per Re dal- 
la Grpo Bretagna, « ad abbandonar la proteiion del deunniuato Re 
GucBiae SmtrJa. Periti aprì il Congreffo in OUanda preOb al Ca-/ 
fielio di Bisvich, e quivi i PUnipotentiarj de'SiIvrani colla media* 
Itone di Carit XI, t poi di Cttrln XII. B^ di Svecia , diedno .p^or 
cifùo al duollo. delle lai pretenGoai; .«'<>TaDCa jlBe di Fradicia, oon^ 
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Foio Padrone^ giurficatono meglio d' abbracciar anch' elfi la defid«ata 
quine. enei dì ;□. d'Oitobre foitofciifTero i Capicoli della Pace. Am- 
pia fu la rclliiuiian di Cittì . Foneiie. e naelì. che fece in Tale oc- 
eafioiie il Re CriHianilT.rao aWiSp^^na. h:pimdora\ Duca Lcf 
poldedi Lorena. z\P^lMim del Rino, e ad altri Principi. Venne ivi 
tuandio ratlRcaioin favore del Duca di Ibavoia il Ttaitaio di Vigeva- 
no dell'Anno precederne . Nomi-- ;i ii. i 
qucll» Pace i Principi d ltalia. 
ce. il CUI Miniltro per I oiipotii 
inierrciiite a quella Pace. 

Pacificati in tguefta maniera fa loio i Frimilù CriSiam, reflava 
■ tutlavìi nel fuo fervore la Guerra dell'lnipeiadoie e deTeneiiani con- 
ira del Turco ; e quella nel prefente Anno fu aflilKta dalla mano ili 
Dio . Giacché 1' El/:tar Ji ^a/onia Ci novava luito applicato a confe- 
eiiir la vacante Corona di Polonia , al qual fine abiurato il Luletanif- 
mo , avca fatta ptofelTioiie della Relig'on Cattolica Romana ; e ìt 
Prinàpr di Buien a cscione delia poca fanità i' età ritirato a" fuoi Sta- 
ti, e il M^i-ildAi:^ d, L^pr^m Bolognefe T.cr l' avanzata Aia e.à 11 fcu- 
fava di non poter follcocrc il comaiiJj dell'armi in Ungheria: l'^ir- 
gi,jìo LiepMo, come fi può preri,meie, iviiaioda Dio, fcelfe per fo- 
to A' Savoia, nato ncU'Anrto i6Si. a ii iB. d'Uitobre Enzima 
Miuniio di S^yxm ^ Conte di Soiffun.. Pii d'un faggio di fua pru- 

Ka^Mmandando^l' «mi Celtee" tua il ^uo nome non era forfè cono- 
fciulo finora alla Porta Ottomana , ancorché avelTe già mihtato dian- 
ù nella Itefla Ungheria. Celi fi pottò «gli, afreiiaio dal grandiofo 
preparatnenio d'armaci, di munliioni, e di Flotta nel Danubio , fatd 
dal Sultatio Mufia^ U. che ^oalio ^ fperanze pet le favorevoli cam- 
pagne de'due precedenli Anni, volle anche Hetptdcnie condiitre in 
pertòni il podeiolb elèidto Aia promettendoli nuovi aliati, e tlden' 
doli de gli awiG, che II trattava U Pace della Francia co'Poiemati 
delia CtilHaDilà . Nel <U 17. di Luglio anivò al Campo Ccfareo il Piin- 
dpe Eugeido, e colle Truppe venule dalla Tranlìlvania trovò dipen- 
dente da fuoi ceDnt un efercico di nrca quationdnque BÙll Alentan- 
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nofccva ben te fèrìM . ma non I 
«e CHI luo. Il appigliò ai eon(i| 



Juicia LI lecuiiau , nana u lUJ g?iiie can riii'U niJi campu metnicLi» 
|[ora immenra fu Drjg< de gl'impEiurìii Infedeli, che leniarana 
colla fuga pel pstiis di foiirailì alte fciable Tedefche ; ma ifnbaiaixa- 
to il ponte dalla folla , e da quei che cadevano, loro chiufe in breve 
il varco . Psrà inealiaii da i vinciiori , alno ftampo non retti ad effi, 
cbe di gitraiG nel liuiiie , nelle cui acque irovaro»o ciò , che leneana 
d'incontrare inrtria.Pib Elelaiioni p[iiiarono , che de'Turchi ira uc- 
citi ed annegali più di venti mila penderono ivi la vira . Altri fcriflcco 
fìnoairerta mila, e fra qu etti il primo Vir.rs, l'A(;ì de'Gianiiieii , e 
dicifeiie B.if!ì. Fuiono preli feitantadue pezii di_ Cannone , feì mila 
caiieiic ili miiniZ'OTii da bocca e da guerra, oiiaiiiafei Ira bandiere e 
correlici e nrju bo(i:no feccia ifolcbti, dappoiché lomaiono iodie- 
iro dall' iiileeiilie i fiieeilivi nemici, sianché fdamenii? allcia fu data 
dal faggio C-ipilino ad efii licenza di raccogliere le fpoglie. 11 Sultano 
colla teflj luffa , e ctm alcune poche Compagnie di cavalli, fpronan- 
do forte re ne toniò a lidgrado. iilTai dirtrigannaio della bravura e for- 
luna de'fuoi. Una vitiorja si fcgiiaLla non s'c.a rlpoiiaia (inqul fo- 

Eia i Turchi ; e il piii mirabile fi: , che non colli) a i Ciifliani , che mil-i 
: moiii ed altienanii feriti . Voliò pofcia il Principe Eugenio 1' armi 
vitloHole addoOii tdla BolEiia, eprele Dobay, Magia}-, ed altre Ca- 
fiella . 'Li izieican^ Città del Serralo , abbandonata da' Turchi, fu 
mcITa a Tacco ed inccndiiia; ina non d poti piebdenie ii CaA'lla.' 
ZemD, XI, A a } Aib 
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Anche il Generale Carni R^iatif,! 

e Ponlova, e un gian iraiio di pacfe Taccheggiato tailcg 
le Crilliane milizie . Quanio [ibke in alio per ^ ^loiiolà 
nume del Principe £ugf/iio, -ognun fel può iminaginare . 

L'armi Veneie in Levarne, iiHìftiie anche in quell'Anno dalle 
Galee del Pipa e di Malta, altro non feceio, che tentar di combat- 
tere (en:a mai potere ridurre te Turchefche ad accattar daddoveto la 
slìda. In tre Itti, e in tre diverlì tempi venne la Veneta Flotta con- 
tro l'Otiauiana, e liirono anche piincipiaie le oflefe, ma fenca con- 
Cdeiabil vaniaggte delle parti) e u vide 1' al^jio Capitan Salii ^'T' 
uacno fempte cedete il campo a ■ CriiHani e litiratfi. Giubib iaqtwlF 
Anuvil vecctiis Papa iaiuccn^o XII. si pet la Pace uniieilàla coi- 
chiufa in Risvich, come ancora per l' inligne vittoria riportata in Un- 
gheria canna de'Tuichi. Per terio morivo d'allegiciia li aggiunte l'a- 
vere F.àiriga jfagufto Elettor di SalTonia prDfeffata pubblicamente la Re- 
lieion Cattolica: il che fervi a luì di fcala pet falire fui Ttuno della Pt>- 
Ionia. Solenne ringrazi a mento a Dio fatto in Roma per la vittoria fud. 
detta, e diede queda motivo al Ponisfice di ammettere aila fua udienza 
il Comi di Afarirniif, che per le fue difobbligatiti raaiiiere, e per le vio- 
lenze pallate, ne era da gran leinpa el'clufu . Alrenro il fama Padre 
3 lutto ciò, che riguardava l'aumento delia Fede C^t:t>lica , illegrTÓ 
nell'Anno preftnte un fondn confi derubile prr l.: MlIPlotiì dell' Etiopia 
aiacenie nel cuor dell'Affrica, giacché eh erano llaie dare iperanze 
di rimeriere di nuovo U concordia di que' Criltiani Scifmaiici colla 
tlhiefa Romana. Intenuone fommumente lodevole, per elTere que'paelì 
^i fmifurara enenfione, ben popolati, e forniti da Dio di molti beni, 
e poco nella credenza lontani dal Ca itoli cifmoj ma intenzione finqul 
pnva d'effetto, parte per l'odio concepuio da que' Popoli eoniro gli 
Sutopei) e parie perchè le conquille fatte da' Turchi rendono noppo 
difficile o^d) e petìcoloGi l'accelTo a quelle contrade. Liberò incba 
il Papa i ftioi Popoli da alcune impolle, fpecialmenie Tcpta il grano; 
acqniftò con danaro li Gilà d' Albano per la Camera Apofiolica; e da 
. Caidinali zelanti fi lafciò indurre a comperare il Teatro di Tordinona, 
per impedir le recite delle Commedie. Penfando il Gmn Daca Cofi- 
BalU. iiMeUci dipiovvedere al Matrimonio fi nota fteiile del Gran 
Principe ffrJiuiidb fua Fialio, conchiufe in quel!:' Anno il Mariiaggio 
& Ant^M-rLt Fmnafii Figlia di ùiirA» t,a,,ufio , ultimo Duca di 
Sefftii.Laytiniu'^, che portava gtan dote, col Principe Gua-Ga^nc 
fuo Secondogenito. Segui tale Sporaliiio nd di due di Loglio, e qiir- 
Ùa Piincipe pafiò ad ^laie dipoi con poca tclidia in Germana. Ni 
fidea 
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rioaiefca. Comparve come luiu deTuoi AmbsIciaroH in Pruflia, ir. 01- 
Jarda, in InPhikerra. e a Vienna . Sua mente era eziandio di vifitare 
]■ inclita Città di Veneiia : ma mentre vi fi dirponeva . gli convenne 
loinatrene in fteiia alle fue contrade, chiamato dalle fedisioni can- 
tra di lui macchinate da qu e Popoli barbran. iltabih. « non peranche 
lidolti alla citilià, ch'orali mira in quelle paiu. 

Anno di Cristo mdcxcviii. Indizione VI. 
di Innocenzo XII. Papa 8. 
di Leopoldo Im^iadore 40. 

DOra la memorabil vitrorìa riporiita dall'armi Imperiali a Zenii 
coUs ioga dello fteffo Gran Signore Mu/Ì,:fì lì. ognun 11 aC 
penava maggiori ptogrefli di Celate in Ungheria .- tanta età la co- 

revule di quello non polea datlì, da che ^ Aiigapa Leopoldo sbn^no 
dille guerie colla Francia, li tiovava in iftato ili adoperar con btac- 

e lo lelantiflioio Pontetice promeiieva gagliardi foccoifi in danaro. Ma 
in Vienna lì macinavano alite idee, ftante la lacìlbnie fùnità di Cirio 
//. Re diSjueiu, colla cui morte apprefa Tempre per vicina, venebbe 
a vacare quelb gtan Monarchia pct difeiro di prole . A tal flicceDionc 
arptava l'Imperadore per l' Arciduca Curio fiio fecondogenito , si per- 
Ghiteiaga^i>tlell'AuguftiCara d'Aulirla, e si perchè la Linea Aulltia- 
cu di Germania era chiamata a que'Ke^ni Ha i Telìamond dc'pttce- 
^titi Re dell'alita Linea di Spagna, L' Inghiltetra e l' Ollanda , ficco- 
ne incerellàte anch'effe nella preveduta mutaiion di cole, non- ceffa- 
vaao d'ifpirate a Celare la neceffità di prepararfi a quello grande av- 

""" " ilo, acciocché l' oramai troppo poiTente Cotona " ' 

""e. Quindi tiacque tiell'Augullo Monarcail 
la Fotta; e però la Corte d'Inghilterra, d 
, Ipedl ordini premurofial Milord Pagti , Tuo Ambalcialo- 
K a CollaDtinDpoli di farne l'aperlura col ptinio Vifirt Ctffiit, da coi 
fu ben lieeTDta ti bua propofiuane. Il piano di queOa pace o Tregua 
finducava ad un punto Cilo, ciaì , che laoia l'IaipeTadare , Vene- 
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ziani, Morcoviii, c Poìscchi , quanio i Turchi, lenalTero pofléflbri di 
tulio quanio iveano tonqniftaio ne ^li Anni addierro. Se ne mofeà 
jjago il Divano, e per confegueiiie iuioiio eleni i l'IenLpjtenùaij di 
(Uiie le Poteiue, c fcelto per Lungo del CanpeSo Caitoviii po- 
llo fia Silankemenc e Peier-Waradmo , dove li co minti at ano col- 
la mediiiJoae de gl'lnglen e Oliandelì a fpijiiate ledilKculià occof' 
rend , lAa conlìftevano in deierminare i confini , e in pieiendere 11 
demolizione d'alcuni Forti e Piazze. Si andò per lutia (jueJl' Anno 
conibaiiendo fea ì Pieniiioicniiarj , ne ti potè (maliire imiu, (ino J 
Gennaio dell' Anno tecueme, che pofe line alle lor conEefe, e iTcillÒ, 
iiccome diremo, U TTegi^.i frs iota. Ini.invo .ì i Veiie^-iani, die Ce- 

nJu'\'n"Ò'''méfcnie™p"t'qiritrj^^^ 

Dclfiiu di liraie a ballatila il Mejiomo.io Balsà Comandante del.j 

fe°non che nel di il. di Seiiembte fi anaccalotio le Amine nemiche! 
E pure il Mufulmano fcppe a tempo battere la liiìrata c fuitraifì al 
perielio. Altro dipoi non operarono i Veneiiani, die bruciare il paefe 
iiemto per terra, ed ellgete coniribuiioni colle fcurreiie di mare in 
vane <:onLrade de'Turclil. 

Ihtanto ne'Gabinciri Icgreiaraeme Ij lavorava per prevenire un 
nuovo fcon volgimento di cole, qualora mjiicafle di vita Ca./o //. Re 
dlSpaefla. Mallimamcrite ne tratto con o['hg\if,ed Ollaudef. il Mint- 
flro di Francia; e all' Haia nei di m , d'Òt.obre fu fottofcrilto un Trat- 
tato di pattaggio dellj Monarchia di Sp -ijiia , tapporiaio dal Lunig, 
dal Du-Mont. e da altri; per cui venendo il cafo fuddeito. al Prh,ci^ 
pi Elr,!cri!, Figlio di MJftmih^no EUnor J: Bavera, s AeW Aniduchtr- 
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che il Re Luigi XIV. comutiociò leódelTe ad dlToibiic f\ 

J.:. c . .1 j 

ella fpart 
iniltri dell. 



chia di Spagna pct uno de' fusi Nipoti, 
conreniilTe a Isella fpa r ti mento , che pc 
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d 1 ^ mm , I r 1 a d q I d 

vedere il pric^u Tumo ddla Storia di Europei del Marchefe 
co OiiierÌ! Libro fagginmenie compollo, e pure si in degna me me trar- 
taro, per aver folameme detto qiiell' Autore , che nell'elezione dt 
AugaL Br di Ptìlom^, l'Abbate di Pollguac , pofcia Cjr din ai e, non 
apri ben gli occhi in certa occ:ifìonc. Era italo tichiamaio in Iiìh. 
lòia il MaakiU di Lugana, e dellinato al Governo di Mdano Carla ■ 
Puncipe ~di Faudcaam della CatU di Lorena, il cui Figlia tnilitava 
nelle irumje deir Impetadore . Giunte quello Principe a Milano coUa 
Piincipelia fua Moglie nel di 14. di Maepo , e comincio un traita- 
menlO fuptriore a quello de'l'uoi l'redcccfTori . Frj l'altre filo pompe 
ufcendo egli per la Città . era tiralo il Tuo cocctiiu da otto maeltofì 
cavalli. S'applicò egli rollo a liberar 1., Staio da gii alFafnni. che in 
gran copta inretiavjno le irraae e gii jDitanii . 

N (i 



ArcivefcDvo. Un altro non mei grave ila ge Ilo toccò nel di 10. di Gii». 
gna alla Oitaddta di Torins. Svegliatoli pec aria un Eian lempotala 
Mdt ilei giorno, da un fulttùne figlio della (cica o dcUe nuvole, voo- 



ibiianti d elTcre 
(luefto acciden- 
abit- 



uo no'n ateirrv^C 
. Pet fognili dell'ita di 
ino ptelì quelli si funelH 



non dovetrene fpetate 
apprenfìone di maggioi 
Monuchia di spigna. 
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di Camerlengo aelia lania Romana Cliicia , pollo in jduicTto venaie 
e di gt>n lucro. Con fiia Bolla pubblicala nel di 14. d Ago ilo il 
romenca Jnseaiifo XII. fiippretTe e iieiò per 1 avvenite lavenatnì 
di quella Canea, con aapli<:ar buona patte de frum d'eSa alTOF- 
piiio de Poveri, o olla Itefla Camera Apoftolica. 

Anno di Cristo UDCXCIX. indizione Vii. 
^1 Innocenzo XII. Papa 9. 
di Leopoldo Imperadore 41. 

NEl di 16, di Gennaio dell'Anna pt«renie (a 6palmeaie ftabi- 
liia in Catlovviti una Trezua di venticinque anni fra V Impt- 
nion UefelJo , e il Suliann deH'utcbi lUnJliA li. Uccome ancota 
la Pace fra i Polacchi e la llcffo Gtan Sonore . Perchi inrotlèrocan- 
Iroveiiie ita i MiniQri delta Porta, e Carb Rupni PJenipoieniiaiìo 
della Repubbika di Venezia, menite qnefti diffetiva riccanreniira 
ad alcuni ponti, i Plenipoienùarj Cefateo e PoIìkco , e i Media- 
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coidU, per ijuel che tigujids i Venejiani. vien deictiiro ncll- Siaria Ve- 
neta del Senaioce Pieno Garzoni, e in quella del pubblico Lertnre 
ili Padova Giatanni Grauani i e pielTo il Du-Moni Te ne legge k 
dichiaraiione o Sriumento, fenia che fblTelf ecitìcaTO , a cpianioiem- 
pa li dovelTe llendere.la Tregua con elTi : il che folamenie dopo al- - 
ijuanii Mefi rellò coachiufo , dopo eOere flato il Senato Veneto in 
un gran banicuoie a cagion di unta dilaiione . P<r quefto accordo 
teHarai» i Venaiwii inpoflèOa e dominin del R^m della Mocci, 
eolle Ifole d' Egina , a dì Santa Maura , di CaMnoavo , e RiTano, 
e delle Foneiie di Knin , Sing , Citcltit , e Gabella nella Dalmazia, 
con altre parricohrìil , ch'io iralafcio ■ Fu poi caillicaia quella Tre- 
gua iì\ Sonalo di Venezia nel di 7. di Febbraio, llccome ancora 
furono delijnaii da inne le l'oieme i Commeir^tj , per regolare e 
deierraiojrc i confini coli' Imperio Ouoinano : Cora che porlo feqj 
gran tempi, forame apulicaiioni, e difpute , prima che lene vcdef- 
Te il fi«e. D, grand, Jlegrewe fi fece™ in Venezia pe.- si ghn .fo 



cheilCiaro /'^Er-o di._i7=v-«,- concliiufa co i Turchi una Tregua di 

Non folamente età tiufciro a MoJimUUno Eliiior Ji Baviera , e 
Govemaiór della Fiandra, di far coucorrere il Re Grilli anilTimo Lui- 
gi Xlf.e le Porenie macitiime nell' erakaiione del Figlio Tuo Fir- 
Mataia alla Corona di Spagnai '^^ eziandio con graviiSnie IfKre e 
Eegali avea in euifa guadagnati i Mùùftd della Cone di Madrid , che 
lo Aeffa Rt CaHo II. danfe a- dichiaraita Erede de'fuoi Regni nel 
Aio TellamentOi la qiial nuov» nottata a Vienna , avea fervilo a 
eonchiudcie con ptecipiiio lafoddetia Pace o Tregua di C.irlovvjri. 
Divca anche elTo Principe Elettorale fra pochi Meli palTare a Ma- 
drid , per elTere allevato m quella Cune all' ufo Spag.iuolg in erpei- 
laiìone di tanta fotiHna . Ma chi md sa , a quali vicende e peripe- 
lie fieno rotiopolli i gran difegni e le impiefe de' motigli ^ Da che 
lì.lèppe la deUinaiion ili quello Principe fenciullo il Trono di Spa- 
lili», naif {laffiiroDo ne Mefii che eccod veoit li nume b tapitlo (lel 
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nell'inei-iipbil deliquio delia Monarchia Spignuoia . 
queT□leT^l^tl iion atiivarono ad accordarti Inlieme, 
I lulTegucnie , ficcome vedieino . Di gì 

r. ... d.g,„crO 



• Pcimogeniio . Fu in gualche piedicamcnta 
ieomm Luigia Gaaiag^ PrìnciptOk di Gnaftalla ; ma le delerinnia- 
aioai delia Carte C&rea terminarono mWi Frincipeffa AmuliaGa- 
gSelmina H Bramyith, Figlia dd fu Duca di Hannover G'an-FtJi- 
lige, e Sorella di Ciirliiaa FtUóia DuchelTa di Modena, itbliavaque- 
lla PrincipeRa ne' lempi prifcnti in etTa Cone di Modena colta Da> 
chefTifua Madre Baidcm Ennchiria di Bivieta, nata Palatina del 
Reno . Qui appunto ntl di quindici di Gennaio di qucll' Anno fegul 
lo Snoraiiiio di quella PtincipcfTa con indicibii pompa e foleimìiì . 
Videa alloM piena di Nobiltà laniera, di Amhsfciaiori e d'In-isti 
la Cini c C^rtc ò, Madcm , q fra gli altri vi comparve in petfona 
con infi.'L.e riiriei;-- - il C .irtiin.ile /rji«/ra Maria d,' MM, e po- 
fci,-! il Ca..'ii].li: '.'^r.rj B,.-.c..,:i/,j^^o , ArcivcCco™ di Biibgna , con 
titolo di Lci^jio ,l[,i:tlol,co, 0 C5Ì1 finufoliffima Corta , a complimen- 
late la no-.elli lleglii:i . Le ijilendidi felle in tal occafiane fatie dal 
Duca Rir.dJo , e il viaggio delh iK-IT^ Regina alla volta delIdGcr- 
mania , co i gtandiolì tr^itamei^ri , cbc ella rìceTCtie Ai FtrJioanJo 
Carlo Gon^^^s Duca di M^iniova, e dalla fplettdidifliina RepaUliat 
di l'cnejij , pctcliè io gli ho abbaftania accennati nelle AndchiiiE-' 
fleiifi, tni difpenfo ora dal lammemoratli. 

Non Iti tnlnot li confdazionc e gioia della Corte di ToTÌi»inqae< 
fli tempi per la nafciia del primogenito Principe di Pietnonte, fuccfr- 
duia fu! principio di Maggio, che con jjratidi allegiexie venne-dipoi 
folenniiuta. Gli fu polloil nomtdel Padre, cioè di fiitoria tiintdai. 
Era nell'età (ita ^ovanile Principe dì grande efpenaaiqne ; ma nel & 
11. di Marzo rie! 171 lù rapito dalla mone con immenTocor- 
doglio del Padre , e di luiiì i fuilditi fuoi . Di grandi faccende avea 
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avuto la (acit Corle di Roma ne gli Anni addìeito per Is (ori'i cie- 
mure del R<: Luigi XIV. accocchi falTe eliiainaro il L.bro <k[[e 
Miflime de" Santi già pubblicalo dal celebre Mmfynor di Fcns.m At- 
civcrcova di Cambrai. Molte Congregazioni di Caidìnali e Teologi 
furono lemne per ijuefto alTate in Roma i e un efano elàme ne ta 
faiia. Finalmenta nel di ii. di Miirzo pubblicò il fanto Padre una 
Balla, in cui furono condennaie ventitré Propolìuoni d'eOb Libra, 
riguardanti la Vita inletiore. Gran lode riporlo quel doidnitno Pre- 
lato , per avere con tutta umiltà e fommellÌDne accettato il ciuditia 
della fama Sede, t ritraitate fui Dubito le ftelTs fur^ fcnr^rT... Do- 
po quella dibattunenio poco Itene a venire in campo un airra Conrro- 
verlia di mageiote e più nr^piiofa confeguenia . cioè quella Ri- 
ti Qneli. ,)caiicaii da i Neofiti CiilUani nel Viifto Imperia della Cin;>- 
c pre.el, IJularrtci ria ,.,1,1 pjr.e di qucM.nionarj . Acii e lunghe di- 



Ì)m Livia OdclcMi Dtica di Sitmio c l!rMci-,np. DiHinii onotl furo- 
no a lei compariin dui l'oniehcc . c ua iLiiia c|iiii^j ijcio Corte. In que- 
lli tempi effo fanto Pidre. fempte annoio di nuove ueilc impreie in 
ptoJiito de Popoli fuoi , concepì il grandioio dueciio di leccai le Palu- 
di Pontine: e fece anche 1 pieparamenii per eiegmiio. M.i a loi lan- 
la di vita non rimare, da p«icr compiere si giatinia ii[<jLiiuanc . 
Si applico eiiandio alla cotteiione di queaJi Ejcwiiailici. che iti Ro- 
ma non viveano colla dovuta regolatila ti. cornimi , e m- 1, ™ far e- 
faite ricerche, e volle lifta di chiunque eia creduto hi!oi:iio(o d'e- 
mendi. Quello folo badò, perche U nucnioi pjrte tii trucileper- 
fone prcndtiTe mmlior fello . fen!^ aipciiat da più eificjci peiiuafìo- 

rofa Brilla co:n-r> 1. ricci ore pagamenti e regaUpet ie Giuiliiie e Gia- 
lle deii.i .Sl- Im .1 !(■.; I .\i . 10110 pena delle più gravi Ccnfure . e d" 

Ita del {.omt li: nìariiiiiiT . perche cguelti olile alla pieienuun de Feu- 
di teneva imptieionaio nel luo falazzo un uomo , loipeirata reo d' 
aver volnco aflalSnarela Balia dì una fua Figlia: efempla diptepo- 
lenM da iian lollerarli da chi eia il Fadiooe in Roma. Sera inten 



mala, inviandoli a i confini del Ferrarefe. Altrettanio taceva il Du- 
ca di tdtdiaa Cili Vuxii nel [legno di Napoli , canofceiule d eSu« 
FEurapa alla v^lia ài qualche Siepioro uoncetio per chi dovea 
luccedeu nella Monardiia di Spagna . 

Anno di Cristo hdcc Indizione vili, 
dt .Cl E M E H T E XL Papa 1. 
dì Leopoldo Lnperadore 41. 

VOLEVA RinalJa d'Ette Duca di Modena con folenniii mjom- 
fica celebrate il Baiiefimo del Principe Fmmcjcs M^ri:, iaoVn- 

Lapolis il teneffe affacro Fonte , e clic fulTc dcHi'naio a foliencr ie 
veci di Tua Maeftà Cefatea Fi-ancifco f^mife Duca di Parma il qua- 
le a quefto fine H porlo a Modena colU DuclielT.. Darcta fua Con- 
iòne nel di iS. & Febbraio, Con pili di genio canone a fei «Tal- 
li , e fra alcune migliaia di faldaii fcliietaii per le Ilrade , e al rinh 
bombo di mite te ariiglieiie della Ciità.e Citiadclia , furono accold 
(juefti Principi, errovsiono nella Giù la notie cangiala in giorno: 
si grande età l' illuminaiione dapertutro. Segui nel dtiS. U Funiion 
del Baiiefimo con fomma magnilicenia , e ne' giorni feguenti (i va- 
riarono le felle, eie allegrie, che rimafero pof coronate nel di la. 
da un funtuofiflinio Carofello, die riempiè di maraviglia e diletto tul- 
li gli Speiiaiori, e la gtan Nobiltà fjteilicra loncotftvi . Al oual fi. 
ne l'era foimaio ne! Piaicale del Palazio Ducale un vado ed altif- 
Ijoia Anfiteatro di legno, capace di moke migluia di perfone. EH 
firniU gtandiofi Speiiacali ninno ne ha piii da li iTinanii veduto l'Iialia. 
Di più non n« dico, per averne detto quel, che occorre nelle An- 
lichiià Eftenfi . Diede fine nel quinto giorno dì Luglio al fno viver* 
SihtM Var<4n, Doge di Venezia , a cui m quelU Wgnitì fa fulH- 
tuito il Senatore Jji^i llBuaiga.. Era gii pervenuta all'etàdiaitaa- 
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lento d'aprir egli in perfana nella Vigilia del precedente fanio Na- 
l^le il Giubileo di quel!' Anno , che fS poi celebralo con gran con- 
corlo e divoiioue àa PsJlegriri e Popoli accorri dalle varie pani del- 
la Crillianiri a confeguir le Indulcenie di Roma. Tuliochèpoea ba- 
naccia godelTe il Tanto Padre da II innanii, pure conijnuò indefclTo 
le appliouoni al Governo , e leane rari Conciftcri. b piovò anche 
ConTolaiione in vedere Ca^mo IH. di Malià, Gnxi Duca di Torcana, 
che con efemplar divoiione incorilo lÓKo nome di Come di Piti- 

fiiano li pDiió nel Mefe di Maggio t tililar le BafiUchi Ramane . 
icevetie il Papa nueAo piiflimo Prindpe Con patema lenerem, U 
creò Canonica di San PieUD , gli compatii woi poflHnl onore, e 
fra gli altri regali gli concedette Tandca Sediadl Santo SrefiDD L Fa* 
\13 e Mariire , che puf^ò <id arricchite la Catiedtalcdi Rifa . Non £ 



e il Duca di Parma, per confcrvar la quiete cicli' lub.. . Al D li c-^ fli 
Modena non ne venne faira parola, fulla co.i.x^rjiian-: d'clTcrcgli 
Cognato del Re (le'Romani. Ma non andiMiin.L:i/i un iJl- Trji:.uo , o 
per le confuele dillicullà di accordar quelli Lenii , o perchè li volca 
prima fcotirere , in che dirpolizione folTero le Corone , o forfè perchè 
venne intanto a mancare di vita il fommo Pontefice. 

Con piii calore intanto li maneggiavano quelli affari da i MiniOti 
di Francia, Inghilierra , ed Ollanda, per trovare un valevole antìdoi- 
to a i mali , che fopiaftavano all'Europa. Tanie furono l'atri, e taniì 
tnctzi adoperaci dal Gabineito diFiancia, che gli tiuTcl di enadagna- 
T(> G„rli,lino Re d'Inghilierta, Con indurre Ini e le Provincie unite 
o Parraaido della Monatchia &>agnDota. Fu qaeflo foito- 



-, in Londra nel di 13. e lirBaia nel di if. di Marao^ e ftabi- 
... . , che a Luigi Delfino di Frauda lì dateUrano ì Regni di Napoli e 
Sicilia co i Poni jpenind alla Spa^a nel liicarale &\ia Tofcsna, 



il Macchef^io del Hnale, la Piovinda di Gmpufcoa co i Looahi di qua 
da'Pitenei, e in oltre i Ducati di Lorena e Bar; in compeda d^tgua- 
U fi darebbe al Dna ài Lireàu il Ducato di Mìlanot In lutd pm^ 
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alui Regni di Scagna colle Indie e colla Fiandra, avcj .la fuccedere 
Y lircidaa Cerili Secoriclt>gciiito dcll|lriprrador LrapsIJa. Si provvede- 

uorcete, quanio lina folle la Politica del Re CtillianiflìniD Lur'gi'xiF. 
petciocchè (é a tal divìlione aceonfentìvana Cefaie e il Re Cattolico, 
gii li ficea un accrercimento noiatùle alla Potenza Franufèg e nuand' 
anche diflentilTeto da quello accordo Cefare e il Re Catiolico, la fer- 
ia de'Coniraend ne afficurava l'acoaillo al Delfino. Ma ti bello fu, 
che in auejlo menite la Cotte di Francia era dietro a procacciate V 
infera MonJtchia di Soasna, e lì ftudiai-a di non cederne un nalmci 
ad altri, poco Icrupoio meitepilofi. fu con dò rcitiva beifiio chi fi 
credeva alficurato dalla Convcniione fuddetta . Conofceva elTa perle 
relaiioni del Marct^fi 1 Harc0.:n Arabafcij.ore a Mnttrid. non poic.fi 
date al M fi T 1 d Sp In i I I d II 

divifion d II M 1 I 1 
piego non il'110v;i li.l'O , l'u ■ . . .ii;ì..li . i ..n .i i l :„ii.';. 1i . . mi 



Intanto . I Harcoutt in Madrid colla dolceiia. colla libersliTi. e 
con ali.c ar.i più fcg.tiE li Iludiava di urat nel fuo partito i più po- 
lenti o confidenti prelfo il Re Cattolico. Cliiamm colà anche la tìo- 
glie , Teppe quella infinuarli nella grazia della Rc<n:,a Mananna, a rn. 
li facea vedere un F-Iazzo incantato in lontanania, cioè il fuo Mari- 
taggio col vedova Delfino, allorché ella reftaffe vedova. Ma percioc- 
diè it Re Cari //. rcne.a faldo il fuo hiion cuore vetfo l'AuBufta Ca- 
%^J^%l^"T"t\l^'J"^ tnire andavano fcmpre a ffnire nell* 



jn ma.,i«e pateticlis, cofa li poielTc arpe„are dalla Cafa d'Aulltia 
Germanica, fé quelb enitiva in poffeffb di Napoli e Sicilia, e dello 
ùtato di Milano, con ncofdare le avanla praticate nell'ultiina eoet™ 
d» gl Imperiali co.i Popoli d'ItalU, e le vioknie u&te in Roma dal 
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Conte di Martiniiz. Tornar più 
li coll'inlera Monarcllia palTsllt. 
fimo , che niun diriitu poncrclibc l'eco , per inquietare i Piindpi Iti- 
liani. Tanto in fomma difl'ero , che il Poniefice piegù ne'Ior lenDinei^ 
li. E laaioinii, pcichè confiderò, quello elTerf il meglio de' medefimi 
Spaganoli,! qiuui potrebbero eonleivaie uniti i lor douiin), e libeiatfi 
in avvenite dalle velTaiioni della Francia, che gli avea tidolti iD ad^ 
dietro a de i bruni paffi. E' dunque rtaio pre'cfo, che dalla Corte di 
Roma fbffe dipoi iniipiualo al Cardinale Lcdjyica Emmunuck Ponaar- 
reo Arcivefcuvo di Toledo, d'impits.ire i f'i. i mi^llsri ulirj in Civore 
della Real Corte di Francia ^ ed ellendo av. ciiutc muiniitim nL-:la Cor- 
te di Madrid, ed anche follevjiiorn in qud P-::pj:j. e luicia una mahr- 
da al Re Catlolico, che fu creduta l ulrijiia , e ik>i no,, lu : il l'oioorjro 
ebbe apertura per parlare confidentemeiue al tic, e di proporgli, non 
gii slacciata mente, un Nipoie del Re Cri fti a ni filmo, ma dertramenio le 
lagioni della Cala di Francia, pere hi non mancavs no dotti Teologi, 
che ftilìcnevaiio invalida le Rinuniie farlo dalle Intanic Spagnuolc, paf- 

nVdelI^'due CoroTìiruna^fAr p'^oiia^ AnoniwTmaie il' Re Car- 
lo il. a quelle piopofiiioni, e d'una in altra parola paflanda, ii la- 

iieiabil parere dilla Sede Apoftolica . Saggi Cardinali, e dottillìmi Le- 
gilli per ordine del Papa efaminacono il punto; e pondetale le rigi», 
iri, e malìimameme le ciicodanie del cafo, eiiidicaiana aftài fiitidata 
la preienlione de'Franiefi. Di più non vi vone, perché il Pattacarie- 
ro fapefie a tempo e luogo queiar la corcienia del fie Cattolico, il 
tinaie fìncnl s'era creduto obb!if;aio a preferire la Lìnea Aniltiaca di 
Genoani;; e tauro p:ii al Cardinal fuddelto riurd facile, quanto che 



Pebtsnto nel di due di Ottobre Ipiceó il Kc Cattolico i' iiliiraa 
fua volontà , e la foIiofcrilTi , in cai dichiarò Ered= F,ilpp; />.,,-.. 
ii'^sgii,fecondogenilo de! Delfino di Francia i a lui inlliijciido in 
calo di mancania il Duia di Birry letiogeniio , e a queito 1' Arcidj- 
ca Carta I AaJìrU , e dopo quelle Linee il Dna H Siveia , Siavand 
intaniD addarmeataie le Faienie .maiiitime dall'accordo del l'aitag' 
ciò , fiabiliiD col Re CnAiiniffitnD i e per ctrmo dell' Impetadora, 
Tomo XI. Bb egU 
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al Daci, Molct Tao Minidro in Vienna , ma allo nedo Auguflo , del- 
ia collanle fos predileiione v«fo gli Aufiriaci di Gerannia . Man- 
cò pofcia di vi» il Re Cirio lì. ncJ di primo di Novembn: dell'An- 
no picrenic: Pnncipe d' oiiima volontà, e di rara Pietà ; ma srotiuna- 
to nel maneggio dell' armi , e ne' Manimanj , e che par la deboleiii 
della fuB compJellione lafciò pei lo pKi in luogo (ao regnare i Mini- 
Ari. Volarono to^a i Corrieri, e ilcaiuibbe allora, chi eoa maggio- 
n accinmza »vefk làpuio vincere il pallio, e deludete unici e ne- 
vici in i)gn*e pendenia. Nel Confìglio del Redi Fiandi non n 
Carono dirpute, 'e G avclTc da acceirare il Tellamcnto faddetto , j 
tendendo alcuni anche de'più h^gi, che più vanuggiofa hiriciretd» 
alla Corona di Francia h divKìjn concordata colle Potente marinime, 
perche fruttava un acciefcimetito notabile di Stati alla Francia : lad- 
dove col dare alla Spagna un Re, tiulla fi acquiftava, uè fi toglieva 
r apprctilìonc di avere un di lo IlelTo Re padmn della Monarchia Spa- 
della Frani tfr'. Pur''e prevaire il mento e'voìer^'del Re ^ÌÌ!^! 
JTJJ'. ptcpaciderando m cuore U gloria di TcdctB il Sangue filo 
fui Trono della Spjgiu , e con ciò depreffa di mollo la potenia deir 
Ai.Buil.1 C^Ci d'Aiilliia. Perciò nel ài itì. di Novembre ra->p3 
cn ÌA/igià, Hcunokiuio per He di Spagna in Parigi, e funcguentemen- 
le anche in Madrid nel di 14. d'clTo Mefe, j' inviò nel di quanto di 
Dicembre con fuiitnofo accompagnamento alla volta di Spagna , e 
giunfe pacilicimtnte a m'^itcrfi in polTeiro non folamentedi que'R.e- 
cni , ma CLiandio della Fiandra, de'Regni di Napoli, e SiciUa , e 
del Ducato di Milana, non elTendalì itovau peifona , che ofafle di 
npuguaiea gli ordini del Re novello. Era tom gnadagoato il 
Principi a V taicmmt , Govetnaiote di Milana % e quali amareize co- 
vadè conita dell' Imperado re l'EleKor di Bavieta .MafWiow, ik ab- 
baAania aiicennato di fopra. Stotdiii iirincoiitto rìmifero l'Auga- 
fto LtapoUo, il Re d'Inghilterra Gu^lìilmo , e la Repubblica d* 
Itaé», per un avvtnimcnm si contrario alle loro idee-e defideii , e 
«Uffitnamente fi efaltò la bile in gl'Ioglefi ed Oltandeli, per vederTi 
«ti fonoremcnie. buclaii dall'alti de' Fra meli j e quantunque il Re 
Qiftiiniffinio addncelTe varie ragioni, per giultificai lafna condoc* 
ta , duna poti diftornatli dal penlire ad tina guerra , che con timo 
Audio Bveano iinqul .Radiato di rchivaie. Nulla di pib agsìagnerii 
iniA.-.. :i ""«fto .fttwitof" — — ■ J-*"'' L- - — r 



^toinoa qnefto .ìlt^itaro uffate, di cui. diffufimente han uatiato 
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e il Pipa decrcpiio . iniirmoiii più gfjveimnie aeiioiiio nti atuem- 
bre di quell'Anno il fimo Padre, e gli convenne foccombcio al pe- 
ro de gli anni e del male. Meiili ben quello glarioTo P^ltoie della 
Cliielà di Dio , che il Cuo nomt e governo fu in btnedliione ptcHb 
tjiii i Secoli avvenire : ignobili, il lodevoli fiironu .ui.e le aaoni 
fue . Mlnvifi in lui un animo da Imperadore Romano , uon gii per 
ptiifare a vanlaegi propij, o deTuoi, perchè 5'c veduto aver egli 
lolto con eroica mumlìceota 11 venali;à delle Cjiuhe , e ijumio e- 
gli slilioiriffe il Neponlmo , e qoai freni vi roeiieffe i ma [olamenie 
per pmcacciac foilieva eptoiiiiaa gli amali Tuoi Popoli. Spiudmcn' 
le aveva egli in cuore ì Poverelli , i quah uCiva di chiaman ì lati 
Nipoti , Ad elTi dcllinò il Palagio Laier.inenfe colla ginnra (f una 
Viona ria lui comperala per loto fetviEio. Conc'pl in olire la ma- 
Emfica idea di riduVre in un Ofpido.e di far lavorate lumi Fan- 
clnlli , ed Invalidi Quclluaxli: al qual fine fabbricò anche un vado 
edilizio a S.in Michele di Kipa, che venne poi amplialo dal fuo Sue- 
c<:Sa,e,e doiollo di molte rendite. Qiielto si animofo Hlilulo di 
tiilripiiEre i Poveii oiioli , e di fuvvenir loro dilimofine, Tenta clic 



di Monle Cilotio , nHgnilìca edìfiiio a cagìon de gli aggiiinii Ufi' 
li pe' Giudici e Notai, che primi (lavuio lUipcrfi in varie abiiazio' 
bì per b Cittì, fabbiicà cziandia la Dogana di tecii<, e quella di 



}S3 Annali d' Italia. 

Bipn Grande. In ramni), quello immarui Ponieiice, (brM in fa- 
Hsnece la digniiii della Tanta Sede . pieno di manliielndine e d' u- 

mllTi, e ricco di meriii , fu chiamato da Dio a ricevere il pre- 
mio delle fue incoinpsrjbili Virtù nel di 17. di Seiten>bie, com- 
piamo e deiidcrito dj lani , e onoralo col gloriofo titolo di Padre 

grcffi/o alla canlùeTC l.iiioni , per provvedete la'' Cbiefj di un novel- 
lo Pontefice, delidetoli nello tlelTo tempo di accordare col maggior 
bene del Oiflianefimo anche i propi] inictellì . Non mancavano l'or- 
poratì dignilQnii del fommo Sacerdozio , e pure coniiciuiva la dil'car- 
dia fra loro , quando giunte il corriere colla nuova del defunto Re Cai- 
tolicD. Si rcoue vivamente a quella Tuono 1' animo di chiunque com- 
poneva quelli ùcta Aflemblea i e di tale occalione appunto Ci fervi il 
Cai-JinaU RaJuhvU da Chieti per rappterertare la ncce/lità di elegge- 
ic fema maggior dimora un Piloiio atto a ben reggere la navicella 
di Pietro , giacché 1Ì preparava una lieta [empiila a lulia l' Europa , 
c maIGmainenie all' Italia i edovea la finta Sede Diidiirli a tinta ^af- 
" j enonpoienio. 



la di divenite , fe fblTe poIEbile il lemponl minaciiiorD j e noe 
almeno vegliare, percnè non ne paallG detrimenio la Fede 
CnnunoIS da quelto dire i Padii , non lariiatona a convenii 



no , fempre mal veduta da' Cardinali vecchi , e in oltre la moliiplicità 
de' Parenti : pure nìun di quefti tiiltlT. potè frsOornare il difegno di 

i,^ quello Ui",^ " pe^rmiCEri.S dc'fcd còllii , c per 1' eleva'tc 
za della .1m -.u- . , ,- . p.r L, Le;:er..r„ ., . pe, priulea de gli af- 
fati, fi per 1' ..iL.!>lIi[^ c i-c;[c(i.', c<n i-.u .ii'c.i ■cupa fjpuro compe- 
rarli la fti^n,, e i'„mo.c d'o^nur.ii. ipicgj.j i, Ini I' inteniione de' facH 
Elettori , proruppe egli in ile ufe della fua inabilità , in hgrime , e in 
una non affettata ripuenania a qucDio pefo , come prefago de' trava- 
gh , che poi oK accaddero i e influendo perciò, che in tempi si pericO' 
M e fcrabroU 11 dovea piovvi^der la Chiefa di Dio di più fneno e forte 
Rettote. Chepatlaffe di caore, i fatti lo dimoltrarano, avendo egli com- 
Iwtutoper tre pernii a preftar l'alTenlb: il che non là chi alpha al 
TrirepiD per timore, che nella dilazione fi cangi penfieto . Nè airivò^ 
ad accettare, fe prima non fa convinto da' Teologi, i quali follenne- 
10, lui tenuto ad accomodaifi alla voce dil^o, efpieSa nel coniénfii 
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c|e gli Eleiroti, e fe pTÌma non fu eeriificato , non «fletè contraria air 
eraliitione fiia b Cotte di Francia. A quello fine convenne arpettar 
le tiCpoftc del M/imipi di Manata A mbalciaiore del Re Criaianifllrao , 
■ --- -■ - -I- <* S'-ni , pereht ì Cardinali Capi 



d' Ordine non avcano. valuto Wciic Impuniia Ln« ecepoiènu iiTara 
dal Principe Guido Viini, pielendenle fcancb^i nel lito Palano, p 
efreieftato onorato dell' infigne Ordine dello Spirito Santo. RelU & 



Dncordemcne detto in-fininna Pouleliee il Cantioale Alluni nel 
dì lì. di Novembre , FeAadiSan Clemeote Papa e Martire, da cui 
ptele egli modvo di affumeie il nome di C/tmtnu XI. Straordinaria fu 
il giubilo in Roma per al &tlaeleiìone, perchè allevalo l'Albani in quel- 
la Città, ed amato da ognimo, promeltava un glaiioro Pooiilìcata ; 
e ognunfì figurava di twtt a partecipai delle rugiade della fai ben»* 



FINE DEL TOMO U N D E C l M O. 



NOTA. 

— J tSji. p^.i77. accennato ilTretnuoto aeca^ 
n fidarmi delle alterate Relazioni d'allora, Tcrifli , 



inquecento peifone in efla lafciarono la i 
. nel Tomo XXXIV. de gK Opurcoli d^l P. Caloeecà una 
di quel fatto, ultimamente compofla dal Chiai illima Sig Dot. 



anchi. Medico primario d'cHà Citii . 
coglie, che ni pur cento pei fone peiirono in quell'orrida congiuntu- 
ra. L'efaiteua di quelta ìcrittote, e le pib Acute memotie, ch'egli ha 
coaruliato, efigooo , che & conegga quanto io ho detto di quelle noiti. 
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